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SOPRA LA NECESSITA' 

Pi' 


Studiare la Religione criftiana. 1 * . 

• . t 

L TT A Religione criftiana é un Tanto 
! i commercio tra Dio , e l’uomo , il 
*■*— À cui vincolo è Gesù-Grifto mede- 
fimo , il cui frutto è la fantificazione del- 
l’uomo , èd il cui fine è la-vita eterna. 
Non vi ha dunque cofa alcuna , la quale 
intereflì più da vicino un Criftiano , quan- 
to la Religione, di cui egli fa profeffio- 
ne,in qualfivoglia modo ella fi confiderà 
o fia nelle verità ». e ne’ mifier; , che ella 
infegna , o ne i beni , che ella promette, 
o ne i doveri , che ella preferi ve . In tut- 
te le altre Religioni , quelli,che parlano, 
e che iftruifcono, fono uomini circondati 
di tenebre , che ingannano gli altri o per 
ignoranza , o per malizia, . Nel Crifiiane- 
limo , egli è Dio medefimo luce e ve- 
rità eterna , che fi degna di parlare agli uo- 

A mini 
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mini per lo mezzo del Tuo unico Figliuo- 
lo, e di farli loro conofcere , c d’infcgnar 
loro cib , che da clìi richiede , per render- 
gli felici , mediante il polfefl'o del fommo 
Bene , che altro non è , che Dio mede- 
fimo . 

Come pub egli adunque avvenire , che tra 
coloro , i quali portano il nome di CriAiani, 
ve ne fiano si pochi , che feriamente procu- 
rino d’iflruirfi della loro Religione ? sì po- 
chi , che diano a quello Audio la preferenza, 
che gli è dovuta fopra tutti gli altri , e 
che lo mettano nel numero delle loro piìi 
elfenziali obbligazioni ? 

Una negligenza tanto Apprendente’ pro- 
viene dal non iAimar noi abbaAanza la 
Bella forte , che abbiamo d’elfer CriAiani, 
nè la grazia , che Dio ci ha fatta , di 
chiamarci alla cognizione , ed alla prati- 
ca della verità . Di qui nafce il poco ze- 
lo di molti Pallori per l’iAruzione de 5 Fe- 
deli ; ed il poco gullo d’un gran numero di 
CriAiani per le verità della fallite . Così 
gli uni non avendo al più al più fe non 
un debole defiderio di apprendere , e tra- 
scurando gli altri di mettere in opera i 
mezzi di animare un tal defiderio , e di 
eccitare l’emulazione ; egli accade , che la 
maggior parte de’ CriAiani palfano tutta 
la loro vita nell’ ignoranza di cib , che 
vi è di più neceAario a fapejfi . Eppure 
fi vive su queAo punto molto in ripofo; 
e ficcome noi ci accechiamo volentieri da 

per 
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DELLA DOTTRINA DI-G. C. 3 
per noi flefH circa i doveri , che noi non 
amiamo ; per quefto ci appaghiamo delle 
ragioni le più frivole per pervaderci , che 
lo ftudio della Religione non entri tra 
gli obblighi del Criftiano . 

Quefto penfiero ( noi non temiamo di 
dirlo ) è falfiftìmo , e d’ un infinita confe- 
guenza nella pratica . Noi proporremo qui 
alcune delle ragioni , che lo combattono. 
Ma è neceflfario prima d' ogni altra cofa , 
di fiftare lo ftato della queftione , e di ri- 
durla a termini chiari, e precifi , fcartan- 
do le idee poco efatte di molte perfone 
fu ciò, che fi chiamalo ftudio della Reli- 
gione , per foftituirvi quella , che fi dee 
averne . 

II. Vi fono fopra di ciò due efrremità 
oppofte , che fi debbono egualmente evita- 
re . Gli uni danno troppa eftenfione a 
quefto ftudio; gli altri lo riducono a nieii- 
te : ma gli uni e gli altri fi, unifcono 
nella confeguenza , eh’ e’ tirano , cioè , che 
lo ftudio della Religione non appartiene a 
loro . 

I primi confondono quefto ftudio con 
quello , che è proprio de’ Dottori , e de* 
Teologi di nrofeftìone ; e su tal fondamen- 
to i fecolan rimè/tono lo ftudio della Re- 
ligione-agli Ecclefiaftici ; ed il comune 
degli Eeciefiaftici fc ne (carica fopra co- 
loro , che voglion prendere , o che hanno 
prefa la laurea dottorale . 

I fecondi intendono per io ftudio della 

A 2 Re- 
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Religione quello del Gatechifmo', e fapere 
il fuo Catechifmo , fecondo loro , con fi- 
tte nell’effere in iftato di rifpondere, che 
vi è un Dio in tre Perfone $ che il Fi- 
gliuol di Dio fi è fatto uomo, ed è mor- 
to in Croce per ricomprarci , e meritar- 
ci la vita eterna : confìtte nel fapere il 
(imbolo degli Apoftoli , l’Orazione Dome** 
nicale , i comandamenti di Dio, e della 
Chiefa , e le definizioni de’ Sagramenti . 
Ecco pretto a poco le cognizioni , che 
eglino ftìmano neceflarie : e ficcome le 
hanno , o Tì Infingano di averle , non par 
loro, che retti nettun’ altra cofa da fare, 

• nè cofa alcuna di nuovo da apprendere 
per loro. Noi ne Tappiamo abbafianza,' 
dicon eglino , e più di quello, che bifogna: 
fe noi faceffìmo tutto quello,- che Tappia- 
mo, noi faremmo gran Santi . Quetto è 
quello , a cui fi fermano fenza voler an- 
dare più avanti . 

Or io dico , che tutti coftoro non han-» 
i no Te non falfe idee dello ttudio , e delia 
v fcienza della Religione. 

. i. Egli' è falfo , che quetto ttudio con- 
fitta neìl? efaminare a fondo le difficoltà 
della Scrittura, che efercitano i dotti : nel 
cefcare i dogmi della Chiefa nella tradizio- 
o ne di tutti i fecoli , e nello fchiarimento 
de* punti d’iftoria e di critica negli Au* 
tori,, che hanno trattato quefte materie: 
nello ftudiare i cafi di cofcienza , e le coii- 
troverfie . Lo ttudio della Religione , che 
~'kT.. ■ io 
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io intendo non è quello , nè vi fi accofta 
a un pezzo . 

2. Egli è falfo , che lo ftudiare la Re- 
ligione fia femplicemente un apprendere il 
Catechifmo de’ fanciulli : ed è un ingan- 
narli grandemente, il credere d’eflere ba- 
ftevolmente iftruito , e difpenfato dall’ an- 
dare più avanti , quando fi fa il fuo Ca- 
techifmo nella maniera ora detta . 

Quelche fi chiama {ludiare la Religione, 
fi è il procurare con tutti i mezzi poflìbili 
di avanzarfi fempre più nella cognizione di 
Dio , delle fue divine perfezioni , delle ope- 
re della fua potenza , della fua fapienza , 
della fua giufiizia , e della fua mifericordiar 
di avanzarfi nella cognizione di Gesù-Crifto, 
de’ fuoi mifterj , delia fua dottrina , de’ fuoi 
efempj , e degli efempj de’ fuoi fervi $ che 
lo hanno più perfettamente imitato: di ri- 
empirla de i veri principi della Morale cri- 
ftiana, delle regole ‘della Chiefa intorno 
al ricevere i Sagramenti , e di tutto ciò 
che può contribuire a formare una pietà 
foda : finalmente di raccogliere tutti i rag- 
gi di luce , che poffono illuminare i noftri 
palli , finché dura la notte della vita pre- 
fente , e finché cominci a rifplendere il 
gran giorno dell’eternità . E per dir tutto 
in una parola , ftudiar la Religione non è 
altro , che ftudiar Gesù-Crifto . 

Ho detto il procurare con tutti i mezzi 
poffibìli ; perchè quelli mezzi non fono i 
medefimi per tutti . Uno può ufare un 
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modo , che non , è - praticabile ad un aU. 
tro: ma in generale quelli mezzi fono- 
r. L’aflìftenza con aflìduità alle irruzio- 
ni pubbliche ,-e foprattutto a quelle della 
parrocchia . 1 . ^ v . -* -C% 

2 . 11 nutrirli della parola dì Dio colla 
lettura de’ facri libri , e .con quella de* 
libri di pietà i più fodi , ed i più propri 
a farci entrare, nello fpirito delle Scrit- 
ture , e ad infegnarci ‘la dottrina della 
Chiefa . 

. . q. L’ iftruirfi , ed edificarli colla lettura 
delle vite de’Santi , in cui fi vedono le di- 
verfe maniere /colle quali hanno efli co- 
piato in se Gesù Grillo modello unico , ed 
di fantità . 

^ 4 . Il leggere la Storia ecclefiafiica per 
ift odiare 1* opera di Gesù-Crifto hello ila* 
fcilimento e governo della fua Chiefa . 

- Tocca a ciafcun particolare a veder* 
quelche può , e quelche non* può -, ed a- 
far ufo de’mezzi , che gli ha meffo in mano 
la Provvidenza . Ma egli è certo , e lo 
farò vedere in progreflfo , che riguardo ad 
un’ infinità di Crilliani , non fono già i 
mezzi d'iftruirfi, che loto mancano, ma 
bensì la voglia» • 

< ■ ’• • .• r , • ' : ..V ; V ~ 
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fin 4 ij jBB vflk flnHHHQ «3 . 4 yy 

■Tv 4-. ; - ; • - $. 1. '^4, 4 '- •.*.» 

57 Jìabilifce V obbligo , che hanno i Cri - 
fiiani di fludiare la Religione . 

G li uomini fon di vili in varie prò* 
feffioni , e ciafcheduno di efiì pro- 
cura di abilitarli in quella , a cui fi è 
impegnato . Un Negoziante ftudia le re-* 
gole del commercio ; un Avvocato fi ap- 
plica alla giurifprudenza ; un uomo di 
Guerra non trafcura niente di ciò , che 
può perfezionarlo nell’ arte militare . Lo 
fteffo è delle altre profefiìoni : chiunque 
vuol riufcire in effe , non fi ferma a’ pri- 
mi elementi. Che fi pe n fere bb’ egli d’uri 
Avvocato , il quale non fapelfe fe noti 
quello , eh’ egli ha fiudiato per rifpondere 
agli efami , e per fofienere le pubbliche 
conclufioni ì D’ un Medico , che fi con- 
tentane di alcune nozioni generali d’ana- 
tomia , e che non volefie fapcre di ma- 
lattie e di rimedj , fe non ciò , che fe ne 
può imparare in due o tre mefi ? D’ uri 
Ufiziale di guerra , che fi contentarle di 
ciò , che gli è fiato infegnato nelle boN 
teghe degli archibufieri ? Si direbbe di co- 
ftoro , che eglino renunziano alla loro 
profefiione , o alrfteno a tutti quei van- 
taggi , a i quali può pretendere il merito 
in ciafcuno di quefti fiati : in una parola, 
egli è un principio univerfalmente rice-> 
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vuto, che ognuno dee ftudiare la Tua prò* 
feflìone , e procurare di abilitarli nella me- 
deli ma . 

Or in mezzo a tante profeflìoni diverfé 
ve n’ è una , che è comune a tutti ; la 
più importante , la più neceflaria , alla 
quale fono {ottopode tutte le altre , è 
lenza la quale quelle non portano a nien- 
te , e quella è quella del Criftianefimo : 
Quella profeflìone ha le fue regole , ed i 
fuoi obblighi , che fono d’ una grande 
cftenfione . Egli è adunque neceflario ad 
ogni Criftiano di fludiarla , e , fe pollò dir 
così , di abilitarvi!! : nè vi è alcuno , che 
abbia diritto di difpenfarfene . Imperocché, 
liccome ogni Criftiano è obbligato ad 
amare Iddio, ed a crefcere in quello amo* 
re ; così ogni Criftiano è parimente obt 
bligato a conofcerlo , ed a procurare di 
avanzarli in quella cognizione . 

II. Noi damo tutti dilcepoli di Gesù-Crì- 
fto . Egli è il noftro maeftro , ed il noft.ro uni» 
co maeftro : Magijìer vejìer ums eji Ghiri • 
ftus . Il noftro primo dovere fi è adunque 
di afcoltare le fue lezioni , di ftudiare. la 
fua dottrina , e di riempircene . Chi è di- 
fcepolo di Platone , e d’Ariftotile ? Egli è 
colui , che fa profeflìone di ftudiare ia 
dottrina ed i principi del fuo maeftro , che 
fe gli rende propri, cht fta ad eflì attac- 
cato , e che ne prende la difefa . Starebb* 
egli bene ad alcuno il darfi per difcepolo. 
di S.Tommafo , lenza aver letto* le Opere, 


- \ 


DELLA DOTTRINA DI G.C. 9 
di quello Dottore Angelico ? Senza metterà 
punto in pena di leggerle , e col conten- 
tarli d’ avere imparato a mente un com- 
pendio della Tua dottrina di circa quattro 
pagine , lenza fapere nè la concatenazione 
de’ luoi principi , nè il Tuo metodo di 
filosofare e di cercare il vero al lume del 
raziocinio , della Scrittura , e della tradi- 
zione ? Collui non patterà mai per un di- 
fcepolo di S. Tommafo j ed un Crifliano, 
che trafcura d’ iftruirfì della Religione di 
Gesù-Crillo , di ftudiare la Tua dottrina, 
di meditar le malTìme del fuo Vangelo , 
ardirà pretendere 1* aPgufta qualità di di- 
fcepolo, di Gesù-Crillo ? 

Siccome poi non vi è alcun Criftiano, 
di cui fi polla dire , eh’ ei non è obbli- 
gato a ftudiare la Religione ; così non vi 
è alcuna età nella vita , in cui il Crilìia- 
no fia difpenfato dall’ applicarli a quefto 
ftudio . Ed eccone alcune ragioni . 

I. Pafta una gran differenza tra Io ftu- 
dio d una profettione, che fi abbraccia, e 
delle profeftioni , che fervono di prepa- 
razione . Quelli durano qualche tempo ; 
quello dura tutta la vita . Donde avvie- 
ne , che molti fi contentano d* impiegare 
alcuni anni nello lludio delle feienze na- 
turali , come fono la Metafilica , le Ma- 
tematiche , e la-Fifica , per pattare da 
quelle ad altri ttudj , fecondo i diverfi fla- 
ti , che abbracciano ? Avviene dal non 
ettere quelle feienze il loro fine i ma bensì 
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mezzi , che gli poffono condurre ad altri 
flud; , che efH riguardano come loro fine, 
c ne’ quali hanno intenzione di fiffarfi . 

Non è lo fleffo di coloro , che fi danno 
alla profefTione di Filofofi , e di Matema- 
tici . Se hanno un vero defiderio di ren- 
derli abili in quelle fcienze , fi applicano 
allo fludio di effe tutta la loro vita ; per- 
chè ognuno , che ama la Tua profeffione , 
non ceffa di ftudiarla , fé non quando 
non gli refla più niente d’ utile da impa- 
lare . 

Or noi fiamo , come ho già detto , Cri- 
fliani di profeffione . Noi dobbiamo adun- 
que tutta la vita ftudiare il Criftianefìmo, 
e procurare di crefcere nella cognizione 
di Dio (i): Crefcentes in fcientia Dei ; in 
quell’ ideila guifa che un F i fi co , e un Ma- 
tematico procurano giornalmente d’acqni- 
flar delle nuove cognizioni, e di far delle 
nuove fcoperte nella Fifìca , e nelle Mat- 
tematiche . 

. II. Il carattere deli* uomo giudo , fe- 
condo la Scrittura (2) fi è di mettere tutto 
il fuo affetto nella legge del Signore ; e di 
meditarla giorno e notte .. Dunque non vi 
ha vera giuftifìcazione fenza una perfeve* 
rante difpofizione di avanzarli nella, co- 
gnizione di Dio collo fludio y e la meditar 
aione della fua legge, e coll* ufo di tutti 

i mez- 
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i mezzi , che egli ci ha fomminiftrati , 
d’iftruirci de’noftri obblighi. 

III. La Scrittura eftende l’obbligazi®ne 
di ftudiare la legge di Dio a tutti i tem- 
' pi , e fe fofte potàbile , a tutti i momenti 
della vita (i) . Le parole, e gli ordini (del 
Signore ) dice Mosè , faranno imprejfi nel 
vojìro cuore : Voi le racconterete a vofiri fi- 
gliuoli : Voi le mediterete , quando ve ne fiate 
a federe in alfa vofira y e quando paffeg - 
giate per ifirada y la. notte negl' intervalli 
del fanno y e la mattina quando vi / veglia * 
te : Voi le legherete come un fegno alle vo~ 
fire mani y le porterete fulla fronte , ed in- 
mezzo agli occhi vofiri y e le fcriverete fulla 
foglia e fulle impofie della vofira porta . II 
Savio ci raccomanda la folla cofa , e quali 
negli folli termini ( 2 ) . Tenete quelli co* 
mandamenti continuamente legati al vofiro 
cuore y ed attaccategli intorno al vofiro collo? 
vi accompagnino , quando camminate y vi 
fervano di guardia , quando dormite y e traU 
tenetevi con effi , quando vi fvegliate . Vi è 
una sì gran fecondità nelle parole della 
Spirito-Santo , e nelle verità , che fona 
U oggetto della noftra Fede , o la regola 
della noftra condotta , che quanto piu li 
ftudiano , tanto pih vi fi fcuopre di pro^ 
fondità .Una Jettura alfidua e rifleffìva ci 
inette in poflelfo di quelli tefori , de i 

A 6 quali 
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quali ci privertbbe una lettura rapida & 
iuperfìciale . Per quefio la Scrittura non 
vuoie , che noi lalciamo giammai d’ aver 
iòtto gli occhi , e di meditare quelle di- 
vine parole . E come mai poflfono dopo di 
ciò i Crifiiani penfare , che vi fia un- 
tempo , o un età nella vita, in cui fiano 
difpenfati dal nutrirli delle fante verità 
della legge di Dio , e del Vangelo di Gesù* 
Cnfio ? 

IV. Per quanto ifiruiti noi liamo ed il- 
luminati , abbiamo Tempre bifogno di for- 
tificarci contro le tentazioni interiori , ed 
citeriori con uno Audio ferio delle regole 
e delle maffime del CriAianefimo , c di 
animarci alla virtù , alla penitenza , ed 
al difprezzo del Mondo colla viAa degli 
cfempj di Gesù- Cri A$ , e de’ Santi . 

Imperocché tutto quello , che ci Aa 
dintorno , e tutto quello , che entra pe’ 
noAri fenfi , tende a diAfiparci , ad indebo- 
lirci , a corromperci , a farci dimenticare 
di Dio , ed a riempirei dello fpirito del 
Mondo . Or uno de i gran mezzi per fo* 
Cenerei contro nemici sì lufinghieri e sì 
Snfatigabili , fi è P opporre continuamente 
a-H’imprefiìone funeAa, ch’eglino fanno fopra 
di noi , P impresone falurevole delle ve* 
xità del Vangelo : il guardare da vicino 
quefie verità , il meditarle , ed il cono- 
feerie a fondo ; perchè altrimenti elle per- 
dono ben prefio tutta la loro forza* Elle 
polfono beasi ftare all’ ingroHo nella mef 

moria* 
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moria; ma elle non operano più fui cuo- 
re . Lo fpirito medefimo non le vede , fe non 
in una lontananza , la quale non le lafcia 
fcorgere, fe non in confitto , e che col tem- 
po le fa perder di villa . Quello è quello, 
che Tempre accade , quando fi trafcura di 
nutrirli continuamente delle verità della 
Religione . 

Del refio , quando io parlo di meditare 
quelle verità , non pretendo già dire , che 
bifogni farlo con delle riflefiìoni cavate 
dal noftro proprio ingegno -, mentre urr 
infinità di perfone , ed in particolare i 
giovani , non ne fono molto capaci . Ma 
fi può in ogni età aiutarli colle riflefiìoni 
degli altri . Si può col foccorfo de’ buoni 
libri fviluppare quelle verità, fiabilirvifi , 
renderfele proprie , eccitarfi ad amarle , ti- 
rarne delle confeguenze per la condotta 
della vita , e per la riforma de’ cóftumi. 

Ho detto fui principio , che quello (lu- 
di© è d’obbligo per ogni Criftiano : e qui 
dico , che egli è d’ un obbligo più firetto, 
che ogni altro Audio . 

- Prima prova : Gli altri fiudj ed occu- 
pazioni particolari pofiono efler neceflarie, 
e nell’ ordine di Dio ; ma elle debbono 
cedere allo Audio , del quale io parlo , e 
non camminare, fe non dietro a quello. 
Noi damo Criftiani prima d’ aver magi- 
ftrati i e d’efler guerrieri , avvocati , mer- 

L canti , artigiani ; e per conseguenza lo 
Audio del Crifiianefimo ha il fuo pollo 
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avanti a quello di quelli differenti flati . 

Se adunque un uomo fi crede con ragio- 
ne obbligato a Audiare le cofe della fua 
profefTione, perchè egli è uomo di fpada, 
o di toga , o negoziante i quanto più è 
egli obbligato a ftudiare il CriAiansfimo *f- 
perchè egli è Crifliano ? 

Non vi è dunque alcuno , che non 
debba porre la fua principale ed effenzia- 
le obbligazione in procurar di conofcere > 
Iddio , e Gesù-CriAo , e di avanzarfi in 
quella cognizione , che conduce alla vita 
eterna ; perocché la vita eterna , dice Gesù-* 
CriAo (i)yconfijlc nel conofcer voi y cheJie - 
te il folo vero Dio , e Gesù-Crijìo che voi 
avete mandato. Tutte le fcienze immagi- 
nabili fenza quefta non fono niente 5 e 
tutti gli fludj, che non fono Santificati da 
quello Audio divino, fono una perdita di 
tempo : Tutto mi f ombra perdita , diceva 
S. Paolo (2) , a paragone dell ' alta e fubli - 
me cognizione di GesirCrifio mio S ignote • 

Da ciò ne fegue’ , che fé ad alcuno non 
folfe poflibile di attendere nel tempo Hello 
allo lludio della fua profeAione particola- 
re , ed a quello del CriAianefimo , dima- | 
nierachè queAa profelfione folle un oAa* 
colo invincibile all’ adempimento d’ un 
dovere così importante , come quello di 
crefcere nella cognizione di Dio e di Gesù- % 

Cri* 

O) J 0 ' * 7 - & % (a) fbil. 3.8. 
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Cri fio , non ' potrebbe difpenfarfi dal la- 
rdarla . 

Io fono molto alieno dal credere , ef- 
fervi delle perfone, che dalla loro profef- 
fìone vengano rendute impotenti a rica- 
var dal Vangelo il lume per andare a Dio. 
Gli uomini anche più occupati trovano 
bene il momento di bevete e di mangia* 
re : e perchè non troverebbono eglino pa- 
rimente quello di nutrirli della parola di 
Dio? Il Signor Colbert Miniftro distato, 
1’ uomo il più applicato del Mondo alle 
funzioni della Tua carica , e che non la- 
fciava fare agli altri niente di ciò , che 
poteva far da fe fieffo , leggeva ogni gior- 
no alcuni capitoli della Sacra Scrittura , e 
recitava 1* Ufizio divino . Chi può dire 
d’ efier più occupato di quel grand’ uomo? 
Ma alla fine , fe foffe vero > che vi fode- 
ro delle profefiiont , nelle quali , anche 
colla miglior volontà del mondo , non fi 
poteffe trovare il minimo momento per 
raccoglierfi ; io direi lenza timore , che 
uno è obbligato a lafciarle , e che non fi 
può in cofcienza continuare ad efercitar* 
le ; perocché l’opera della falute è un’ ope- 
ra neceffaria per ciafcheduno di noi ; e 
non vi è dubbio , che uno farebbe obbli- 
gato a lafciare uno fiato di vita , in cui 
non poteffe affolutamente operare la fua 
falute . Or egli è indubitabile , che l’ifiruirfi 
delle verità del Vangelo , e di tutto ciò. 
che può portarci aU’amor di Dio, fa parse 
4 dei- • 
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dell’opera della fallite ; e per confeguerixa 
non potrebbe uno (tare in una profeffio- 
ne , che gli togliere i mezzi di nutrirli 
del pane della parola di Dio . 

Seconda prova . Ella fi cava dall’ obbli- 
go , in cui Tramo , d’efeire per mezzo del-* 
l’eruzione dallo flato d’ ignoranza , in 
cui ci ha metti il peccato » 

Poiché T ignoranza , in cui nafeiamo 
riguardo a Dio , od alle cofe della falute». 
è , come la coneuptfcenza , una pena del 
peccato , un difordine cagionato dal pec- 
cato nell’ uomo , ed una miferia , eh’ et 
non può pianger mai troppo . Egli è adun- 
que naturale , che egli defrderi d’ effer li- 
berato da quella miferia : egli è fuo do- 
vere lo sforzarfi di correggere quello dif- 
ordine , di dilfipare eoi lume dell’ igni- 
zione quelle folte tenebre , nelle quali (la 
\ t immerfa l’anima fua ; e di ricuperare colla 
fatica e coll’ applicazione almeno alcune 
di quelle cognizioni sì preziofe e sì ne- 
celfarie , eh’ egli ha perdute . In una pa- 
rola, egli dee affaticarfi d’efeire dall’igno- 
ranza collo fludio della verità , come dee 
•affaticarfi: d’indebolire e di vincere lacon- 
cupifeenza eoH’ accrefci mento, della ca- 
rità . 

Ella è una cofa degniflìma di rifleflìo- 
ne j ed a cui certe perfone non penlano 
abballanza , che in materia di Religione 
l’ ignoranza non è buona a niente . Nelle 
icieoze profane vi può effe re delle cofe f 
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le quali farebbe a molti più utile P igno- 
rare , che il faperle . Io lo fuppongo len- 
za ftare ad efa minarlo : ma non è così 
delle verità della Religione . Tra quelle 
verità , delle quali lo Spirito-Santo ha 
confidato il depofito alla Chiefa , e che 
tutte hanno per 'fine lo ftabilimento del 
regno di Dio ne i cuori per mezzo della 
carità , ve ne ha egli una fola , di cui 
poflfa dirfi affolutamente e fenza re finzio- 
ne , che è meglio ignorarla , che faperla? 
Io confeffo , che non è affolutamente ne- 
cellario a ciafcun de i Fedeli il faperle 
tutte : ma certamente chi non ne igno- 
ralfe veruna , avrebbe un vantaggio fo- 
fianzialifiìmo , che non ha colui , il quale 
non ne sa , fe non una parte . 

Confeffo ancora, che, fìccome l’uomo 
fpeffe volte guafia quelch’ei tocca , fi può 
far talora un pefiìmo ufo delle cognizioni 
medefime le più fante , e le più utili . Ma 
che buon ufo può farli mai dell’ ignoran- 
za ? E da chi mai è fiato detto, effer una 
felicità 1 * avere ignorato tali e tali verità 
della Religione di Gesù-Crifto ? Non fon' 
già le verità ignorate , ma bensì le verità 
conofciute , quelle che ci guidano alla fa- 
iute ; e fe un uomo fi perde malgrado i 
Tuoi lumi , non fi può dire di lui , ch’egli 
fi è perduto per non effere fiato nell’igno- 
ranza : bifogna dire , che la fua difgrazia 
viene dal non aver fatto de’ Tuoi lumi 
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quell’ ufo , per Io quale gli aveva da Dio 
ricevuti. 

Ma non vi fono elleno , mi direte voi, 
delle verità troppo forti ed alte per certi 
fpiriti , confiderai il loro fiato prefente ? 

E non è egli prudenza l’afpettare a farle 
ad effi vedere , allor che abbiano' acqui- 
fiato il grado di lume e di forza neceffa- 
ria per riceverle utilmente ? Gesù-Crifto 
medefimo ce ne ha dato P efempio ( i ). 

Io averei ancora , difs’ egli a’ fuoi difcepo- 
li , malte cofe da dirvi ; ma voi non potete 
prementemente portarle . 

Io rifpondo , accordando la verità di 
ciò, che fi dice , che una tale obiezione 
conferma quello , che ho alforito , in I 
vece di oppugnarlo . Poiché ella hippone* 
che quando ancora fi lafcia ad alcuno igno- 
rare certe verità della Religione , fe ne . 
riguarda però la cognizione come un be- 
ne , che gli fi defidera ; e Y ignoranza , in 
cui fi ritrova a quello propofito , come 
un difetto , a cui non fi mancherà di ri- 
mediare , fubitochè la fua prefente difpo- 
fizione cefferà di farvi oftacolo. 

Del rimanente , io prego ad ofifervare 
una cofa, che è verifiima , cioè , che il 
male , di cui può effere occafione la co- 
gnizione di certe verità , viene il piò 
delle volte dall’ ignorarne deile altre , o 
dal mancare di farvi rifleflione . Taluno x 

fi fcan- 
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fi fcandalezza di fentire una verità ; ma 
ne remerebbe edificato , e fi fottomettereb- 
be ad effe con tutto il fuo cuore , fé egli 
fapefle tutte quelle , che vi hanno rela- 
zione , che ne mottrano il vero fenfo , e 
che ne prevengono 1 ’ abìifo . Vi è traile 
verità una connefTione ed una concatena- 
zione } la quale fa sì , che elleno fi fo- 
ftengano , e fi fchiarifcano 1’ una coll’ al- 
tra . Colui che non ne sa , fe non una 
parte , o che le vede feparatamente , fta in 
pericolo d’ intenderle male , e di rivoltar- 
le ad ufo cattivo . Si dice fpefifo per efem- 
pio : Lo fpirito di penitenza , e non le 
opere efteriori di penitenza riconciliano il 
peccatore con Dio : ecco una verità . Ma 
quanti ne fanno un cattivo ufo , e fotto 
quello prefetto fi credono difpenfati dal 
praticare la mortificazione , e dal far li- 
mofina , perchè non vedono un’ altra ve- 
rità , cioè , che lo fpirito di penitenza 
racchiude neceffariamente un fincero ed 
efficace defiderio di purgare il peccato , di 
foddisfare alla divàna Giuttizia , e d’. in- 
debolire in noi la concupifcenza con. tutti 
quei mezzi , de i quali fiamo capaci ? Si 
dice ad altri , come Daniele a Nabucdo- 
noforre (1): Ri/cattate ì vofliri peccati con 
delle limojìne , e le vojìre iniquità con delle " 
opere di mifericordia verfo de i poveri . 
Fanno adunque alcuni delle limofine a* 

povc- 
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poveri, e fi lufingano, che, lenza mutar 
vita , le loro limofine otterranno il per- 
dono de’ loro peccati . Quello avviene loro 
dall’ ignorare la neceffità alfoluta dello 
fpirito di penitenza , e della converfione 
del cuore . Quelle due verità debbono ef- 
ferc unite ; e (Sparandole fi travia . Così 
non (blamente l’ignoranza non è d’ alcu- 
na utilità pel Criftiano ; ma ella può an- 
cora, come fi vede , efiergli perniciofilfi- 
ma : e quefta è la mia terza p.rova . 

Terza prova . In fatti quanto piò vi fi 
rifletterà , tanto piu fi refterà convinto, 
non eflervi cola alcuna piu funefia nelle 
fue confeguenze , che l’ ignoranza fìa per 
rapporto a i particolari , o fia per rap- 
porto a tutta la Chiefa. 

I. L’ ignoranza efpone i particolari ad 
un’infinità di colpe, ed anco a gran pec- 
cati , che eglino non commetterebbero , fe 
fodero illuminati . Quanti peccati , de’ quali 
non fi penfa nè a correggerfi , nè a far 
penitenza , perchè lo fpirito non ha il lu- 
me , col favor del quale egli polla (co- 
prirgli ? Quanti falfi principi di Morale , 
quante falle idee di Dio , della fua bontà, 
della fua giuftizia , e della fua provviden- 
za , trovano ingrelfo nello fpirito d’ un 
‘Uomo, che non è i(lruito,o che è iftrui- 
to folamente in una maniera fuperficiale? 
E quelli falfi principi una volta . ricevuti 
nello fpirito, influifcono in tutto il redo 
della vita . Uno vi fi aftoda , coll* avan- 
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Tarfi in età ; e mediante 1* attuazione 
divengono in certo raoJo indelebili. Im- 
perocché vi è un’ età , nella quale la mag- 
gior parte degli uomini , principalmente 
quelli che non fono avvezzi a riflettere , 
non fono molto fufcettibili di nuove idee. 
Onde egli accade quali fempre , che co- 
‘ loro , i quali non hanno la forte d’effere 
iflruiti , muoiono nelle tenebre , perchè i 
raggi della verità non poflcno più pene- 
trare sì denfe nuvole fenza una fpecie di 
miracolo , che Dio non è obbligato di 
fare per veruno , e che egli non opera , 
fe non a favor di pochi . 

A quanti pericoli fta efpofto , per efem- 
pio, un giovane, che entra nel Mondo, 
lenza efler fedamente irtruito delle gran 
i verità della Religione , e de i doveri ef- 
fenziali del Criflianoi 1 Non vi fono anni 
per riparare gli attacchi , che gli dà lo fpi- 
rito di menzogna e di feduzione co’ di- 
fcorfì degli eretici mal convertiti , de i 
corruttori della Morale Evangelica , degl’ 
increduli , o libertini , e degli amatori del 
Mondo . Se egli non ha un gran fondo di 
rifpetto per la Religione , verrà infallibil- 
mente Arafcinatc* nel libertinaggio , di cui 
è pieno oggidì il Mondo , e che prelfo a 
molti è un titolo di bello fpirito . Se egli 
ha il cuore inclinato alla pietà , corre ri- 
Ichio di prender la falfa per la vera ; per- 
chè non ha veruna regola per difcerncr 
1 una dall’ altra : e la devozione falfa e 
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fuperfichìle avrà naturalmente per lui più 
attrattiva , che la loda e vera pietà . La 
ragione di ciò è chiara . 

Tutti gli uomini fon pieni dell’ amor 
di fé rtelfi- : tutti hanno un’ inclinazione 
violenta a godere delle creature : tutti 
fono agitati da diverfe partìoni , che efli 
non vogliono combattere , perchè corta 
troppo il farfi violenza , e l’ efier Tempre 
in guerra con se mcdefimo . Quelli però 
tra di erti , che hanno della Religione , e 
che credono le pene , e le ricompenfe eter- 
ne , defiderano di evitare le une , e di me- 
ritare le altre : comechè però eglino fan- 
no , che P unico mezzo , il quale pofla 
condurgli alla falute , è il vivere da buoni 
Crirtiani , concepirono il difegno di me- 
nare una vita criftiana' , e di fervire Dio 
nella pietà . Ma qui è , dove molti s’ìngan.-* 
nano, prendendo una ftrada per un’altra, 
e la falfa pietà per la vera . 

Vi è una Torta di pietà , che io chia- 
mo fuperfigiale , che fi rirtringe a rifor- 
mare , ed a regolare l’ uomo efteriore fenza 
mutar niente o quafi niente nell’ interio- 
re . Uno fi artiene da i delitti grofiolani , 
de’ quali fi vergognerebbe anche un buon 
Pagano , e rta attaccato a certi eferciz; , 
come a delle preghiere , a delle pratiche 
di devozione , e ad alcune opere buone . 
.Si va alla meda , alla predica , alla vifita 
*. della Chiefa : uno fi confefla e fi comu- 
nica . Del rimanente poi uno è pieno di 

fu- 
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fuperbia e di vanità : feconda le fue palfto- 
ni : ama il Mondo : parla éd opera come 
elfo : vuol piacere ad effo : fi divide tra 
Dio e lui : certe ore del giorno .fono per 
Iddio , e le altre pel Mondo . 

L* altra forta di pietà , che è la pietà 
vera e foda , confacra 1’ uomo tutto in- 
tiero a Dio . Ella ha per regola le maffi- 
ne di Gesù-Crifto , c per modello le fue 
azioni , ed i fuoi patimenti . Ella infegna 
all’ uomo il rinunziare a feftelfo , il repri- 
mere le fue paflioni , il combattere la fua 
fuperbia , il portar la fua croce , il feguir 
Gesù-Crifto , il riveftirfi di lui , 1’ effcre 
nelle medefime difpofizioni , e ne’ mede- 
fimi fentimenti , in cui fu egli ftelfo . Ella 
non gli lafcia trafcurare nefluna delle azio- 
ni efteriori di Religione , nè di quelle che 
fon comandate , nè delle altre , che non 
effendo comandate , poffono però aiutarlo 
ad andare a Dio . Ma ella gli fa ben ca- 
pire , che tutte quelle pratiche non va- 
glion niente , fe la Religione del cuore, 
che è la carità , non le anima , non le 
fantifìca , e non dà loro il prezzo. 
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guide , il numero delle quali è incompa- 
rabilmente maggiore , che quello delle 
buone? Egli non sa altro della pietà, fe 
non ciò che gliene viene infegnato da 
colui , che egli afcolta . Non ha principi 
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filli e chiari , su i quaii polla giudicare,, 
fé la via, ove fi lafcia andarci fia quella 
della falute , o quella della perdizione . 
Quanto meno è illuminato , tanto piit fi 
fence portato a ripofarfi fopra i lumi del 
fuo Direttore, e fopra la -Tua docilità nel 
feguirlo . Dall’ altro canto la natura non 
trova in quello genere di vita cofa veru- 
na , da cui ella foffra molta violenza : e 
la cupidigia , che non chiede altro , che 
reftar padrona della piazza , non ricufa di 
ammettervi anco la devozione , purché 
quella non intraprenda di cacciamela . Non 
vi ha dubbio , che fe Dio medefimo non 
illumina da per se quello giovane , o fe 
la fua provvidenza non gli manda qual- 
che Angelo vifibile , come al giovane To-^ 
bia , non conofcerà mai la vera pietà •. 
Egli Ha , poniamo , nella buona fede ; 
ma quella pretefa buona fede non falva 
colui , che manca nell’ adempire ai doveri 
cffenziali ed indifpenfabili .Se un cieco , 
dice Gesù-Crillo, guida un altro cieco , amen* 

, due raderanno nella fojfa . 

Si fupponga ne’ medefimi cafi un gio- 
vane fodamente iflruito ne’ principi del 
Crilliancfnno , nel quale lo fregò! amento 
delle palfioni non abbia cancellata 1’ im- 
prefiìone delle fante verità , eh’ egli ha 
imparate ; non fi ha egli motivo di pro- 
metrerfi, ch’ei non farà nè pervertito da 
i difeorfi degl’ increduli , nè (edotto dalle 
falfe mafiìme di Morale , nè cfpollo , per 
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una cieca confidenza in un Direttore in* 
capace , a prender la ftrada , che conduce 
alla morte, per quella, che conduce alla 
vita? 

IL Procuriamo di dare a ciò, che fi è 
ora detto , un nuove grado di chiarezza, 
e di forza , col mettere in confronto due 
giovani , l’uno illuminato , e l’altro fprov- 
veduto di lume : che abbiano amendue la 
difgrazia di dare nel li fregolamenti tanto 
comuni tra quelli della loro età . Non li 
dee difperare nè dell’ uno, nè dell’ altro; 
quello è certo . Ma vi è certamente molto 
piò motivo di fperar bene del primo , che 
del fecondo 4 In fatti quello , che è fiato 
diligentemente ifiruito nella dottrina -di 
Gesù-Crifio , vien trafportato come 1 * al- 
tro, dalla violenza delle fue paflioni ; ma 
nop eflendo in lui lo fpirito daccordo col 
cuore, egli è. fpeffe volte turbato ne’fuoi 
piaceri , e qualche volta lacerato da falu- 
tevoli rimordimenti . Finché le buone Te- 
menze , che fono fiate gettate nell’anima, 
fua , non fono foffogate , fi può fperare , 
che giungano finalmente a produrre il 
loro frutto • E quando piacerà a Dio di 
toccarlo, e di richiamarlo a se , comincerà 
dal far ufo di ciò , che gli è fiato in Te- 
rnate circa la necefiità di cercare un Di- 
rettore illuminato e caritatevole : s’ indi- 
rizzerà a quèllo , eh’ ci crederà il più ca- 
pace di farlo entrare nelle vie della peni- 
tenza. e la cognizione , che ha egli fiefio 
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delle regole , lo metterà in illato di di- 
fcerncre , s’ egli è ben guidato. 

Non è già così dell’ altro , che non è 
flato illruito . Io non vedo in lui quali 
nelfuna maniera per ritornare alla virtù. 
|l. Le inclinazioni depravate del fuo cuore 
non vengono contrariate da i lumi del Tuo 
fpirito ; e per confeguenza non ha verun 
rimorfo di cofcienza ; oppure , fe ne ha 
qualcheduno , egli è deboliflìmo . Dall’ al- 
tra parte vi è molto da temere , che per 
liberacene , come bene fpefTo accade , non 
ifcuota finalmente il giogo della Fede , e 
non cerchi un fanello ripofo nella incre- 
dulità , e nell’ irreligione . Io voglio tut- 
tavia fupporre , ch’ei non perda la Fede. 
Suppongo ancora , eh’ ci venga a ricono- 
feerfi , ed a concepir la brama di ritor- 
nare a Dio. In tal cafo egli corre rifchìo, 
per mancanza di lume , di fare una falla 
penitenza , fe non ha la buona forte d’im- 
■batterli in un buon Direttore ; voglio di- 
re , ch’ei potrà abbandonare i delitti più 
groffi e flrepitofi , lenza che redi mutato 
f- il fondo del fuo cuore . Cefferà lo fcan- 

dalo della fua vita pallata ; ma non farà 
f riparato , nè efpiato con degni frutti di 

penitenza : menerà una vita da uomo one- 
flo ;■ ma non già una vita criftiana : per-* 
che non porterà ne’ fuoi penlieri , e ne’ 
faoi fentimenti la fomiglianza di Oesù- 
Criflo . 

III. Quella rifleflìone dà luogo ad un* 

altra 
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altra più generale , che è d’ un eftrema 
confeguenza . Ella è cola certa , che fono 
pochilfimi i. buoni Direttori : poiché S.Fran* 
cefco di Sales , che ben gli conofceva., non 
teme di dire , che bifogna fceglierne uno 
tra diecimila . Come potrà dunque un 
Criftiano evitare di perderli , fe egli è 
fprovveduto del lume neceffario o per 
fare una buona feelta , o per difeernere 
s’egli è ben guidato , o per fupplire con 
degli avvili più illuminati a ciò, che può 
mancargli dal canto de i Direttori? 

Un viaggiatore li affretta a metterfi in 
viaggio per arrivare prima di notte al 
luogo , ove egli ha intenzione d’ andare . 
Ma viene avvifato , che la firada è facile 
a perderli , e che le buone guide fono ra- 
rillime. Che farà ? Prenderà egli per gui- 
da il primo , che viene , con ril'chio di 
fmarnrfi,e d’elfer forprefo dalla notte in 
paefi pieni di precipizi , ed infeff ati da* 
ladri? Se egli è favio^ s’illruirà diligen- 
temente della firada, de’luoghi , pe* quali 
egli dee paffare , delle differenti cofe , che 
s* incontrano fulla firada , come d’ un al- 
bero , d’ un cefpuglio , d’ un termine , 
d’ una croce fatta in tale,o tal maniera. 
Dopo quelle cautele prenderà una guida, 
la migliore , eh* ei poffa trovare, ma non 
fi abbandonerà ciecamente alla fua con- 
dotta . A mifura eh’ egli anderà. avanti , 
llarà attento ad efaminare , fecondo gl’ in- 
fegnamenti datigli , le la fua guida lo me- 
n : " B 2 na 
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na per la vera firada . Se egli fi accorge, 
che la fmarrifce , farà ufo di quelche sa , 
per rimetterli da se fteffo nella firada. Un 
altro viaggiatore , che manchi nel pren- 
dere quelle Sicurezze , fi finarrirà infalli- 
bilmente , fe egli fi fida d’ una cattiva 
guida ; perch’ ei non ha verun lume , che 
pofla ajutarlo o a prender da principio 
la vera firada , o a rimettervifi , qualora 
la fua guida lo. meni per un’ altra . La 
co mparazione è sì giufia , che l’applicazio- 
ne falta agli occhi da se medefima ; ep- 
pure ella è tanto inferiore alla verità , da 
efia illufirata , che reca ftupore , che uno 
fia in nccelfità di provare a’ Criftiani , che 
pel viaggio dell’ eternità dovrebbero fare 
almeno ciò, che non mancherebbero mai 
di fare per andare da una città in un 
altra . 

Abbiamo finora vedute ledolorofe con- 
seguenze deli’ ignoranza a riguardo de’ 
particolari \ ma elle fono ancora pi h fen- 
jfibiii , e più funefte relativamente al cor- 
po della Chiefa . 

I. Si può egli attribuire ad altre cagio- 
ni , che all’ ignoranza , un’ infinità di fu- 
perfiizioni , delle quali fono imbevuti gli 
Spiriti de’ popoli , e le quali non fi potrà 
mai venire a capo di Eradicare , finché non 
avranno una Religione illuminata ? 

Col favore dell’ ignoranza fi è intro- 
dotta nella Chiefa un’ infinità di abufi , 
«he la disfigurano . Dall’ ignoranza mede- 
fima 
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lima nafce la difficoltà di rimediarvi , 
molti di quelli abufi arderebbero a terra 
da loro {ledi , fe tutti i Fedeli fapelfero il 
vero fpirito della Chiefa, e le regole del 
culto divino . 

IL Donde fon venuti i cambiamenti si 
repentini di Religione , che hanno tolto 
alla Chiefa cattolica la Svezia , la Dani- 
marca , l’Inghilterra, le Provincie Unite, 
e buona parte della Germania , fe non fe 
dalla profonda ignoranza , in cui erano 
immerfi tutti quei popoli ? Se nel tempo, 
che Lutero, e Calvino cominciarono a fe- 
«ninare i loro errori, i Fedeli, e gli Ec- 
clefiafii-ci fodero dati folidamente iftruiti 
de i principi della Fede crifiiana e catto- 
lica : fe fodero fiati tanto illuminati da 
poter difcernere la dottrina collante e per- 
petua della Chiefa dagli abufi , e dalle 
pratiche fuperftiziofe introdottevi dalla in- 
felicità de’ tempi : fe avedero ben faputo 
che cola è ia Chiefa : l’ immobilità delle 
promede fattele da Gesìt-Crifto : i, facrì 
vincoli , che gli tenevano attaccati alla 
fua autorità ,cd alla fua unità: il rifpetto 
inviolabile dovuto a i Pallori llabiliti da 
GesCi-Crillo , qualunque poda edere la loro 
* vita , c 1’ abufo , che facciano della loro 
autorità ; è egli credibile , ch’eglino fi fodero 
lafciati sì facilmente abbagliare dal falfo 
fplendore della orgogliofa fcienza , di cui 
faceano mollra quelli Eretici ? Avrebbon* 
eglino sì leggermente abbandonata la Fede 

B 3 de i 

k 


1 


3 o NECESSITA" 
de i loro padri ? E non avrebbon eglino 
avuto orrore di fepararli da quella Chie- 
fa, nel feno della quale erano fiati rige- 
nerati, e dalla quale aveano ricevuto colle 
divine Scritture la cognizione di Dio , e 
di Gesà-Crifio? ' 

III. Se 1* ignoranza ha precipitato gli 
uni nell’Erefia, e nello Sci fina; a quali 
eftremità non ha ella portato , foprattutto 
in Francia , la maggior parte degli altri , 
che erano, attaccati alla Fede , ed all’ unità 
della Chiefa? Che mali non ha cagionato 
In Francia il falfo zelo della Religione 
fui fine del XVI. fecolo ? Refterà Tempre 
la memoria de i furori della Lega , che 
ha. portato il ferro, ed il fuoco per tutta 
la Francia r che ha fatto perire due di 
quei Re : ed ha penfato ad annichilare la 
monarchia medefìma. Criftiani illuminati 
de i principi del Vangelo , ed iftruiti di 
quelche fia , fecondo quelli principi , lo 
selo della 'Religione ; e fudditi convinti , 
«thè F autorità de* Sovrani è facra, ed in- 
violabile , e che non pub eflfer mai per- 
meilo di mancare ad eftì di fedeltà ; avreb- 
hon eglino fcolfo il giogo dell’ ubbidienza, 
e prefe le armi contro di quelli , creden- 
doli di far cofa grata a Dio ? 

IV. Le Chiefe , che fono (late prefer- 
vate dalle difgrazie fin qui dette , ne han- 
no provate , e ne provano delle altre , delle 
quali è parimente l’origine 1’ ignoranza: 
e che non fono guari jnenó deplorabili 

agli 
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agli occhi della Fede . f . 

Quelli , che non fono flati in quei paefip 
ne giudichino dalla Francia , ove pure , 
per confeflione d’ ognuno , fi ha una Re- 
ligione più illuminata e più pura, che in 
qualunque altro luogo . Efaminino lo flato 
delle parrocchie , e delle diocefi , ove i 
popoli non fono iftraiti-con folidi Cate- 
chifmi , nè colla lettura di buoni libri . 
Che frutto cavan eglino dalle -prediche , 
ove per la maggior parte non compren- 
dono niente ? Che parte prendon eglino 
nell’ augufto Sagrifizio deli’ altare , di cui 
non hanno quafi neflùna idea ì Tutti i 
loro libri di preghiere fi riducono a un 
ufiziolo di cattivo gufto , fcelto da loro 
per la fola ragione o della piccolezza del 
libro, o della grandezza del carattere : e 
vi leggono nel tempo de facri mifterj tut- 
to quello , che prefenta loro il cafo > op- 
pure una devozione poco regolata t ora^i 
lette Salmi da efli non intefi ora delle 
Litanie , o alcune altre preghiere , che 
non hanno veruna conneflione co’ mifte- 
rj , che fi celebrano , ed a cui la Chiefa 
defidera , che ognuno fi unifca e colla 
mente e col cuore . S’eglino non fanno leg- 
gere , fono ridotti a recitar la corona tan- 
to nel tempo delia Mefla , che degli altri 
Ufìzj . Non vi è certamente cofa più fan* 
ta delle preghiere , che compongono la 
corona ; ma s’ immagini ognuno , come 
potfono recitarle perfone ordinarie , poco 
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avvezze a penfare alle cofe fpirituali , e 
che non hanno niente nella loro mente 
per rattenere un’ attenzione , che fcappa 
benefpeflfo alle perfone le più illuminate-* 
e le più applicate a Dio , quando ripeto- 
no tante volte Je medefime preghiere . 
Con quali difpofizioni , e con quali fen- 
timenti di pietà, e di compunzione fi ac- 
coftan eglino tali Criftiani a i Sagramen- 
ti , de’ quali Aon fanno quali niente ? E 
come mai , piegati continuamente verfo 
la terra , pofifon eglino folle varfi a Dio , 
ed agli oggetti della Fede , verfo i quali 
non fono richiamati coll’ aiuto dell’iftru-* 
^ione ; mentre noi fentiamo tutto dì i ba- 
llon anche più diligenti nell* iftruire i 
loro popoli , lamentarli della loro infenfì- 
bilità , e della fatica , che fi dura a vol- 
tare la loro attenzione verfo le cofe fpi- 
rituali ? Ecco un piccolo abbozzo dello 
flato delle Chiefe , di cui io parlo . 

Ma la pace , fi va dicendo , regna in 
quelle Chiefe . Oh che pace 1 Tutto vi $ 
addormentato ; ed il nemico femina per 
tutto fenza veruno oflacolo la zizzania del- 
la fuperflizione , dell’ errore , e del vizio; 
ed il buon grano è quali foffogato, . Non 
vi fi conofce , per dir così , Gesù-Crifto 
fe non di nome ; vale a dire , che non fi 
legge punto il fuo Vangelo , e che non 
fi sa che cofa fia lo lìudiare negli ferirti 
degli A portoli i mifterj , per mezzo de* 
quali egli ha operato la «olirà falute. 

Mol- 
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Molti vi fi pafcono di falfc iftorie , e di 
vifioni , che l’ uomo temerario foftitmfce 
alla parola di Dio , e alle rivelazioni de* 
Profeti , e degli Apoftoli . La Religione 
- di Gesò-Crifìo sì fpirituale , sì grande , sì 
augufta nella fua femplicità , vi è degene- 
rata in una moltitudine di pratiche efie- 
riori , ed in fpettacoli alle volte ridicoli, 
a i quali i popoli fianno molto attaccati^ 
e che fparirebbero fubitamente , fe fi pro- 
curatóre di ditóipar le tenebre deli’ ignoran- 
za col lume dell’ itóruzione ; ma netóuno 
fe ne dà penderò , anzi molte volte fi fa, 
e s* infegna il contrario. 

Per partire con femplicità, e fchierta- 
mente , la facra Scrittura in lingua vol- 
gare è un libro proibito , quando ancora 
la traduzione fofle d’ un autore cattolico : 
ma quella proibizione non fi iiende a tut- 
te le parti della Scrittura , tanto del Nuo- 
vo , che del Vecchio Teftamento ; nè ai 
fommarj , o compendi iftorici della Bib- 
bia , in qualunque lingua volgare fi fiano. 
I Fedeli adunque pofi’ono leggere , e te- 
nere predo di se , non dirò la Bibbia in 
Cera , ma il Salterio , gli Atti degli Apo-- 
ftoli , ed i Vangeli delle domeniche e 
delle fede dell’ anno , e il compendio del- 
i’ Moria fanta in loro lingua , ed anche 
tutta la Bibbia con licenza del loro Ve- 
feovo , data col parere de i Curati , o de i 
loro Confetóbri . Da ciò egli avviene , che 
oedune de’ fecolari che non intendono 
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il Latino , legge mai la Scrittura nè in 
tutto , nè in parte ; perchè gli uomini co* 
illunemente non fon portati da per se ftefld 
a quella lettura , come neppure a tutte 
quelle, che hanno rapporto all’eterna fa- 
iute . Fa duopo , che vi fieno efortati e 
preflTati ; che ne fia fatta loro vedere futi- 
lità , e la neceflìtà ; che fe ne dia loro il 
gufto j e che fe ne faciliti doro V intelli- 
genza . * * v - , 

Quindi 1’ ignoranza non folamenfe ca- 
giona grandiflìmi mali nella Chiefa } ma 
quello , che vi ha di più fanello , fi è , 
che fi mantiene in erta volontariamente 
i popoli . Non fi prende altra cura , che 
di ritenergli per via di timore nell* efer* 
tizio della Religion cattolica , fenza curarli 
di rendergli Cnftiani per via di lume , di 
perfuafione , d* amore : dal che avviene , 
che un gran numero di perfone non sa 9 
«he non v* è alcun mezzo tra una irreli- 
gione mafcherata , ed una divozione falfa, 
e fuperficiale . ' •• * 

Dopo aver efpofte le prove del l’obbligo 
di ftudiar feriamente la Religione , noti 
debbo diffimular Je ragioni, che fi allega- 
no per difpenfarfi da quello Audio . Io fon 
ficuro , che non vi farà alcuno , il qual 
non ne comprenda la debolezza , fe vorrà 
preftarè qualche attenzione alle rifpofte , 
che io vi darò . 
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.PRIMA DIFFICOLTA* 

A maggior parte de* CrilHani dicono 


che non hanno tempo di applicarli 
a quello Audio .Gli uni fono troppo cari- 
chi d’affari , che gli tengono occupati dal* 
la mattina fino alla fera . Gli altri, co« 
me artifii , e le perfone di campagna, 
(fanno applicate alle loro fatiche , le qua- 
li non lafcian loro un momento libero. 
Ove volete voi , dicon’eglino , che noi 
poffiamo trovar tempo per quelle letture 
e quello Audio , a cui li vuole , che noi da- 
mo obbligati ? Dall’ altra parte quanti 
vi fono dell’uno , e dell’altro fello , in Cit- 
tà ed in Campagna , i quali non fanno 
leggere ? Quanti altri non hanno come 
comprare i libri , quand’ anche poteffer<j 
trovare il tempo di leggere? 

Rifp.ofta I. Riguardo a i poveri , ed a 
quelli, che non fanno leggere, non fi pre* 
tende di obbligargli a ciò , che non pof- 
fon fare . Tocca a’ Vefcovi , a’ Curati , 
a’ Signori , a’ ricchi il provvedere a i 
bifogni fpirituali , e temporali de’ poveri; 
a fare in modo , che vi fian dappertutto 
de’ maellri , e delle maefire di fcuola ; a 


Difficoltà che fi fanno alt obbligo dj 
f udì are la Religione . 
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dilìribuire de’ libri di pietà a coloro , cfie^ 
non hanno il comodo di comprarne . Tocca 
ai Curati principalmente a fupplire , con 
delle illruzioni di viva voce agli aiuti., che 
i loró parrocchiani non poffono trarre dalla 
lettura . Finalmente quelli , che noti polfono 
nè leggère, nè comprar libri , debbono per 

S uefto appunto aver un maggior ardore 
’ afcoltare tutte le illruzioni delle lo- 
ro parrocchie , e delle altre chiefe , ove (i 
fpezza il pane della parola di Dio . Que- 
lla buona volontà farà per elfi le veci 
delle letture , che non polfon fare . 

II. Quando ancora io concedevi , che vi 
fierto certe profeflìoni , le quali non lafcia- 
no tempo per lo ftudio , di cui parlò ; 
fi dee però concedermi , che vi reità , 
contuttociò un grandiflimo numero di per- 
fone , le quali non ne vengono difpen- 
2ate per la mancanza del tempo ; Tut- 
te le perfone militari ; tutte le donne, 
le quali non hanno altre occupazioni , 
che le cure domeltiche ; le loro figlie ; 
-molte mogli , e'figlie di 'mercanti , e d’arti- 
fti; i giovani, che attendono attualmente 
a 1 loro ftudj , o che non hanno ancora prefo 
alcun partito , che gli obblighi a certe occu-, 
pazioni ; quali tutti i fervitori Soprattutto 
delle gran cafe : tutte quelle pèrfone han- 
no del tempo d’avanzo , del quale non 
fanno benefpelfo che cofa farli : e non 
hanno motivo di difpenfarfene certamen- 
te . Ma io iafcio quella rifpofta per trat- 
tener- 
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tenermi fopra d* un’ altra più generale , e 
che non ammette replica . 

III. Io la cavo dall’efempio de’ Profe- 
tanti . Gli abbiamo veduti molti di noi 
efercitare le medefime profelfioni e nel- 
le città, e nelle campagne. Eppure, co- 
minciando dal più gran Signore fino all* 
infimo villano , tutti fono molto bene 
iftruiti della loro Religione . Leggono 
la facra Scrittura , fi efercitano nell’ im- 
pararla a mente , e ne pottedono molte 
parti , come i Salmi , ed il nuovo Te- 
li a mento . Così fegue in Inghilterra , in 
Olanda , ed in tutti i paefi Protettami 
della Germania . Come dunque i figliuo- 
li della Chicfa cattolica potton mai pre- 
tendere , ‘che' le loro fatiche , e le loro 
occupazioni tolgan loro attolutamente il 
tempo di (indiare la vera Religione ; men- 
tre che i loro fratelli feparati da loro per 
lo feifma trovano tempo in me7zo alle 
(lette fatiche per apprendere una Religione 
frammifehiata d’errori 1 

IV. Ma non efeiamo dalla Chiefa cat- 
tolica per confondere la vana fcuola , col- 
la quale cercano di coprirli fanti Crittiani. 
Vi fono particolarmente di là da’ monti , 
molti Cattolici degni condizione , d’ogni 
flato , e d’ogni medierò, i quali fono afie- 
zionatittìmi allottudio della Religione . La 
lettura della parafrafi del Vangelo forma 
le loro delizie : lò portano fempre addotto; 
e fantificano tutti i momenti liberi colla 

• let- 
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lettura di alcuni verfetti di quello facro 
Libro . Quante pie donzelle hanno intro- , 
dotto quella pratica tra le giovani lavo- 
ranti , che faticano fotto i loro occhi ? ' 

Una buona parte dei giorno viene occu- 
pata dalle letture di pietà , e dalla recita 
dei Salmi, e delle preghiere della Chiefa. 
Tutte quelle perfone non trafcurano per- 
ciò le fatiche delle loro profeffioni ;e non 
le ne vede alcuna di quello numero , che 
per l’applicazione ad illruirlì fia impove- 
rita . 

V. Finalmente fe vi folle alcuno , che 
reftalfe difpenfato dall’ illruirlì colla lettu- 
ra , farebbero certamente quelli , che non 
fanno leggere . Tuttavolta ve ne fon mol- < 
ti tra elfi , a ’ quali un tal mezzo è poffìbi- 
le , e che fono inefcufabil'i , fe eglino non ne 
profittano : mentre ciò , che non polfono 
co’ loro propri occhi , lo polfono con quei 
degli altri . Voi mi direte ; Io non ho 
imparato a leggere . Egli è S. Clemente 
Alelfandrino quegli , che fi fa quella obie- 
zione (i)f.ed ecco ciò,ch’ei vi rifpondeì 
Se voi non fapete leggere , non potete però 
fcufarvi dal fentire , ciò che vi farà letto , 

S. Gregorio il Grande in uno de* fuoi fer- 
moni , o Omelie , riferifce a quello propoli- 
to un fatto ammirabile (2) : Sotto que - 
fio portico , per cui fi pajja per andare 

' • al* 

CO P*edag. lib. c. ix» v 

(a) Hon 1, 15» in Ev, >* 


ii f-t *** **£•*+* 

Digitized by Google 


DELLA DOTTRINA DI G. <?. 39 

glU Chiefa di S. Clemente , vi eia un 
povero chiamato Servolo , da molti dì voi 
conosciuto come da me ; che nella fua po- 
vertà era ricco di meriti , e che una lun - 
ga malattia uvea renduto impotente e pa- 
ralitico , Egli non potea neppure alzarfi 
fui letto ; non avea fe non la fua madre 
ed il fuo fratello per fervirlo ; e tutto 
ciò ch x et poteva raccogliere di limofme , 
lo dijìribuiva per le loro mani ai po- 
veri . Egli non fapca leggere 9 ma a- 
vendo comprato la fagra Scrittura , fe la 
facea leggere continuamente da perfone vir- 
tuofe , dimodoché l * avea imparata per- 
fettamente , quanto egli n era capace , 
benché come ho già detto non fapejfe leg- 
gere . 

A quello efempio riferito da S. Grego- 
rio io ne aggiungerò un altro , che è de’ 
giorni noftri . Io 1 * ho fentito dire da un 
fanto Prete , che andava di villaggio in 
villaggio a difìribuire delle Vite di G. C. 
eh’ ei dava a boniffìmo mercato. Un Ma- 
nefcalco, che non fapeva leggere , venne 
a chiedergliene una . Che ufo ne farete 
voi , gli dille il Prete , mentre voi dite , 
che non Capete leggere? Signore , rifpofe 
quello buon uomo , io me lo farò leggere 
da qualcheduno de* miei vicini . Ed aggiun* 
fe una cofa , che dee confondere molte 
perfone } che fono neiriftelfo cafo di lui : 
Quando io ho qualche lite , dils’ egli , per 
la quale bi fogna } ch'io confulti i miei flru- 
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menti ed altre feritture , fa ben trovare 
' qualcheduno , che mi faccia queflo fervizio , 
farb le Jtejfo per ijlruirmi delC affare delta 
mia falute colla lettura della Vita del mio 
Salvatore , e delle fue divine prediche . 

Io potto bene applicar qui cib , che & 
Agoftino diceva a fe fletto in altro propo? 
(ito : Tu non potorie , quod ifìi , & ijlaì 
Tu non potrai quelche hanno potuto quejìi 
e quefle ì Perchè non potremo noi quelche 
pottono tante altre perfonp dell’uno , e del- 
l’altro fello , pofte nelle medefime circoftan- 
le di noi ? Conferiamola come ila : non 
è il tempo, nè i mezzi, che ci mancano, 
ma la voglia . Si trova tempo per ogni 
cofa, fuorché per l’opera la più necefiaria 
di tutta la vita. Quegl’ ifteflì , che dicono 
di non aver tempo per iftudiarG.C. quan- 
to mai ne perdono in vifite , in converfa* 
zioni inutili , in vani paffatempi , fenza 
parlar di quello , che molti pattano in di- 
vertimenti peccaminofi ? Si trova tempo 
per gli efercizi del corpo : fe ne ha per 
imparare a ballare, a cantare , a fonare, 
a cavalcare , a tirar 'di fpacja :> fe ne ha 
per cercare d’ornare ilfuo fpi rito collo Au- 
dio dell’ iftorìa ,.e delle fetenze umane. Si 
tratta di ttudiar la feienza della falute, di 
affaticarli fecondo il precètto di G. C. per 
dare allo fpirito , ed al cuore il nutrimen- 
to, che non perifee, ma dura per la vita 
eterna , non fi trova più , un momento ? 
Si ha delleruulazione per tutte le «ofe ; 
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ma per quella , ehe più merita tutto Par* 
dorè de’ noftri defiderj , fi ha della freddez- 
za. Quindi fi trova , ehe dopo profondi 
ftudj , lunghe ricerche , e penofi travagli 
<Wa tutto , fuorché quello * che più impor- 
, ta di fapere , voglio dire il Vangelo dì 
Gesù-Crifto . 

Tertulliano parlando de’ Criftiani , di- 
ceva di loro (1): Fiunt , non nafcuntut 
Chrìjìiani : I Criftiani non nafcono tali , 
ma diventano . In fatti fi nafceva allora 
nelle tenebre , c negli errori del Paganefi- 
mo , e fi diventava Criftiano , conofcendo 
quelche fi faceva per perfuafione , e per lu« 
me , iftruendofi delle verità del Criftiane- 
fimo . Oggidì avviene tutto il contra- 
rio : noi nafcìamo Criftiani ( io poffo 
ben parlar così , giacché nafciamo nel fe- 
no del Criftianefimo , e nafcendo rice- 
viamo il Sacramento , che ci fa Criftiani) 
noi nafciamo , dico , Criftiani e tali non 
diventiamo . Noi fiamo Criftiani , come 
faremmo Maomettani , fe aveftìmo avuta 
la difgrazia di nafcere in un paefe , ove fi 
facefife profefiìone della Religione dì Mao- 
metto. Non è un amore illuminato , quel- 
lo , che ci tiene attaccati alla Religione di 
Gesù-Crifto , ma bensì un abito cieco . 
Ciò , che quefta Religione ha di grande , di 
folido , e di divino , ci è ignoto ; e per 

tut- 

fr) Apoleg, 


Digitized by Google 


41 . NECESSITA’,, 
tutto il tempo di noftra vita ignoriamo* i 
doveri eflfenziali, che ella impone, come 
le verità capitali, che ella infegna. 

Seconda difficoltà . A che giova , dica* 
no certuni, quello Audio , quelle letetp 
quelle rifleflìoni ,di cui lì pretende ché?Fi 
fia l’obbligo ì Tutta la Religione , tutta la 
dottrina della falute fi riftrigne in tre cofe, 
che da tutti fi fanno :I milìerj,e le veri- 
tà , che fono l’oggetto della Fede , conte- 
nute nel fimbolo degli Apoftoli : i beni , 
che fi debbono afpettare colla fperanza , e 
chiedere colla preghiera comprefe nell’Ora- 
zione Domenicale : i doveri , che fi deb- 
bono adempiere colia carità racchiudi ne i 
comandamenti di Dio , e della Chiefa . Sap- 
piamo il Credo , il Pater, il Decalogo, ed 
amiamo bene Iddio ; non bifogna niente 
di più per falvarfi (i) . Per quello dice 
S. Agoftino , che colui il quale è riabilito 
nella Fede , nella Speranza , e nella Ca- 
rità , e vi perfevera.im mobilmente , non 
ha bifogno delle Scritture , fe non fe per 
iftruire gli altri: Homo Fide , - Spe , & 
Charitate fubnixus , eaque inconcujfe retinens 
non indiget Scripturarum , nifi ad alios in • 
ftruendos . Per quello , aggiunge egli , mol- 
ti anco tra i Solitari , avendo , quelle tré 
cofe , padano la loto vita fenza dibri, 
Itaque multi per haec tria , etiam in foli* 
tudine fine codicibus vivunt . 
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R//^.Efaminiamo ciafcuna parte del- 
la propolla difficoltà . 

I. Si dice , che tutta la Religione fi 
contiene nel Credo , nel Pater , e ne’ co- 
mandamenti di Dio . Io accordo , che vi 
fìa tutto , ma non tutto vi è chiaro , nè 
può eflerlo , lenza uno Audio ferio , che ci 
(viluppi, e ci moftri minutamente ciò che 
vi è contenuto in fofianza . Onde non fi 
può dire , che chi non fa altro , che il 
Simbolo , l’Orazione Domenicale , ed i 
comandamenti , ( vi fi aggiunga ancora, 
fe fi vuole , le definizioni de’ Sagramene 
ti ) fappia la Religione ; come non fi 
può dire , che un uomo fia informato di 
Roma , quando non l’ha veduta fe non dal- 
^*la cupola di S. Pietro, o dalla cima della 
montagna di Montecavallo : di lì fi è potu- 
to fargli vedere l’eftenfione di quella gran 
città , e fargli olfervare i Tuoi principali 
quartieri da’ campanili delle chiefe, che 
vi fono fituate . Ma quantunque ciò , che 
egli ha veduto , racchiuda tutte le bellezze, 
e le ricchezze di Roma , può egli però di- 
te d’eflerne bene informato ? Un foreftiero, 
che non Tavelle veduta, fe non in quella ma- 
niera, farebb’egli molto piò avanti degli 
altri fuoi compatriotti r che non fono mai 
venuti a Roma ì Come dunque un Crilliano 
può mai darli a credere , che gli balli , per 
fapere la fua Religione, d’avere imparato 
i tetti del Credo , del Pater , e del Deca- 
, lotto pretello , che v» r — ln 
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44 NECESSITA' , 
foftanza tutto ciò, che fi dee credere eol- 
ia Fede , afpettare colla Speranza , prati- 
care colla Carità? - 

II. Chiunque fa quello, dirà uno , ed 
ama bene Iddio , ha tutto ciò, che è ne» 
cellario per fai va rii * - * r >• 

Non confondiamo le cofe . Chiunque 
non ha alcun mezzo d’ acquidare de’ nuo- 
vi lumi o colla lettura, o colla, voce de’ 
miniftri della .Chiefa , ma ne ha per altro 
un vero defiderio nel cuore : che sa a 
mente il Simbolo , il Pam , i comanda - 
menti di Dio , e le definizioni de’ Sagra- 
menti , e eh? intende il lignificato delle 
parole : che crede con femplicità le verità, 
ed,i mifterj , che egli sa , e che rende 
omaggio con una fommiflione ,fen2a rifer- 
va anche alle verità , che egli non sa an- 
cora didimamente ; che afpetta, e chiede 
con confidenza i veri beni : che ama Dio, 
e non ama verun* altra cofa , fe non in 
lui e per lui : egli è fuor di dubbio , che 
un tal uomo è nella via dell’ eterna ialu- 
, te , e che fupererà nel Regno di Dio molti 
Cridiani piò iliurrtinat»< di lui; ma meno 
fedeli nel feguire i loro lumi . 

Ma quello non è quello , di che e’ fi 
tratta. Si tratta di fapere,fe colui, che sa 
a memoria i tefjti , di cui parliamo , e che 
intende paffabilmente il fenfo delle paro- 
le , pólla fermarli qui , fenza voler andare 
piò avanti \ fe* egli fia difpenfato dal cer- 
' «•*'**•. a fondo le verità, delle 
v qua* 
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quali non ha che una leggerittima tintu- 
ra ; fe gli fia permetto di trascurare i mezzi 
cT iftruirfi , che la provvidenza gli prefen- 
ta , e ciò col preteso , eh’ ei ne sa abba» 
ftanza per faivarfi : s’ egli ama bene Iddio. 
Ecco quello che bifognerebbe provare, per 
buttare a terra ciò , che ho detto circa la 
neceflità di lludiare la Religione . 

Non fono precifamente i foli lumi dello 
fpirito quelli , che ci fantitteano , ma bensì 
E amore di Dio . Non vi è cofa piò vera; 
ma egli è vero altresì , che non fi ama 
Dio , fe non a proporzione , che fi cono- 
sce mediante il lume d' una Fede pura ; e 
che quello lume della cognizione di Dio, 
fecondo lordine stabilito da Lui medefimo, 
fi acquifta , fi conferva , fi accrefce , e fi 
perfeziona per via dell’ iftruzione , della 
lettura , e della meditazione delle verità 
divine . L’ amare Dio confitte nel fare la 
fua volontà , e nell’offervar la fua legge (1): 
Qui habet mandata mea & fcrvat ea , ille 
efi qui diligit me . Ma per fare la volontà 
di Dio , bifogna conofcerla ; ed ella fi co- 
nofee col nutrirfi della fua parola , e col 
riempirli della, fua Legge : ed il Savio ci 
dà quello gutto , e quello ardore di riem- 
pirfi della Legge di Dio , come una pro- 
va , che fi ama (2) : Qui diligunt eum , rr- 
plcbuntur lege ipfius . . 
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Io non temo adunque d’ afferire , che 
un Criftiano , il quale fi riftringa volon- 
tariamente ad una cognizione di Dio così 
fuperficiale , e così imperfetta , come quel- 
la , di cui parliamo , non ama Dio nel 
modo j che egli vuole effere amato. Non 
fi ama , quando non fi ha, gufto per la fua 
parola , e non fi ha affetto a tutto ciò , 
che può farci penfare a lui ; rammentarci 
le opere della lua potenza , delle fua giu- 
ftizia , e della fua mifericordia ; eccitarne 
in noi fentimenti di Fede , di gratitudine, 
e di confidenza; ed accendere fempre più 
ne’noftri cuori il defiderio de’ beni eterni. 
Tale è lo fiato di tutti coloro * che ci 
dicono effer ballante , eh’ eglino fappiano 
il Pater , ed il Credo. 

III. Veniamo ora a ciò , che dice 
S. Agoftino , che un uomo Jlabilito nella 
Fede , nella Speranza ,* e nella Carità , e 
che vi persevera immobilmente , non ha bifo- 
gno delle Scritture , fe non per iflruire gli 
altri . Quelle parole bene intefe non dicono 
^niente di contrario a ciò , che ho affe- 
rito circa la ne ceffi tà di ftudiare la Reli- 
gione . Non vi-£ fe non la Fede-, la Spe- 
ranza, e la Carità, che fiano affolutamen- 
te neceffarie per la falute : onde chi ha 
tjuefìe tre cale, ha tutto: e chi ha tutto 
il refto fenza quelle tre cofe , non ita 
niente . Si può dannarli con le pratiche 
cfteriori di Religione ,* col ricevere i Sagra- 
menti , con la lettura e la Scienza delle 

Scrit- 
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Scritture ; ma non fi può colla Fede , colla 
Speranza , e colla Carità . Laonde fubito- 
chè fi luppone , che un uomo fia fonda- 
mente ed immobilmente ftabilito in effe, 
inconcuffe retìnens , egli ha tutto ciò, che 
è alfolutamente necefiario per falvarfi . In 
tal fuppofizione ,quand’ ei non potefie nep- 
pur fare una fola delle opere di Religione 
comandate, nè ricevere alcun Sagramento, 
nè fentire alcuna ignizione jquand’ei non 
leggefie nè anco un fol libro , e neppur 
quello del Vangelo, tuttavia fi falverebbe; 
perchè la Fede , la Speranza , e la Carità 
fanno ad efio le veci delle opere , di cui 
elle racchiudono il defiderio . Gesù-Crifio 
fupplifce colla fua grazia al ricevimento 
<ìe’ Sagramenti , col concedergli ciò , che 
è il fine dell’ ifiituzfone de’ Sagramenti , 
cioè la fermezza della Fede , l’ immobilità 
della Speranza , e"" la perfeveranza neRft 
Carità. L’unzione interiore dello Spirito- 
fanto , che abita in lui , 1’ ifiruifce di 
tutte le cole: e la Carità, che è, per così 
dire , la pafiìone dominante del fuo cuo« 
re , gli rende il penfiero di Dio , e della 
fua legge sì familiare e sì prefenre , ch’ei 
fi trattiene in elfo e giorno , e notte ; di* 
manierachè fé egli aveffe bifogno delle 
Scritture , quello non farebbe fe non per 
infegnare al profilino , e per condurlo per 
quella firada alla Fede , alla Speranza - ed 
alla Carità* 

JMa quantunque la falute non dipenda 

necef- 
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necellariamentc,ed immutabilmente da que- 
lli mezzi, poiché Dio è fommamente li- , 
bero nella diftribuzione delle Tue grazie ; 
contuttociò egli è certo , che , fecondo 
l’ordine da elfo Inabilito 9 il dono , lacon- 
fervazione , l’accrefcimento , e la perfezio- 
ne della Fede , della Speranza , e della 
Carità fono attaccare all’ illruzione elle- 
► riore , alla lettura , ed alla meditazione della 

divina Parola , al ricevimento de’ Sagra- 
menti , alla pratica delle opere buone : e 
per confeguenza non è permeilo di tra- 
scurare veruno di quelli mezzi , fenza dif- 
ubbidire a Dio , e fenza dipartirli dal fup 
ordine ; efcendo dalla via comune , per la 
quale egli conduce gli uomini alla falute. 
Onde è verilfimo , cd efattiffimo ciò , che 
dice S. Agoflino nel palio citato: ma che 
co fa fi può egli concluderne a favore del- 
l’ignoranza ? 

IV. Non è ad ella piò favorevole ciò 
ancora , che quello Santo aggiunge di 
molti Solitari , i quali pattavano la loro 
vita fenza libri . 

1. Se da quelli efempj ne feguille , non 
ettervi obbligo pe’ Fedeli d’ illruirfi della ( 
Religione con tutti i mezzi poffibili , uno 
de’ quali principalmente fi è la lettura , e 
la meditazione della parola di Dio ; fi po- 
trebbe anche concludere con un limile ra- 
ziocinio , non effere uno obbligato , nè a 
trovarli nelle adunanze ecclefiafliche per 
la preghiera, per le diluzioni, e pe’l Sa- 
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orifizio, nè a ricévere la fantifiima Euca- 
rifila , nemmeno per Pafqua , nemmeno 
alla morte ^ poiché fi è veduto de’ fanti 
Anacoreti , che non andavano mai alla 
chi.e fa , e che pacavano moki anni , e 
qualche volta tutta la loro vita fenza ri- 
cevere ijSagramento del Corpo e del San- 
gue di Gesù-Criflo S. Benedetto flette 
tre anni nel deferto di Subiaco folo , e 
talmente lontano dal commercio degli uo« 
mini , ch’ei non fapeva nemmeno in che 
giorno cadelfe la Pafqua. S. Antonio pafsò 
vent’ anni rinchiufo in un vecchio ca- 
lvello , fenza veder perfona . S. Paolo pri- 
mo eremita ville piu d’oitant’anni in una 
grotta, fconofciuto a tutti, e morì fenza 
aver chiceheflìa per amminifirargli i Sagra* 
menti. Santa Maria Egiziaca fece nel de- 
ferto una penitenza di quarant’ anni , e 
non ricevè V Eucarifiia fe non alla morte. 
Vi fono molti altri efempj Amili . -Or quel* 
che fi dirà per rigettare le confeguenze , 
che pcrfooe poco illuminate , o rnai inten- 
zionate potrebbero voler tirare da elfi a 
pregiudizio dell obbligo generale de’ Fedeli 
alle /pubbliche preghiere , ed alla parteci- 
pazione de’ Sacramenti , io lo dirò con più 
forte ragione a propofito dello ftudio della 
Religione . L’ eccezione non diftruggc la 
regolare le vie ftraordinarie , per le quali 
piace a Dio di condurre alcuni de’ fuoi 
Servi , non difpentano gli altri dal feguire 
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laftrada comune ed ordinaria , che egli ha 
loro fegnata . 

il. Ma quelli Solitari , che al riferire 
di S. Agollino vivevano fenza libri , vive- 
van’ eglino come tanti Criftiani , de’ quali 
fi pretende giuftifìcar l’ignoranza col loro 
efempio, fenza penfare nè a Dio, nè al- 
l’ eternità ? Non illavan’ eglino anzi occu- 
pati in quelli grandi oggetti ? E non ave- 
van’ eglino lafciato tutto, e non vivevan* 
eglino lontani dal Mondo , appunto per 
avere tutta la libertà di penfarvi , di pre- 
gare , di lodare Iddio , di prepararli alla 
morte , e di fofpirare verfo i beni della 
vita futura ? Stavano fenza libri ; ma non 
perdevano di villa nemmeno per un fol 
momento le verità , le regole , e le maf- 
fime fcritte ne’ libri : fe ne nutrivano per 
via d’ una profonda meditazione , e por- 
geano orecchia docile alle parole della gra- 
zia , che il Maellro interiore facea loro 
fentire nel fondo del loro cuore . E' egli 
quello Io {lato di quei Criftiani , che cre- 
dendo di faperne abballanza , quando han- 
no nella memoria il Pater , il Credo , il 
Decalogo , ed alcune rifpofte del Catechif- 
mo , Hanno volontariamente in una {lupi* 
da ignoranza, ed in una peccaminofa in- 
differenza circa le cofe , fulle quali gli 
antichi Solitari erano tanto illuminati, e 
delle quali, aveano sì ripieno lo fpirito,g 
fi penetrato il cuore ? 

Terza 
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Terza ciijficoUà . Vi -è del pericolo , fi 
dice i nel rendere i femplici Fedeli tanto 
dotti nella Religione . I loro lumi danno 
ad elfi un’ alta opinione di se medefimi , 
ed infpirano addìi del deprezzo per quel- 
li , che fono meno illuminati di loro : 
parlano della dottrina criftiana a diritto, 
ed, a traverfo ; e decidono di tutto coi! 
una libertà , o piuttotto con un’ arditezza 
fcandalofa : fottomettono all’ cfame tutto 
ciò , che dicon loro i facerdoti del Signo- 
re , le labbra de’ quali fono le depofitarie 
della feienza , e da i quali debbono dii 
ricevere la fpiegazione della legge divina. 
QueRo è quello , che fi olferva foprattutto 
nelle pedone dell’ altro fello , che s’ intri- 
gano a leggere , invece di rifiringerfi a 
cucire, a filare, e prender cura delle cofe 
di cala. 

Si parlava or’ ora de’ Proiettanti , ma il 
loro efempio,dice alcuno , non è egli de- 
ci fi vo contro lo ftudio , di cui fi pretende 
di fare un obbligo a i Fedeli ? Si vede re- 
gnar tra di loro uno fpirito di difputa, di 
clonazione , e d’ indipendenza , incompa- 
tibile colla femplicità della Fede , e diret- 
tamente oppofto all’umiltà crittiana . Egli- 
no non iltudiano , per quanto pare , la 
Scrittura , fe non fe per cercarvi con che 
far guerra alla dottrina cattolica , o con 
che difenderli contro le ragioni , colle 
quali vengon prelfati a ritornare all’unità. 
Non farebbon’egfino più docili , s’eglino fof- 
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fero meno dotti ? E non fi troverebbon’ 
eglino più dilpofti a fottornetterc il loro 
giudizio all’ autorità della Chiefa , fe la 
loro pretefa fcienza non avelie loro fatto 
prendere il cattivo abito di fottometter 
tutto al loro giudizio? 

Rifpofia . Per proceder con ordine , io 
efaminerò prima quella propofizione : di- 
poi rifponderò alla prova , che fi preten- 
de dicavare dall’indocilità, che fi rinfac- 
cia ad alcuni Fedeli : e finalmente dimo- 
flrerò , che non fi può concluder niente 
da quella de’ Proteftanti . 

I. Si afferifce , che vi è del pericolo nel 
rendere i / empiici Fedeli tanto dotti nella 
Religione . Se con quello s’ intende , che 
vi farebbe deli’ inconveniente ad efercitare 
i femplici Fedeli , mercanti , artitii , don- 
ne , e zittelle fopra le difficoltà litterali 
e gramaticali della Scrittura ; a profon- 
dargli nelle queftioni aftratte della Teolo- 
gia , e nella ricerca , e difculfione di varj 
punti di Cronologia , e d’ Moria ; io non 
no niente che dire . Ma non fi tratta di 
quella Torta difludiore me ne fono efpref- 
fo chiariffìmamente fin dal principio di 
quello difcorfo . Dall’ altro canto quelli , 
che fanno la propofizione , che io efami» 
no, fanno beniffimo in cofcienza , che i 
Fedeli , r quali non fembra loro a propo- 
fito , che fi rendano , come elfi dicono # 
troppo dotti , non penfano molto a tutte 
quelle ricerche , le quali non fan per lo* 
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ro . Bifogna dunque , per buttare a terra 
quel, che io ho Aabilito, che fi dica, e fi 
provi , ch’egli è pericolofo pe’ Templi ci Fe- 
deli l’avanzarfi nella cognizione di Dio, e 
di Gesù-Crifto . Bifogna , che fi dica , e 
che fi provi , ch’egli è più ficuro per U 
loro falute il pattare tutta la loro vita 
fenza faper altro , che i primi elementi 
della Fede criftiana ; e che fi efpongon® 
ad un evidente pericolo di perderli per la 
fuperbia, e per la oftinazione , fe fi per- 
fuade a quel mercante , a quell’ artifla* 
a quella donna , o zittella d’ impiegare i 
momenti , che il fervizio divino , e le 
iftruzioni pubbliche lafcian loro liberi le 
domeniche , e le altre fette , e quelli an- 
cora , che negli altri giorni poflon rubare 
alle occupazioni del loro flato , in iftudiare 
i mifterj , e le verità della Religione , i 
loro obblighi , e la perfezione del Criftia- 
nefimo , nella facra Scrittura , e ne i li* 
bri , che folidamente la fpiegano . 

Mentre afpetto la prova d’un sì ftrano 
paradofio , che fi mafchera fotto altre ma- 
niere di parlare , perchè fi ha rofiore di 
lafciarlo vedere tale quale egli è ; io fup- 
pongo , che fi domandi a S. Paolo , fe fia 
più utile a i Fedeli 1 ’ ignorare , o il non 
fapere fe non fuperficialifiìmamente le gran- 
di e fublimi verità della Religione di Gqsù- 
Criflo , che P eflerne ifiruiti ; e s’ egli è 
un feguirc 1 ’ intenzione del noftro Salva- 
tore , il toglier loro i mezzi di crefcere in 

C 3 lu- 
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lume , ed in privargli delle cognizioni , 
che pofTono contribuire a formare in eflì 
una foda pietà : E cerco , che cofa rifpon- 
irebbe S. Paolo ad una tal domanda . 

Per fapere quale farebbe la fua rifpofta 
balla leggere ciò , che egli feri ve a i Co- 
rinti , ed agli Ebrei (i) : Io non ho potuto^ 
die’ egli a l primi , parlare a voi come ad 
i uomini /pirituali r ma come a perfone anco* 
ra carnali , e come a bambini in Gesà-CrJ- 
fio , lo non vi ho nutrito fe non -di lat- 
te , e non di carni folade j perchè voi non 
eie eravate allora capaci , ed anco al prefente 
O)oi non lo fitte ; perchè fitte ancora carnali 
Che cofa è il .latte , col quale era egli ' 
obbligato a nutrirgli come bambini ? Égli 
è evidente , non eflfer altro , che i primi 
elementi della Dottrina , e della Morale 
criftiana , a* quali bisognava rimettergli ; 
perchè lo {lato d’ infanzia, cioè di debo- 
lezza, e d’ignoranza, in cui fi trovavano 
ancora molti di loro , gli rendeva inca- 
paci di featire fviiuppare , e profondare 
) piò alti mifter; . Quello -era un nutri- 
mento fodo , che bi fognava riferbare a* 
Crifliani piò avanzati , e piò fpirituali di 
loro. 

L’Apoflolo adopra 1 ’ ifteffa comparazio- 
ne , parlando agli Ebrei (2) : Noi avremo 
mo molte cofe da dirvi ( e J opra il Sacer- 
dozio di Melchif e dece* , e {opra quello di - 
■ . • Gestì- 

CO 1» Cor. 3. 1. ( 2 ) Heknyli, 
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Gesu-Crifìo ) ma elle fotte difficili a fpic- 
garft , a cagione della vojìra lentezza , e 
della vojira poca applicazione a fentirle ; 
perocché laddove , attefo il tempo , che vi 
s' ijlruifce , voi dovrefle ejfer maejlri , avete 
- ancora hìfogrio , che vi f infegnino i primi 
elementi della parola di Dio : e flètè giunti 
a fegno , eh ’ e non bifogna darvi fe non del 
latte , e non un nutrimento j odo . 

S. Paolo adunque , che rimproverava a 
molti de i Fedeli di Corinto, e di Giudea, 
Ledere ancora ridotti al latte de i bam- 
bini , e che defìderava , che eglino fode- 
ro tanto forti , c fpirituali da eder nutriti 
della carne feda de i perfetti , riguardava 
quedo dato d’ infanzia , come uno dato 
d’ imperfezione , da cui egli avrebbe vo- 
luto, che fodero efeiti . Egli ne penfava 
quel , che penderemmo noi dedi d’ un uomo, 
il quale in età di venticinque , e trenta 
anni avede ancora la datura, e la debolez- 
za d’ un bambino , ed il cui domaco non 

f >otede fodrire altro alimento , che del 
atte . Che cofa direbbe adunque il Santo 
Apoftolo , fe egli fentide da’ Minidri della 
Chiefa pronunziare queda propofizione , e 
fodenerla colla loro condotta : Che è 
pericolofo il far crefcere i Fedeli nella 
cognizione de’ miderj di Gesh-Crido , ed 
il mettergli in idato di cavar profitto 
dalle fublimi verità della Dottrina cri- 
diana ? 

Afcoltiamo la rifledione , che fa fopra 

C*4 di 
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di ciò uno degli ornamenti dei tempo riè- 
ftro . Dopo aver riferite le medefime au- 
torità di S. Paolo da me citate , co&| égli 
dice : S. Paolo è in q ut fio affai differen- 
te da molti Miritfiri del Vangelo , i quali 
rijìringono tutte le loro diligenze a ftabi- 
lire , ed inculcare i primi elementi , da 

f uali fi comincia a J piegare la parola di 
)io (i) .* Elementa exor dii fermonum Dei; 
t che non oltre paffarn mai le prime ifiru - 
trioni ,* che fono come il primo abbozzo di 
Gesà-Crifio ( 2 ) .* Inchoationìs Chrifii fer* 
tttonum ; che ritengono per tutto il tempo 
della loro vita quei , che gli afcoltano , in 
una fpccìe <? infanzia , la quale gli rende 
incapaci delle piò grandi, e piò / ode veri- 
tà ; che credono di fare affai , con e fortore 
* i Fedeli ad afienerfi dalle opere mor- 
te , e con ribattere continuamente le verità 
comuni della penitenza , ftnza comprender 
mai eglino fleffi , e fenza farlo compren* 
dere agli altri , che il primo grado del Cri- 
fiianefimo fi è di non commetter piò pec- 
cati ; che temono , che gl ' ifiruiti da loro 
non crefcano in lume , ed in fapienza ; che 
naf condono ad e (fi ciò , che vi è di piò 
grande > e di piò divino nella Religione ; 
che rendon loro fofpetto il defiderio di co- 
noscere fcmpre piò Gesò-Crifio , ed i fuoi 
mifierj ; che fan loro comparire come una 

vir- 
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virtù la loro debolezza , 0 la loro indiffe- 
renza ; c che fi applicano a bella pojla a 
tenergli in uno fato , in cui non abbiano 
da temer niente dalle loro quifiioni , in cui 
P off ano dominargli con imperio , ed in cui 
gli [piriti deboli da effi guidati non poffa - 
no mai paragonare i loro deboli configli , 0 
ancora i loro jalfi lumi } colle grandi , e for- 
ti verità del Vangelo ; finalmente che fi 
fanno padroni della chiave della fetenza , 
non già per entrare eglino fìeffi , ma per 
impedire , che non entrino 'gli altri , come 
Gesù-Crifo lo rinfaccia a i Farifei , ed a i 
Dottori della Legge ( 1 ) : Tultfiis clavem 
fetenti a , & ipfi non introifiis , & eos qui 
tntroibant prohibutfiis . 

Cil ) , che noi abbi'amo ora veduto degli 
Apoftoli , che erano fenfibilmente afflitti , 
perché non potevano follevare tutti i Fe- 
deli a quel grado di fapienza , e di perfe- 
zione , a cui erano eglino fieffì arrivati , è 
una fevera condanna di coloro , che met- 
tono la loro gloria nella debolezza , e ntl- 
1 ' ignoranza di quelli , che hanno la di - 
fgrazia d' avergli per maefiri ; e che gli 
prevengono contro tutte le verità , eh' effi 
non apprendono 0 perchè le ignorano egli « 
no fleffi , 0 perchè le ritengono nel f in- 
giufìizia , 0 ancora perchè ne fono ne- 
mici . 

C 5 II. La 

^ 9 
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li. La rifleflìone di quello grand’ uomo 
ci mette in iftrada per rifpondere a quel- 
lo , che ci fi dice intorno alla pretefa in- 
docilità di alcune perfone ifiruite della 
Religione. - ' .. .. : 

Io non pretendo già d’ incolparle tutte 
con quello rimprovero . Ch eglino vi fiano 
degli fpiriti profon tuofi , ed indocili tra 
quelli, che fono illruiti de* mifterj e delle 
verità del Critlianefimo , può efiere , e fe 
forfè ve ne fotte alcuno , fono ali enittìmo 
dal prenderne la- difefa . Quello , eh’ io so, 
e eh’ io pollo alficurare , fi è , che difpo- 
fizioni cotanto oppofie allo fpirito del 
Vangelo , non fono fiate loro infpirate 
da i libri , ne’ quali hanno apprefa la Re- 
ligione, e ne* quali jtutto porta alla vera 
c foda pietà , infeparabile dall’umiltà . Ma 
non fi trovan* eglino degl’ indocili , ed 
anche in buon numero , tra quelli pure , 
che fono, nell’ ignoranza , o che non han- 
no fe non fe delle cognizioni fuperficiali? 
Tutti quegli emp; , che non credono nien- 
te , e che fi burlano della Religione, fori 
eglino perfone molto illuminate ? E non 
è egli eyidente , che molti di loro la ri- 
fletterebbero, ed afcolterebbero laChiefa, 
s eglino fottero fodamente iftruiti de’principj 
del Criftjanefirno ? Quello inconveniente 
della pretefa indocilità * che fi fa tanto 
valerè , è egli paragonabile a quelli, che 
provengono dall’ ignoranza , e che fono 
- fiati 
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(lati da me già provati ? 

Ma fcnza impegnarmi in quello para- 
gone , io domando, fé dall* indocilità , dì 
cui fi fa lamento, ne fegua,che fi debba 
allontanare il comune de i Fedeli dallo 
Audio della Religione , e toglier loro dalle 
mani i mezzi d* avanzarfi in' quello Au- 
dio , come la facra Moria , le Opere de* 
Padri della Chiefa tradotte in nollra lin- 
gua , e- gli altri libri, che poflòno aiutar- 
gli ad entrare ne i profondi millerj , e 
nelle fublimi verità della Scrittura . Io 
domando , fe fi a permeilo , fotto quello 
preteflo , di tenergli chiufi nello Aretto 
cerchio di quel , che fi chiama la Dottrina 
criAiana , e di qualche libro di preghiere, 
c di pratiche di devozione , fenza voler , 
che vadano più avanti . Si è egli mai pen- 
iate di toglier generalmente agli uomini 
i* ufo del pane , e del vino , perchè vi fori 
tra loro de’ malati , a i quali quelli ali- 
menti cagionerebbono la morte ? La mol- 
titudine di quelli , che fi comunicano in- 
degnamente fa ella sì , che non fi eforti- 
no in generale i Fedeli alla comunione? 
Perchè dunque fi pretenderà egli di rite- 
nere i CriAiani nell’ ignoranza , fotto il 
preteAo , che ve ne fono alcuni tra loro, 
a i quali la feienza della Religione è un* 
occasione d’ infuperbirfi ì Si procuri piut- 
tollo di Drefervarsli da Quello male colla 
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fono attaccati , a guarirgli coll* applIcsK j 
zione de’ rimedi neceffarj : ma quando vi 
folTero alcuni particolari , la cattiva difpo- 
fizione de* qua!i"richiedelfe , che fi proi- 
biffe loro per qualche tempo , ed in parte* 
la lettura de’ libri fanti , quelle prpjbi- 
zioni non poffono mai elfere fé non per- 
fonali , e non tirano a confluenza con- 
tro l’ordine comune . La parola di Dio non 
è il pane nell’anima meno, che la carne 
di Gesh-Crifto . Si tengono lontani dalla 
facra Menfa quelli , che le loro ree dif- 
pofizioni rendono indegni di partecipar- 
ne : ma non verrà mai in capo di spa- 
rarne tutti , o quafi tutti i Fedeli , o di 
non permetterla loro , fe non una volti 
f anno per la ragione , che vi fono mo!ti| 
i quali fe ne abttfano . Neil’ iftelfo modo, 
fit vi fono alcuni , che fi abufano' de i 
loro lumi filila Religione , quello abufo 
non pub mai autorizzare la regola , eh# 
certuni vogliono ftabilire , cioè , di falciar# 
i Fedeli nell* ignoranza ; regola feonofeiu- 
ta a tutta 1* antichità , e manifeftamente 
Oppofia al difegno di Dio , il quale vuol 
condurre gli uomini alla falute per la via 
dell’ iftruzione , e che ha dato alla fon 
•Chiefa le fante Scritture ; affinchè elleno 
fofiero il nutrimento , il lume , e la con* 
/dazione de’fuoi figliuoli. 

I Padri della Chiefa fapevano beni {fi- 
mo , al par di quelli , a* quali io rifpond®,. 
cbe/Llpoffono trovare degli /piriti aper- 
to* 
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bi , che cambiano in veleno il falutare 
alimento delle fante irruzioni : ma nef- 
funo di loro ha penfato a cercare nell’igno- 
ranza un prefervativo conrro quello ma- 
le ; nè t a togliere dalle mani de’ Fedeli i 
facri libri per timore dell’ abufo . Anzi 
efortavano ognuno , fenza dillinzione nè 
di erà , nè di (elfo , nè di condizione , z 
leggergli , ed a meditargli . 

S. Girolamo prefcrivendo ad una Dama f 
chiam.ua Leta, la maniera, con 'cui ella 
doveva allevare la fua figliuola, per alle* 
varia da vera Criftiana , vuole , che / ubi - 
tochì ella corri tacerà a ere [cere , ella Ji oc 
cupi a leggere la [aera Scrittura , e ne i 
Profeti , e negli Apofloli d ijlruifca delle 
nozze fpirituali , che debbono unire la fua 
anima a Dio. E‘ neccffario , die’ egli, che 
agni giorno ella vi renda conto della fu% 
lettura . £’ neccffario , che ella fapp 'ta i 
Salmi a mente y che ella ritiri il fuo fpi - 
rito da i pen fieri del Mondo , occupandolo 
con quefìi facri Cantici ; che ella impari 
a regolar la fua vita ne * P roveri j di Sa - 
lomone y \&}x ella fi avvezzi colle medita- 
zioni dclC Ecclefiaflico a metterft fotto i 
piedi tutte le vanità del Mondo y che ella 
offesi gli efempj di coraggio e di pa- 
zienza nel libro di Giobbe y che quindi 
ella paffi a i Vangeli per avergli fem- 
ore traile mani y che ella fi applichi con 
tutto il Juo cuore agli Atti degli Apci * 
Jìoli , ed alle loro Epifiole . Quello Santo 

vu-le 
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vuole y che la giovinetta figlia aggmn* 
ga a quello ftudio la lettura delle Ope- 
re de’ SS. Padri ; eh’ ella abbia Tempre in 
mano le opere di S. Cipriano , di S. Ata- 
ijafio , di S.. Ilario., e degli altri , che uni** 
(cono la pietà alla purità della Fede : e 
dava gl’ ideili avvilì alle altre perfone dei 
medefimo fedo , che volevan menare una 
Vita crilliana. ' , i 

S. Gio: Grifollomo non epeeltua veru- 
no , quando eforta i fuoi uditori ad iftruirlt 
ne’ (acri libri , e non teme di dire X i )% 
che è il Diavolo , che ne frajlorna i Cri* 
Jliani ; eh' egli è quel nemico della nojìrat 
falute y che. perfuade loro , di non aver bifo * 
gno & ijìruirfi delie Leggi divine ferine nè ' 
facri libri , per paura eh' egli ha , che fa « 
pendole non le of ex vino, Egli dice (?) ,che 
f ignoranza della facra Scrittura è la ca- 
gione di tutti i noftri mali (3) .• che quindi v 
come da una mifcrabil far gente , è nata quel- 
la folla d' erefie , e quella fregolatezza de * 
cojlumi , che fanno gemer la Chiefa quei 
travagli , e quelle occupazioni vane e Jlerili % 
in cui s'impiegano i Crijliani ( 4 ) *Egli con-* 
fura le varie fcufe,che molti allegavano» 
per difpenfarfi dal leggere la Scrittura (5)) 
. V ; . , come 


(j) Omel. 2, fopra S. Matteo. . . . 

(2) Omel. full’ Epift. a’ColofTeli. 

(3) Serm. 1. full’Epift. a’ Romani . 

(4) Omel. io. fopra S. Giovanni. 

(s) Omel. j. « 4. fopra Lazaro. » ‘ \ 
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come gli affari pubblici, e privati, le fa- 
tiche della città , e della campagna , le 
cure domeniche , la povertà , che toglieva 
loro il mezzo d’ aver libri , la difficoltà 
d’intendere la Scrittura. Egli diffipa tutti 

? }uedi vani pretesi con una tal forza , e 
odezza , che nulla vi refla da replicare • 
Così quello Padre eforta tutti nella ma- 
niera la piti predante . Egli vuole , che 
eglino s’ iftruifcano (empre più, mediante 
quella lettura , delle fante verità della Re- 
ligione , e de i doveri della vita criltia- 
na : e fenza dir nemmeno una parola de* 
pretefi inconvenienti , che tanto fi temo- 
no oggigiorno , egli fi applica tutto a 
combattere la loro indifferenza per la le- 
zione fanta , ed a prefentar loro i motivi 
i più capaci d’ impegnargli a farla . 

Che varietà tra lofpirito,ed i principi 
di quello Santo Dottore , e quelli di mol- 
ti moderni ! Quelli non vogliono , che i 
Fedeli ricevano altre illruzioni , che quel- 
le , le quali fi fanno a viva voce nella 
Chiefa ; e S. Gio: Grifoflomo non vuole, 
ch’eglino fe ne contentino ( i ) : Io vi av - 
vifo alcuni giorni avanti , die’ egli , del • 
/oggetto , di cui debbo trattare , ajfin* 
thè voi lo cerchiate nel vojìro libro , ed 
avendo faputo all ingroJJ'o quel , che ne di- 
ce la Scrittura , fiate poi più capaci £ in* 

ten- 
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tendere bene quel , che ne dirò io * Perché 
io vi e forte Jempre , e non cefferb mai di 
efortarvi a non contentarvi di af colture le 
tjlr azioni , che fi fanno qu) y ma di leg* 
gere ancora con ajfiduità la facra Scrittu- 
ra , quando ftete nelle vojìre cafe. Ho fem « 
pre procurato cC infoi rare quefto affetto a 
quelli , co quali mi fon trattenuto in pri- 
vato . Egli dice loro in altro luogo ( i ) t 
Non caricate noi di tutto ciò , che riguar- 
da la vojìra confervatione , fcnza voler far 
niente dal canto vofiro . Noi fiamo vojìri 
P a fiori , egli è vero , e voi ftete noflre pe- 
corelle y ma voi non ftete come quegli aniA 
mali , che non hanno ragione , e che non 
poffono difender fi y per chi voi fiete pecorelle 
ragionevoli , che dovete impiegare la vojìra 
ragione a confervarvi . I Fedeli , fecondo que~ 
fio Tanto Dottore , non debbono adunque 
contentarli degli alimenti , e de’ rimedi fpi* 
rituali , che fi diftribuifcono nella Chiefa 
colle iftruizioni pubbliche *» ma cercarne 
ancora da se medefirni nella lettura , e nella 
meditazione delle Scritture ; non per di- 
fputare j ( noi voglia mai Dio) ma peredi* 
ficarfi ; non per guidarli da loro fteffì , e 
non afcoltar pih la voce de’ loro Pallori ; 
ma per fecondare i loro travagli , e per 
renderfi capaci d* intender meglio le ve- 
rità da loro annunziate . - - 

^ Se 
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Se S. Gio: Grifoftomo avea tanto a cuo- 
re , che i Fedeli del fuo tempo fi appli- 
caffero alla lettura de’ facri libri ; quanto 
più la raccomanderebb’ egli loro nel feco- 
Io , in cui viviamo , di quella parte alme- 
no , che permette la Chiefa ? Il popolo , 
che allora intendeva la lingua , nella quale 
fi celebrava il divino Servizio , poteva 
profittare delle letture pubbliche della Scrit- 
tura , che fi facevano nella Chiefarquefte 
letture erano lunghe , e quali Tempre ac- 
eompagnate da fpiegazioni . Contuttociò 
il noftro Santo non vuole, che fi fermino 
qui : egli richiede , che eglino leggano e 
laudino la Scrittura a cafa loro ; che fi af- 
fezionino a quello fa'nto efercizio ; che 
profittino di ciò , che intendono ; che ado- 
rino ciò , che ancora non comprendono; 
che ne cerchino T intelligenza ; ed egli fa 
loro fperare , che farà loro data da Dio« 
Che penferebb* egli adunque , fe vivelfe in 
quello fecolo , in cui i Fedeli , che non in- 
tendono più la lingua de’ divini Ufizj , non 
polfon ricevere nè lume , nè confolazione 
da tutto ciò , che fi legge , e fi canta nella 
'Chiefa in una lingua , che loro è dive- 
nuta ftranierajed in cui la maggior parte 
delle prediche non fon più , come una 
volta, efpofizioni familiari della Scrittura 
facra , ma bensì difcorfi fiudiati , e molto 
fuperiori alla capacità de i femplici? Que- 
llo Tanto Pallore , che aveva un zelo - sì 
grande per l’avanzamento del fuo pooolo 

nella 
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nella cognizione delle fublimi verità della 
Scrittura , rinunzierebb’ egli a tutti i Tuoi 
principi , per unirli a coloro , che per ti- 
more di rendere i Fedeli troppo dotti , na- 
scondono ad elfi con premura la divina pa- 
rola , o non ne fanno ad elfi vedere ne’loro 
diScorfi , fe non fe alcuni pezzi fiaccati ? 

III. La prova , che fi pretende di ca- 
vare dallo Spirito d’ indocilità e di difpu- 
ta , che regna tra i Protettami , non ha j 
veruna fodezza . L’ oftinazione , che fi 
olTerva in etti , e che è , come fi ha ra- 
gione di dirlo , sì oppotta alla Semplicità 
della Fede , ed all’ umiltà crittiana , vieti I 
ella preciSamente dal leggere , e dallo ttu- 
diar la Scrittura ? Quefto è quello , che 
biSogna Sottenere , Se fi vuole attaccar con 
forza quel , che io ho ftabilito . Ma chi ar- i 
dirà mai di Sottenere quetto paradotto , da 
cui ne Seguirebbe , che lo ttudio della pa- 
rola di Dio fia per se medefimo pernicio- 
fo , o almeno almeno pericoloSo ? Donde 
viene adunque quetta indocilità , che fi fa 
tanto valere , fe non dal leggere i facri 
libri collo fpi rito pieno de’ falli principi, 
che i loro minittri , oi loro padri , e ma- 
dri non celfano d’ inculcar loro contro 
1’ autorità della Chiefa , e della Tradizio- 
ne , e contro tutti i punti della Dottrina 
Cattolica opporti a i dogmi della loro fet- 
ta ? Molti fi occupano meno a cercare 
nella divina parola la pura e femplicc ve- 
rità , che a ttorcerla a fenfi falli , favore- 
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voli a i loro pregiudizi, e di cui fi fannò 
uno feudo per ribattere i colpi , con cui 
gli opprime la Verità . E' egli da maravi- 
gliarli , che una tal maniera di fiudiare la 
Scrittura nutrifea in etti lo fpirito d’ indo- 
cilità , e di difputa ? E' egli da maravigliarli, 
che perfone avvezze fino dall’ infanzia a 
non afcoltare fe non fe il loro proprio 
fpirito nella fp’regazione delle Scritture, 
facciano di quello fanto libro un cattivo 
ufo , e che olìinatamente fi facciano reni- 
tenti a tutto ciò , che tende a fargli ri- 
nunziare alle loro prevenzioni , ed a fot- 
tomettergli ad una autorità vi Ubile , per 
la quale è fiato fernpre loro infpirato dei 
difprezzo ? 

Ma che cofa ha mai ciò di comune col 
metodo, col quale fi ftudia la Scrittura e 
la Religione nella Chiefa cattolica ì E 
che fi può egli temere di coloro , che fo- 
no fermamente fiabiliti fin dall’ infanzia 
ne i fenrimenti d’ un profondo rifpetto per 
1’ autorità de’ Pallori , d’ una perfetta do- 
cilità alla voce della Chiefa , e d’ una 
fommiflione fenza riferva a tutte le lue 
decifioni ; a cui s’ infegna come uno de’ 
punti capitali della dottrina ortodoffa , eh’ 
e* non è permeilo a veruno , nelle cofe 
che concernono la Fede , ed i cofturai , 
d’ interpetrar la Scrittura diverfamente da 
quel, che l’interpetra la Chiefa i come la 
Chiefa medefima fi fa una legge inviola- 
bile di non ifpiegarla , fe non conforme- 
mente 
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mente alla Tradizione Apollolica ? 

IV. Ma fe fi ha tanta- paura , che lo , 
Audio delia Religione , e la lettura della 
parola di Dio non producano nello fpirito 
de i Fedeli lo fpirito <F indocilità ; perchè 
non fi teme egli parimente , che F igno- 
ranza non gli efponga alla feduzione del- 
l’ errore , e la Chiefa al difprezzo ed alle 
burle degli Eretici ? Vi fono molti paefi, 
ove f Cattolici fon mefcolati co’ Prote- 
ttami : gli uni e gli altri fi trovano fpef- 
fevolte mfieme ; e la converfazione cade 
fovente fulleimaterie di Religione . Il Pro- ! 
telante allega de i tedi della Scrittura ; ; 
ragiona su quelli felli ; ne tira delle con- 
seguenze per follénere i fuoi errori, e per 
"combatter la Fede, e l’autorità della Chie- 
fa : e qual contegno può tenere innanzi 
a lui un Cattolico , che non ha armi nè 
per attaccare , nè per difenderli ? La Chiefa 
è invincibile, nè le potenze deli’ inferno 
prevarranno contro di tei Ma non. .è ella 
eofa ben trilla , che negl’ incontri , di cui 
parliamo, i fuoi nemici fembrino riportar 
vantaggio fopra di lei , perché non fi 
trova veruno , che fia in illato di foftener 
la fua caufa , che è quella della verità? i 
Che motivo di trionfo pe’ noftri fratelli 
feparati da noi l Vano trionfo , egli è ve- 
ro ; ma che non lafcia di gonfiar loro il 
cuore ; di confermargli nell’errore , e nello | 
feifma; e di dar loro luogo d’infultare la 
Chiela . Che pericolosa tentazione pe’Cat- 

colici 
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tolici non bene iftruiti ! Che impresone 
debbon fare su i loro fpiriti certe auto- 
rità , e raziocini , che gli riducono al fi- 
lenzio ! La fede di molti non è fcofla , ed 
1 offufcata da tali difcorfi apparentemente 
1 convincenti , ed a i quali non vedono co- 
1 fa veruna da rifpondere ì Non fanno a che 
; partito appigliarli . Non arriveranno , fe 
\ voi volete , a fegno di rinunziare efpref- 
1 famente a ciò , che hanno fempre credu- 
1 to . Ma non fon eglino almeno portati a 
riguardare il contrario come probabile ; 

1 ed a penfare confeguentemente , che la Re- 
ligione Proteftante non fia meno buona 
della nofira, e che, purch* e’ fi viva be- 
ne , ognuno può falvarfi nella comunione, 
in cui fi trova ì Or chiunque è arrivato 
a quello punto , che è il T ollerantifmo , 
non è lontano dall’ irreligione. Ben pre- 
i Ho uno non crederà più niente , qualora 
1 fi farà melfo nello fpirito , che tutto fia 
1 ugualmente credibile, 

1 Per lo contrario ini fi dia un Cattolico 
attaccato per lume all* autorità , all’ unità, 
alla fede , ed allo fpirito della Chiefa , che 
abbia letto la Scrittura con quella difpo- 
l fizione ; che abbia idee cfatte de i dogmi 
della Fede \ che dillingua gli abufi , che 
la Chiefa -tollera gemendo , dalla dottrina, 
di cui ella fa profefiìone } che veneri l’au- 
torità della Tradizione ; e che fia intima- 
mente convinto , d’ effer egli nella via 
«della verità ; perché crede ciò , che è fiato • 
' ere- 


ss i t a* ; 

creduto , ed in fegnato in tutti i tetti pi, ed 
in tutte le/Chieie . Un tal uomo è egli 
tanto in pericolo di far naufragio nella 
fede, quanto un altro , il quale non fap- 
pia fe non le rifpofte ordinarie del Catè- 
chifmo-? E quand’anche collui, per man- 
canza d’ efercizio , o altrimenti , non po- 
tè ffe confutare i vani raziocini degli Eref 
tici ; non fon elleno come uno feudo , òhe 
ribatte tutti m loro colpi avvelenati: $:le 
verità medefime , colle quali egli ha il 
fuo fpirito illuminato ? ? 

Si dirà , che i Fedeli non hanno , che 
fare di tutte quelle cognizioni , e di que- 
lle ricerche : che loro balla il fapere , che 
la loro Fede è fondata full’àutorità vifibile 
della Chiefa , e del Capo de’ Pallori , a 
cui Gesu-Crillo ha promelfo d’ elfer con 
loro fino alla fine del mondo . 

Quello fi potrebbe forfè dire de’ tempi 
e de’ luoghi , ove la Fede , e l’autorità della 
Chiefa non fono combattute . Ma in tem- 
po di guerra , e foprattutto ne’ paefi , ove 
uno è circondato di nemici , i Fedeli han- 
no bifogno di far provvifione d’armi , per 
mantenerli nel poflelfo del loro patrimo- 
nio , e per ferire gli Eretici colla fpada 
fpirituale, che è la parola di Dio . Que- 
lla rilpofia è fondata full’autorita di Mon- 
fignor Bolfuet , decifiva in tali materie . ,, 
Ordinariamente r dice quello grand* uo- 
mo , i Cattolici traf ewano troppo queJU 

* libri . 
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libri di controverjia . Appoggiati fulla fe- 
de della Chiefa , non fono molto premurofi 
cT ifiruirfi nelle opere , ove la loro fede ver- 
rebbe confermata , ed ove tr overebbono i 
mezzi di ricondurre gli erranti . Non fi 
ufava già così ne i primi fecoli della 
Chiefa . J trattati di controverfia fatti da i 
Padri , erano ricercati da tutti i Fedeli . 
Siccome la convcrfazione à un mezzo , che 
lo Spirito Santo ci propone , per attrarre gl' 
Infedeli , e per ricondurre gli erranti ; così 
ognuno procurava di render fruttuofa , ed 
edificante la fua , mediante una tal lettura. 
Con un mezzo sì dolce s * infinuava la ve- 
rità ; e la convcrfazione attraeva quelli , 
che una difputa meditata avrebbe filo ina* 
fpriti (1). 

CONCLUS IONE. 

N on mi retta più fe non una rìflef- 
fione da aggiungere a tutto ciò , che 
ho detto . Egli è d’ obbligo per noi. lo 
ftudiarf la Religione , di cui facciamo prò- 
fefiìone ; e quefto Audio è nell’ ordine di 

Dio 

(1) S. Pietro dava Io fteflo configlio a’ Fedeli 
quando diceva loro;,, Siate Tempre pronti a rif- 
,, pondere per voftra dif'efa a tutti quelli , che 
» vi chiederanno conto della fperanxa,che ave- 
„ te„ : Parati femper ad fatisfaftionem omni po- 
lenti vos rati onttn de ta , qua in vobis ejl , fpe . 
!• Petr. 3 • j 5. r 
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Dio un mezzo per profittare nella pierà . 
Io credo d’ averlo provato : ma guardia' 
moci bene dall’attribuire il progrelfo nella 
pietà nè alle noftre letture , nè alle no» 
Jtre rifleffìoni . Invano acquifteremo ogni 
giorno de’ nuovi lumi ; ed invano fcopri- 
remo ne 1 mifterj delle nuove profondità , 
che ci riempiano d’ammirazione. La no- 
ftra falute non è attaccata alla cognizione 
della verità ; ma bensì all’ amore ed alla 
pratica della verità : e quello amore non 
viene da noi, ma da colui., che è Verità, 
e Carità. Senza quello preziofo dono del 
fanto amore , non riporteremo dal noftro 
ftudio , fe non fe delle cognizioni fecche 
e Iterili . Tutti i nolìri lumi il più delle 
volte non ferviranno ad altro , che a nu- 
trire la noftra fuperbia : e ciò che di per 
se dello tende ad avvicinarci a Dio, ed ad 
unirci a lui , piuttofto ce ne allontanerà 
per l’ abufo , che ne faremo , fe , a mifura 
che lì manifefteranno le verità al noftro 
intelletto , lo Spirito-Santo non diffonde 
nel noftro cuore 1’ unzione celefte della 
fua grazia , che fola può farcele amare , e 
rendercele utili per l’ eternità . Invochia- 
mo adunque 1’ aiuto di quello Spirito fo- 
pra di noi , e fopra la noftra fatica ; e 
non celTiamo di chiedere a Dio per mez- 
zo di Gesù-Crifto ( i ) , che ci riempia 
della cognizione della fua volontà , dandoci (*) 

(*) Col. i. j. io. 
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tutta la fapienza , e tutta l’intelligenza fpì . 
rituale ; affinchè ci regoliamo in una ma- 
niera degna di Dio , cercando tutti i mez* 
zi di piacere a* lui 1 portando i frutti di 
tutte le forte d’opere buone , e crefcendo nella 
cognizione di Dio . E così fia . 
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5 DOTTRINA CRISTIANA. 


Piano generale di quefia Dottrina , , 

' v i 

Per pigliare una giufla idea dì quella Tanta 
Dottrina ,bi fogna Tapere prima fopra 
• di che ella fia fondata : fecondo 
quale ne fia il fine : terzo 
quali ne fieno le diffe- 
renti parti. 

1. Fondamento della Dottrina cri/liana . 

. La Dottrina criftiana è fondata filila 
parola di Dio ;e da quella parola 
noi la ricaviamo . 


1. TvJ.'A vera Religione è quella 9 che 
». adora il vero Dio j e che loado- 
* ^ ra nel modo , in cui ei vuoleffere 

adorato . Or X uomo fommerfo nelle te- 
* D 2 nebra 
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nebre dell’ ignoranza per lo peccato , non 
potea colPajuto de i deboli lumi della na- 
tura , che gli erano rettati , oonofcere ciò, 
eh’ ei dovea al Tuo Dio , ed al luo Creato- 
re . Egli avea bifogno , che quello Dio' (I 
manifeftafie a lui , e T illuminatte colla 
fua parola • E quello appunto è quel , eh’ 
egli ha fatto , col parlare prima al popolo 
Giudaico per lo miniftero degli Angeli , 
di Mosè , e de i Profeti:', che egli infpi- 
r ava \ e dipoi a tutti gli uomini per lo 
fuo proprio Figliuolo divenuto limile a 
loro ; i Difcepoli del quale han predicato 
la fua Dottrina , per tutto il Mondo , con- j 
fermandola con gran miracoli . 

Così la vera Religione è quella , che è 
illuminata dalla parola di Dio , e nella 
quale li prende quella parola per 4’ unica 
regola de i fentimenti , e delie azioni : ed 
©gni Religione , che non è fondata fu que- 
lle parola , o che fi allontana da clfa fu 
qualche punto, è fai fa. 

II. Or quella parola è contenuta nella 
fagra Scrittura , e nella Tradizione . 

La fagra Scrittura è divifa in due parti 
principali , una delle quali fi chiama il 
Tejiamento vecchio , e l’altra il Teflamentó 
movo . 

Il Tettamento vecchio fono i libri 9 
ne i quali Dio ha parlato al popolo Giu« 
daico , e che i Crittiani hanno ricevuti 
dalle mani di quello popolo. Quelli libri, 
che fono, (lati tutti fcritti da uomini illa» 

minati 
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minati dallo Spirito di Dio , fono di tre 
forte , cioè IJtortci , Sapienziali , e Pro- 
fetici-. 

Il Teflamento nuovo contiene i libri* 
che alcuni degli Apolidi, e de’ primi di- 
fcepoli di Gesù-Crifto hanno fcritto per 
ifpirazione divina , ad irruzione della Chie« 
fa erilliana. 

Tutto ciò , che è ne’ fagri libri , è verità; 
perchè tutto vi èi [pirata da Dio, che è la 
Verità medefima (1) : e per confeguenz» 
tutto vi è utile per iflruire , per riprende- 
re , per correggerete per guidare alla pietà, 
ed alla giujhzia . . 

Ma le verità , che Dio ha rivelate agli 
uomini , non fono tutte fcritte in quelli 
libri ( 2 ) . Ve ne fono molte , che fon 
pallate come di mino in mano da r Gesù« 
Crifto fino a noi per mezzo degli Apo- 
lidi , che le aveano imparate da lui , e 
che le hanno infegnate a’ioro fucceflori: 
e quello è quel, che fi chiama la Tradì* 
zione. , 

III. Gesù -Cri do non ha lafciato cofa 
alcuna in i fcritto a’ fuoi Apoliolì : ma h* 
infegnate loro colla viya voce le verità , ed 
1 miftcrj , eh’ eglino doveano predicare 
per tutta la terra; le regole del culto di- 
vino , e del governo della Chiefa ; e la 
maniera d’applicare a quelli, che credef- 
fero in lui , i mezzi , che egli avea loro- 

D 3, PM? 
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preparati per condurgli alla giuftizia , ed 
alla fallite . Gli Apoltoìi, ai qifrli Io Spi- 
rito-Santo infegnava tutte le cofe , ed a i 
quali egli facea ricordare tutto ciò , che 
loro avea detto Gesù-Critto , hanno pre- 
dicato da per tutto il Vangelo , ed hanno 
fondato da per tutto un gran numero di 
Chiefe , primachè vi fotte alcuna fcrittu- 
ra del Nuovo Tettarnento. Di poi alcuni 
degli Apertoli , e de* primi Difcepoli dì 
Gesò-Critto per edificare la pietà de’ Fe- 
deli , per rifpondere alle loro difficoltà , 
per efortargli , riprendergli , correggere gli 
abufi con regolamenti faluta’ri , e per ri- 
battere le profane novità t che fi sforza- 
vano dì corrompere la Jan a Dottrina , fi 
fon trovati obbligati a fcrivere « Ciò , che 
infegnàvano per quello verfo, era perfet* 
tamenté conforme a ciò, che aveano pre- 
dicato; ma comechè eglino noniferi ve vano, 
fft non fecondo le occafioni , che fi pre- 
ferita vano , e fecondo i bi fogni delle Chie* 
fe , e de’ particolari ; per quello non è ma- 
raviglia , che vi' fieno molte verità inge- 
gnate da Gesò-C ritto , che non fon pattate 
ne’ loro fcritti . Contili tociò queifte Verità, 
cflf fanno parte, del depofito , confidato da 
GesòCrifto alla lua Cbiefa , hanno con- 
tinuato ad effere infegnate,e credute per 
tutto , come erano fin dal principiò ; e 
fòn venute fino a noi per una tradizione 
non interrotta . La divina provvidenza , 
che per prefervare daU’alterazione le fan- 
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te Scritture , veglia altresì , per impedire, 
che r infegnamento , e la predicazione uni- 
verfale nella Chiefa non metta Terrore in 
luogo della verità \ e le invenzioni uma- 
ne non vi fieno date , e ricevute , come or- 
dinazioni emanate da Gesà-Crillo mede- 
fimo . 

IV. Quella parola nonifcritta ha prin- 
cipalmente il fuo ufo nella fpiegazione 
della parola fcritta , la quale , a cagione 
delia Tua profondità , potendo eflere inter- 
petrata diverfamente , egli è necefiario , 
che vi fia una regola ficura , la quale pof- 
fa fare , che tutti gli fpiriti c' accordino 
nel vero fenfo delle Scritture , riguardo 
'alle cole, che appartengono alla Fede, ed 
a i collumi . Quella regola è la Tradizio- 
ne . Si dice nel Vangelo (1) , che Gesh- 
Grillo dopo la fua Rifurrezione , aprì lo 
fpirito a* furi difcepoli , affinché intende f* 
fero le Scritture . I difcepoli hanno comu- 
nicato alle Chiefe , per via deU v infiruzione 
e (ieri ore , la vera intelligenza delle Scrit- 
ture , eh’ eglino aveano ricevuta per ifpi- 
razione divina : e quello- comentario vi- 
vente , che fi è contentato nella Chiefa 
universale dagli Apelloli fino a noi , me- 
diante la predicazione cornane, e che (la 
regi (Irato ne i concili , e negli fcritti de* 
fanti Padri , ferve a filfare il vero fenf® 
del fagro Tello , contro la temerità de i 

D 4 Nova- 
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Novatori di tutti i tempi , che lo hanno 
tirato a de’ fenfi rtrani , per foftenere i lo- 
ro errori. - ' 

Ma non bifogna anco in quefto ingan- 
narli . Non tutto Quello , che porta il no- 
me di Tradizione, ha perciò un’autorità 
divina ; poiché le Tradizioni divine ed 
apoftoliche fono caratterizzate daWuniver* 
/ alita , da {['antichità , dall’ unanimità . Laon- 
de ciò , che non eflendo fcritto ne’ facri 
libri , è flato creduto, ed infegnato una- 
nimamente in tutti i tempi, ed in tutte 
le Chiefe come parte della rivelazione (i): 
Quid ab omnibus , quod femper , quod ubi» 
qut ereditarti eft ; è tanto certamente pa- 
iola di Dio, quanto ciò, che ii legge ne' 

• libri degli A portoli e de’ Profeti . 
m : V* La Chiefa di Gesh-Crifto è infieme 
dia depofitaria , e 1’ interpetre della parola 
divina , tanto fcritta , che non ifcritta. 
Ella è , che ci mette in mano le Scrittu- 
re ? che ce le fpiega a bocca ; e cogli 
fcritti de’ Tuoi Partorì f e che col mini- 
flero di quelli Partorì medeflmi ne Affa ii 
iènfo con autorità , fecondo la regola della 
Tradizione ; perocché nelle materie di Fe- 
de , e di coftumi non è permeilo a. chic- 
cheflia d’ , interpetrare la Scrittura in un 
fenfo opporto a quello • che le vien dato 
dalla Chiefa , o dal confenfo unanime de t 
Padri ( 2 ) ..Finalménte tocca pure alla 
> Chie« 

CO FiVit* Lirin» (0 Conc. Ttid. fejf.q. 
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Chiefa a fare il difcernimento delle Tra- 
dizioni divine , che fervono di fondamen- 
to alla Fede ; ed a difcernere al lume di 
quelle Tradizioni medefime , quali fieno 
i libri , che debbono elfer nielli nel nume- 
ro delle Scritture divine . 

II. Fine della Dottrina criftiana . 

j t : ■; . \ . v 

E Ssendo l’ uomo creato per efier .felice, 
il fine di tutto ciò, che Dio gli ha 
rivelato , e che gl’ infegna la Religione , 
lì è di condurlo alla vera e foda felicità, 
difcoprendogli , dove fia quella felicità , ed 
infegnandogli i mezzi per arrivarvi . 

I. Ella gl’ infegna, ch’ei non può tro- 
vare la fua felicità fe non fe in Dio; che 
Dio è il fuo fommo ed unico bene ; che 
egli è desinato a vederlo , amarlo , e lo- 
darlo per tutta 1’ eternità . 

II. Ella gl’infegna , che il tempo della vi- 
ta prefente gli è dato per meritare quella, 
felicità , e che il mezzo unico , ed eflfen- 
zialmente necelfario per renderfi degno 
d’ edere unito a Dio , e di poflederlo eter- 
namente, fi è di attaccarfi a lui nel tem- 
po di quella vita mediante la Fede , la fpe- 
ranza , e la carità ; credendo con una umi- 
le e perfetta fommilfione di fpirito , e di 
cuore tutte le verità , che gli è piaciuto 
di rivelare alla fu* Chiefa ; defiderando 
ardentemente , afpettando dalla fua bontà, 
e chiedendogli con fiducia i beni , eh’ ei 
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gli promette ; amandolo con tutto il cuo* 
re , ed olfervando fedelmente la-fua legge. 
Tali fono i doveri dell’ uomo verfo Dio : 
tale è il culto, eh’ egli efige da lui (i). 
Quelle tre cofe , la Fede , la Speranza , e 
la Carità fanno la giullizia , e la fantità 
dell’ uomo , e lo conducono all’ eterna fe- 
licità . 

III. Ma la Religione gl’ infegna nel 
tempo medefimo , eh’ ei non può darli Ha 
fe ftelfo quella giullizia : che Dio folo ne 
> è il principio; e ch’ei la dà pe’ meriti di 
Gesò-Crillo ne’ Sacramenti , che Gesìi-Cri- 
(lo medefimo ha iilituiti per quello fine. 

• p « • . % T. 

• i 

III. 'Divisone della Dottrina crifliana • 

S Econdo quello , thè ora fi è detto , fi 
può ridurre a quattro capi principali 
tutta la dottrina della Religione. 

" i. Le verità , che noi dobbiamo* crede* 

I re per Fede ; le quali fon tutte ràechiufe^ 
in fofianza nel Simbolo degli A poli oli , ed 
in quello di Collantinopoli » 

2. I beni , che noi afpettiamo per la 
Speranza , e che dimandiamo nell’ Orazio., 
ne Dornenicale. 

3. La legge , che noi dobbiamo offer- 
vare per la Carità, e che fi contiene ne i- 
comandamenti di Dio , e della Chiefa. 

4. I Sagramenti , per mezzo de i quali 

' Dio 

£ 0 Aug. Encbirid. c. 2 . & 3 . 
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Dio ci dà il Tuo Spirito , che fpande , e 
fa crefcere in noi la Fede , la Speranza , 
eia Carità . 

Edco in poche parole il piano di tutifa • 
la Religione criftiana , ed il frutto della 
venuta, e de’ mifterj di Gesh-Crifto . Egli 
è dello , che ci ha (coperto le verità , che 
dobbiam credere ; che ci ha fatto cono- 
feere i veri beni , che dobbiamo fperare ; 
che ci ha infegnato a chiedergli ; che ci 
ha dato la vera intelligenza della legge, 
che dobbiamo olfervare ; che ci ha meri- 
tato il dono dello fpirito di Fede - , di Spe- 
ranza , e di Carità ; che ha iRituito i Sa- 
grameli , per mezzo de i quali ci vieti 
dato quello Spirito. 
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ESPOSIZIONE 

DELLA 

-DOTTRINA CRISTIANA. 

-.’•> PRIMA PARTE. 

v 

DELLA FEDE. 

Ove fi [piega il Simbolo degli Apojioliy 

e quell o di Coftantinopoli . 

1 * \ • " \ 

I L Simbolo degli Apoftoli è una forinola, 

‘ o profeflìonff di Fede , che ci viene da* 
gli Apoftoli medefim» . Il Simbolo di Co- 
ftantinopoli , chiamato ancora diNicea,è 
un’ altra profeflione di Fede , che fu cora-* 
pofta nel primo Concilio generale tenuto 
a Nicea 1 * anno 325. di Gesh-Crifto ; e 
dipoi accrefciuta nel fecondo , radunato a 
Coftantinopoli T anno 381. Quefte due 
formole fono chiamate Simbpli ; perchè 
fono legni , per mezzo de i quali fi difeer- 


u 


nono 
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nono i Fedeli dagl’ Infedeli , ed i Cattolici 
dagli Eretici . 

Il Simbolo degli Apoftoli contiene. do- 
dici articoli . Noi congiungeremo a cia- 
fcheduno articolo il Tetto del Simbolo di 
Coftantinopoli , che contiene le medefime 
verità , ma ordinariamente piìi a lungo , 
ed in una maniera più chiara . 

i ARTICOLÒ. 

\ * S/A* Io credo in Dio Padre onnipo- 
tente creatore del cielo , e delia terra . 

S. C. Io credo in un foio Dio , Padre 
onnipotente , che ha fatto il cielo , e la 
terra 9 tutte le cofe vifibili y ed invifibili . 

■§. lì 

Io erodo in Dio . 

L A prima Torta di culto , che noi dob- 
biamo all* Edere fupremo , e fenzd 
il quale é imponibile di piacergli , è la 
Fede, che confitte nel credere fermamen-' 
te tutto ciò, che egli dice, e che laChie- 
fa c* infegna per parte Tua . 

Cinque cofe vi fono da efam inare , cioè' 
i caratteri: il principio: i vantaggi : l* ufo’ 
della Fede : ed i peccati contro la Fede . ; 

Corat* 

. * Le due lettere S. A. al principio di ciafcuo 
' Artìcolo indicano il Simbolo degli Apolidi ; 
S.C. quello di Coftantinopoli . 
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Caratteri della Fede Criftiana,- 

‘ • * ■ 

, Primo carattere. La Fede è un omaggio 
Volontario , e , come dice S. Paolo (f) , uit 
facrifizio , che noi offeriamo a Dio + come 
alla Verità fuprema , fottomettendo il no-* 
ftro fpirito alla fua parola infallibile j « 
facendo quietare i noftri pregiudizi , i no- 
ftri raziocini , le noftfe difficoltà , le no- 
ftre ripugnanze , per credere con un intie« 
ra certezza ed aflbluta ciò , che i nòilrt 
fe< fi non vedono , e ciò che il noftro fpi- 
fito non può comprendere (2) j è crederlo 
per un rispetto fincero , e per una unti* 
le fommilfione a colui , che è la Verità 
eterna . 

Secondo carattere . Amare le verità , che 
Dio ci ha rivelate ; {limarci felici di co- 
nofcerle ; meditarle, parlarne, e fentirne 
parlare con piacere . 

Quelli due caratteri fanno la differenzi 
della Fede criftiana ; 1. da quella de t 
Demoni, che credono , e tremano {3) ; vale 
addire , che ne credono le verità per ef- 
fere convinti forzatamente , e non per un 
confenfo , ed un’ acquiefcenza libera,; che, 
lungi dall’ amare quefte verità , vorrebbe- 
ro , che elleno non follerò ; e che le diftrug- 
gerebbero , s’eglino poteflero ; perchè elle ac- 

cre- 

OO Steri ficìum , & obfeqtàum fi Jet veflra. PW 1 . 2. 1 7 

(2) / Irgumcntum non apparcntium . Htb. 11. 1. 

(3) J*c> a. iy. 
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crefcono i loro fupplizj . 2. Da quella Fe- 
de , che io non fo come chiamare , ma 
che è quella di molti Crilliani ; Fede len- 
za azione , fenza fentimento , fenza vita, 
finalmente uno fcheletro di Fede. Uno è 
Crilliano , perchè è nato in un paefe cri- 
ftiano j e da parenti crilliani ; profefTa 
efteriormente la vera Religione, e ne ri- 
ferba nella fua memoria molte verità , che 
ella infogna ; ma non ha gufto alcuno per 
quelle fante verità ; non ne conofce il 
prezzo ; non comprende là felicità , che è 
d* elfernè illuminato i e fugge fino il pen- 
farvi. Quella, torno a. dire, è la Fede di 
molti Crilliani j ma tutt’ altro è la Fede 
crilliana. • * . 

Terzo carattere . La Fede , di cui fac- 
ciamo profelfioue nel Simbolo , confilte 
nel credere in Dio. Ed il credere in Dio, 
non è il femplicemente credere , che Dio è, 
nè pure il prellar fede alla fua parola ; 
ma è un mettere ancora in lui tutta la 
nollra confidenza, ed attaccarci a lui co- 
me a nollro fommo bene , ed a nollro ul- 
timo fine (1) : lo che la Scrittura chiama 
credere con tutto • il cuore . Di quella Fede 
appunto accompagnata dalla Speranza , ani * 
mata ed operante per la Carità , dice Gesù- 
Grillo (2) : Colui , che crede in me , ha la 
vita eterna . 

Egli è vero ( e quello è quello , che è 

necef- 

(0 8. 37. (z) Gal. 5. 6 . Jo: 6 . 47. 
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‘«ecelfario offervare ) , che la Fede noni ar- 
riva in un tratto a quello grado di perfe- 
zione necelTaria per la giuftificazione , e la 
falute : ella ha i fuoi principi , ed i Tuoi 
progreflì ; ma nel fuo ftelfo nafcere ella 
ria il carattere elfenziale della Fede cri* 
(liana , che è un vero amore di Dio , feb- 
bene ancora debole ed imperfetto. Impe- 
rocchè la Fede nafcente è , fecondo il con- 
cilio di Trento , un movimento libero della 
volontà verfo Dio (i) : ella è il principio 
della falute dell ’ uomo , il fondamento e la 
radice cT o^ni giuftifi catione : ella è , fecon- 
do i Padri della Qhiefa, ed i Teologi , un 
pio affetto , che ci porta a credere ciò , che 
Dio ha rivelato , e ciò , che egli ha prò- 
melfo . Or chi può mai concepire un mo- 
vimento libero , ed un fanto affetto verfo 
Dio fenza amore per Iddio ? Chi può 
concepire , che ciò , che è il principio della 
falute, il fondamento, e la radice d’ogni 
giuftizia , non abbia niente del carattere 
della vera giuftizia , che conduce alla fa- 
iute ì Quella giuftizia confifte nell’ effere 
unito a Dio ; e per mezzo appunto del- 
1’ amore uno fi unifee a lui . La Fede 
adunque non può effere il principio, e la 
radice della giuftizia , fe ella non comin- 
cia ad unir 1’ uomo a Dio ; e quello co- 
minciamento d’ unione non è altro , che 
un principio d’amore. 

'• Tale 


v -v._ 
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Tale è la Fede crilliana nel Tuo nafce- 
re : ella non illumina (blamente lo fpirito 
dell’ uomo con la cognizione della verità; 
ma folleva ancora il (uo cuore alla for- 
gente d’ ogni lume , e d’ ogni verità . La 
Speranza è quindi ella pure un vivo af- 
fetto del cuore, che defidera , ed afpetta il 
fommo Bene , che la Fede gli moflra . 
Finalmente ambedue quelle, fono feguite 
dalla Carità , o calla dilezione , che lotto-» 
inette pienamente a Dio la volontà del- 
l’ uomo , e che mediante la grazia della 
giuftificazione finifce di formare tra Dio, 
e l’uomo quella fanta unione, che la Fe- 
de ha principiata , e che per quello ap- 
punto vien chiamata da S. Paolo (1) la 
giujìizia della Fede , 

Principio , ed autore delia Fede . 

La Fede crilliana o perfetta , ò inco- 
minciata eh’ ella fi a , è un dono della mi- 
fericordia di Dio , e lin dono , fenza il 
quale niuno pub credere criftianamente 
alla fua parola ( i') . Niuno , dice Gesh- 
Crilto ,può venire a me , fe mio Padre che 
mi ha mandato , non ce lo tira . Per mez- 
zo della Fede fi viene a Gesh-Criflo ; e 
nilfuoo pub venire a lui, fe non vi è ti- 
rato dal Padre , Ed affinchè non poffa uno 
ingannarfi N nel fenfo della parola tirare 9 

• come * \ 
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come fe altro non foffe , che un invito 
interiore a credere , Gesh-Crifto fi fpiega 
piti chiaramente alcuni verfetti più lotto. 
Molti di quelli , che gli aveano fentito 
dire, eh’ ei darebbe a mangiar la fua car- 
ne, ed a bere il fuo fangue , effendofi fcan- 
dalizzati, egli dille loro (i) : Vi fono al- 
cuni tra voi , che non credono ... . . Fqr que- 
fio io vi he detto , che ninno pub venire a 
me , fe non gli è conceduto dal Padre mio . 
Quegli adunque , che il Padre tira , fon 
quelli , a i quali egli concede di venire . 
Laonde non già fempiicemente il poter 
credere f ma bensì il credere effettivamen- 
te è un dono del Padre ; dono , che egli 
fa a chi gli piace , perchè egli non dee 
niente a veruno ; dono , che non aveano 
ricevuto quei Difcepoli di Gesh-Crifto , che 
fi ritirarono dal feguirio , dicendo ( 2 ) : 
Quejlo è parlar molto duro ; e chi pub a- 
fcoltarlo ? ma che era flato conceduto agli 
Apoftoli , che gli differo „ per bocca di 
S. Pietro (3) : Signore , a chi nuderemo noi ? 
Voi avete parole di vita eterna . Noi cre- 
diamo , e Zappiamo , che Voi fiete il Criflo , 
il Figliuolo di Dio . 

Quali ringraziamenti adunque non dob- 
biamo noi a Dio , che per una mifericor- 
dia , da lui non fatta a tanti altri , fi è 
degnato d’ illuminarci co’ lumi della Fe^ 

de 

flìv.if'gg. (z) V. 6t, 

(3) v. 69. 70, , . 
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de (1), e di darci per mezzo di e (fa f in* 
graffo a quella grazia y nella quale fhamo 
fermi , e ci gloriamo nella Speranza dell * 
gloria prometta a' figliuoli di Dio . 

’ Vantaggi della Fede crifiiana . 

Primo vantaggio v La Fede illumina I® 
fpirito dell’ uomo irr una maniera propor- 
zionata alla fua debolezza j ed a Tuoi bi- 

• 1. Ella lo illumina ; perchè la ragione 
deir uomo naturalmente limitata , e dal- 
T altro canto ofeuratà per lo peccato , non 
gli fcuòpre fe non fe un piccoliffimo nu- 
mero di verità naturali , le quali non han- 
no ufo , che per la vita prefente ; e 1 ® 
lafcia in una profonda ignoranza riguardo 
a quelle , che poffono condurlo all eterna 
felicità . Ma tutto cib , che ? gli manca 
dal canto della Sàtura, gii vien renduto 
dalla Fede ; non effendovi cofa alcuna im- 
penetrabile a i raggi di' quello divino lu-< 
Ine . Ella folle va lo fpirito dell uomo a 
c\b : che vi è di piti alto ne 1 miflerj 
delta divinità . Egli non pub comprender 
' nulla i 5o tóà ptib Creder tutto : e per quello 
verfo la fua Fede ha qualche proporzione 
colla infinità di Dio , perchè ella ha la 
medefima eflenfione , che il fuo effere y o 
lfc fae perfezioni ; e'ficCome egli e lenza 
V: limi- 

ci) R om. 5. *» 
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imiti, così ella nonne mette alcuno alla 
Tua docilità. 

2 . Ella illumina Io fpirito dell’ uomo 
in una maniera proporzionata alla Tua de- 
bolezza , ed a’ Tuoi bilogni . L’ uomo è 
idolatra della fua debole ragione : pre- 
tende di fottometter tutto ad ella , e di 
giudicar di tutto con quello lume : e 
quello appunto è quello , ch,e è la fua 
perdizione . Ella lo fa traviare in vani 
raziocini, e 1® precipita in grolfi errori . 
Benché ripieno di folte tenebre , fi lu- 
finga d’ elfer molto, illuminato : realmen- 
te infenfato , ma favio a’ fuoi proprj occhi: 
fempre miferabile , e fempre fuperbo ; ma 
Iddio , per umiliarlo , lo illumina accecan- 
dolo . Ei l’obbliga a rinunziare alla fua 
propria ragione , ed ad impor filcnzio a’ fuoi 
fenfi , per non afcoltare,fe non fe la pa- 
rola divina , e fottometterfi a quella au- 
torità infallibile; ed efig'e da lui, che cre- 
da fermamente ciò , eh’ ei non vede , e 
adori ciò, che fembra una follìa a i favj 
del fecolo . Egli è S. Paolo medefimo , ehe 
ci rivela quello fegreto configlio diJDio (i): 
Iddio , dic’egli , vedendo , che il Mondo colla 
fapienza umana non lo ave a eonoj cìnto nel - 
le opere della fua fapienza divina ; gli è 
piaciuto di falvare mediante la follìa della, 
predicazione quelli, che crcdeffero in lui. • 

Secondo vantaggio . La Fede è un mezzo 

di 

(O tCor.x, u. », ; 
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di conofcere la verità , di cui ogni fpirito 
è capace ; ed una ftradajper arrivare alla 
felicità , dalla- quale nefluno è efclufo . 
I Filofofi fi lusingavano di poter render 
felici gli uomini , conducendogli alla co- 
gnizione della verità . Ma era neceflario, 
per profittare delle loro lezioni , avere del 
comodo , e dell’ apertura di mente , inten- 
der le lingue , ed avere ftudiato le Scien- 
ze ( 1 ) Avete voi , diceva un Filofofo 
Pitagorico a S. Giuftino , che ricerca- 
va d’ efifere ammeffo nel numero de’ Tuoi 
difcepoli , Avete voi fìudiato la Muftca , 
t Agronomìa , la Geometrìa ? O credete voi 
di poter intendere qualche cofa di ciò , che 
conduce alla beatitudine fenza aver acqui- 
Jìato quejìe cognizioni , che sbrigano V ani- 
ma dagli oggetti fenfibili , e la rendono at- 
ta agP intelligibili , e la mettono in i flato 
di contemplare la bellezza e la bontà ejfen- 
zialc ? Comechè S. Giuftino gli confefsò 
di non avere ftudiato tali fcienze , egli lo 
mandò indietro. 

La beatitudine filofofica adunque non 
era quafi per nefluno : e quefto è quello 1 
che ne prova la falfità . Imperocché niu- 
no dee efifere efclufo dalla vera felicità, 
nè pel fuo fiato, nè per veruna di quelle 
cofe , che non dipendono dalla volontà . 
Fa d’uopo , che ognuno fia capace d’acqui- 

ftarla, 
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ftarla , qualora ne abbia un finsero defi- 
derio: e quello è quello , che s’ incontra 
perfettamente nella Religione crifiiana . 
Poiché ella conduce alla felicità non per 
via di profondi ftudj , non per l’efercizio 
delle difpute , nè per la fottigliezza de’ ra- 
ziocini j ma per la femplicità della Fede: 
onde per effer Criftiano , non è neceflfario 
altro , che d’ avere un cuore , e d’ effer 
docile . 

Riferifce il medefimo S. Giuflino , che 
un giorno andando egli a fpaffo fui lido 
del mare collo fpirito tutto o'ccupato del- 
le idee Platoniche, s’incontrò in un vec- 
chio venerabile, il quale gli fece vedere, 
che Platone, e Pittagora non aveano mai 
ben conofciuto nè Dio, nè l’anima ragio- 
nevole^ e che i veri favj erano i Profeti, 
infpirati da Dio ; e che per prova , eh’ 
eglino parlavano Ida parte fua , e per lo 
fuo Spirito , aveano predetto l’ avvenire , 
ed aveano fatto di gran miracoli ; dima- 
nierachè aveano ftabilito la verità colla-u- 
torità , che fola è capita da tutti, gli 
fpiriti , e non con delle difpute , e de’ lun- 
ghi raziocini , de’ quali poche perfone fo- 
no capaci. 

Dopo il difeorfo di quello vecchio, Giu- 
rino fentì accenderli nell’anima un fuoco, 
che lo infiammò d’amore per gli Profeti; 
ed a forza di ripagare nel fuo r 


ilo vecchio , egli fi convinfe, che quella 


di meditare ciò , che gli avea 
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fola era la vera ed utile Filofofia . Si mife 
dunque a leggere i libri de’ Profeti , ne’ 
quali Dio gli (coprì di gran verità , che 
egli non avea potufo apprendere nelle ope- 
re de’ Filofofi : e quello fu quello , che lo 
conduffe .al Criflianefimo . 

Ufo della Fede crijìtana , 

■ 

Quello ufo con fi (le nel vivere deila Fe- 
de . La vita dell’ anima è il penfare , ed il 
volere ; onde il vivere della Fede , non è 
altro , che il regolare colla Fede i noftri^ 
penfieri , e le noilre volontà . Il tempo 
della vita prefente jè una notte ofcura , du- 
rante la quale noi fiamo obbligati a cam- 
minare . La Fede è la facella , che ci è 
data per difcernere gli oggetti nella ofcu- 
rità , e per guidarci in una ftrada piena 
d' infidie, e di precipizi . lì vivere della 
Fede è adunque : 

1 . Il vedere , ed il giudicare di tutto col 
lume della Fede , che rifplende nella pa- 
rola di DÌO) e foprattutto nella dottrina, 
nelle azioni , e ne’ patimenti di Gesu-Cri? 
(lo ; e nelle maflime e negli efempj de 1 
Santi , che fono (lati ripieni del fuo fpi- 
rito . 

2. Regolare le noftre volontà , i noftri 
defidérj, le uoftre azióni , e le noftre pa- 
role fopra ciò , che e’ infegna la Fede . Chi 
vive della Fede , non fi regola nè fulle 
(uè idee , nè su i fuoi capricci , nè fulle 

indi- 
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inclinazioni della natura , nè Tulle opinio- 
ni degli uomini , nè Tulle maflìme , e su 
gli efempj del Mondo ; ma su i principi 
iùminofi ed invariabili* della Fede . Egli 
fa uTo di quella facella ad ogni palio : egli 
non perde mai di villa Iddio : egli non 
vede niente di grande, fuorché lui ; niente 
di limabile , fuorché la pietà ; niente di 
deliderabile fuorché i beni eterni . L’ uomo 
carnale vive della vita de’ lenii: il galan- 
tuomo vive di ragione ; ma il Criftiano 
vive della Fede : e la Tallite non è pro- 
mella , Te non a quell’ ultimo . Imperoc- 
ché la Talute è folamente per gli giufti ; 
e non vi è giulto alcuno , Te non quello , 
che vive della Fede (i) : Juflus antera ex 
Fide viviti 

P e catti contro la Fede * 

Ecco i principali. 

I. Il non credere le verità della Fede.; 
o rigettando tutto il compleffo di quelle ve- 
rità , come gl* Infedeli , ed i libertini \ o ri- 
cufando di credere certi articoli , mentre 
fi ammettono tutti gli altri , come gli 
Eretici ; o aggiuftando la Tua Fede • alle 
proprie idee , a i propri interellì , alle pro- 
prie inclinazioni , come molti Cattolici 
mal iftruiti , che prendono degli abbagli 
ftupendi Tulla bontà di Dio , fui la reden- 
zione 

(i) Rom. li 17. 
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zìone di Gesù-Crifio , su i doveri delibo-* 
mo , e fu molte regole di morale . 

Lo fcogiio il più pericolofo pe’ giovani, * 
che entrano nel mondo , fi è il libertinag- 
gio di fpirito, o T irreligione : vizio aitai 
comune , fpecialmente in qualche paefc 
oltre i monti , e che per noltra difgrazia, 
benché ingiufiilfimamente , è fiato in que- 
lli ultimi tempi reputato un pregio di 
ijSirito . Si efamini bene 1 * origine del li- 
bertinaggio , ed il carattere de i libertini; 
ed ognuno refterà convinto , che fa ca- 
dere nel libertinaggio , non già una gran 
perfpicacia tìì fpirito , nè lo fiudio profondo • 
de i dogmi della Religione , nè l’amore 
della virtù f ma bensì l’ ignoranza, o una 
cognizione fuperficiale delle verità della 
Fede, una confidenza profontuofa ne’fuoi 
proprj lumi , il defiderio di palfare per 
fpirito forte , e foprattutto la corruzione 
del cuore , e la brama di quietare le gri* 
da importune della cofcienza . Si cerchi 
quanto fi vuole tra quelli , che efamina- 
no la Religione , io sfido chicchera a 
trovarvi degl’ingegni sì grandi , sì eleva- 
ti , sì penetranti, sì vivi, come il Signor 
Pafcal ; sì delicati e sì ornati , come un 
Padre Lamy j sì fodi , e d’ una sì vafta eru- 
dizione , come il Signor Arnaldo , il Si- 
gnor Niccole , ed il P. Mabillon . Eppure 
quelli grandi uomini, e molti altri , che 
non iftò a nominare , fono fiati umili Cri- 
ftiani , attaccati tanto collo fpirito , che 

E col .01 
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col cuore alla noftra Tanta Religione ; ed 
il loro efempio coprirà per Tempre di con- 
fufione quei piccoli ingegni , e quegli fcio- 
li , che deprezzano ciò , che non lanno , 
e non voglion fapere ; e che non temono 
di mettere a rifehio la loro Torte eterna 
Topra ragioni frivole , dalle quali non re- 
merebbero molli , s’ e’ fi trattale d 1 un me- 
diocre ìntereffe per la vita prefente . . 

II. Il rinunziar la Fede eternamente , 
quand’ anche fi conTervafiero nel cuore i 
medefimi Tentimenti lo che fi chiama 
apoftasìa .* 

Il non confeflfar la Fede , quand’ uno è 
interrogato; ufar de’ raggiri, e non dare 
una rifpofta preci Ta , 

Mancar di render teftimonianza nelle 
occafioni alle verità della Fede , quando fi 
può farlo utilmente , almeno per alcuni 
di quelli , che fi trovano prefenti . 

III. Il dubitare volontariamente , cioè 

1* aderire con propofito deliberato a i 
dubbj , che fi prefentano. allo fpirito , Tem- 
pra qualche verità della Religione . Io 
dico , aderire con propofito deliberato : 
perchè 1 femplici penfieri contro la Fede, 
che fi rigettano immediatamente con un 
atto di fede , non fono peccato ; ma vi è 
peccato , quando uno vi fi ferma , c più 
ancora , quando il dubbio è formato , e 
vi confente . . ' & Q 

IV. L’ impegnarfi volontariamente in 
letture , trattenimenti , ed efami , che met-* 

tono 
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tono la Fede in pericolo . Quella è una 
temerità , che fpefie volte è punità con un 
grande ofcuramento , ed è un’ occafione 
profiìma di perder la Fede (i) : perchè chi 
ama il pericolo , perirà in cffo . 

V. Il trafcurare d’ ifiruirfi delle verità 
della Fede . Quello peccato è grande , e 
più comune , che non fi penfa . Non fi 
dubita , che quelli , i quali ignorano i prin- 
cipali mifierj della Religione , non fiano 
grandemente colpevoli , e fqor della via 
della falute , foprattutto le trafcurano d’ i- 
firuirfene : ma molti non penfano , che 
uno fia colpevole /quando ancora efiendo 
paflabilmente' ifiruito , fi prende poco pein 
fiero di perfezionare , e di efiendere per via 
di buone letture , e d’ afiiduità alle pub- 
bliche ifiruzioni , la cognizione delle ve- 
rità della Religione . Io ho detto altrove, 
ed ora lo ripeto : Lo Audio (fèlla Religio- 
ne è lo ftudio di tutta la vita . Noi fiamo 
CriAiani di profeflìone ; e fiamo- obbligati 
a procurare in tutta la vita di renderci 
abili nella nofira profefiìone . Là Fede è 
una fiscella , che appoco appoco fi efiin- 
gue , fe non ha alimento ; e 1’ alimento 
della Fede è lo Audio , e la meditazione 
delle verità , che crediamo. 

Che cofa è egli necefiario di fare , mi 
direte voi , quando fi folleva nello ipirito 
qualche dubbio contro la Fede? 

E 2 Rr- 

(i) Eccf. 3, 27. 

« 
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Rifpofta . O quelli dubbj non fon 
fondati (opra ragione alcuna ; o vi è qual- 
che ragione , che gli ha fatti nafeere , che 
è prefente allo fpirito , che lo batte , e 
che lo commove . 

Se non vi è ragione alcuna , bifogna 
diffipare il dubbio con rivolgerfi verfo Dio, 
e con un atto di Fede fulla verità della 
fua parola , e quindi portare altrove l’ at- 
tenzione dello fpirito. 

Se poi lo fpirito è battuto da qualche 
ragione, che combatte- la verità della Fe- 
de ; dobbiamo ben guardarci dall’ efami- 
nare il punto di dottrina , fui quale cade 
il dubbio : e ciò per due ragioni . 

La prima fi è , perchè nou fi può far 
ciò fenza un gran pericolo v poiché lo fpi- 
rito preoccupato da un dubbio , e da’ mo- 
tivi , che lo foftengono , reflerà forfè mal 
fodisfatto dfllc ragioni , che ftabilifcono la 
verità , oppure elleno faranno poca im- 
presone fopra di lui : onde egli rimarrà 
nel fuo dubbio ; anzi 0 confermerà in effo; 
e l’efam?, che avrà fatto, diventerà oe- 
cafione d’un piò gran peccato. 

La feconda fi è , perchè fe una volta (ì 
efamina un punto decifo , predicato , e 
creduto nella Chiefa , non fi farà mai fi-» 
nita . I dubbi > e le difficoltà fi fuccede-. 
ranno fenza fine ; ed ogni giorno vi fa- 
ranno nuove difeuffioni , Laonde il partito 
il piò favio , il piò ficuro , il folo che 

. * r polla 
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poflà riufcire , fi è di allontanare la ten- 
tazione co i mezzi feguenti . 

1. Pregare, ed umiliarli dinanzi a Dioj 
implorare il Tuo lume ; e dire a G*sù- 
Crifto dal fondo del cuore quelle parole 
degli Apoftoli , Signore , accrefcettci la 
Tede . 

2. Stabilirli in generale nella fommif- 
fione all’autorità della parola di Dio, ed 
a quella della Chiefà , ehe.l’ annunzia , e 
l’interpetra . Comprendere, che pieni di 
tenebre come fiamo , e guidati da una ra- 
gione debole e vacillante , è per noi una 
felicità l’effere illuminati , e Affati da un’ 
autorità vifibile ed irrefragabile . Confide- 
rai i caratteri di divinità , che rifplendo- 
no nella Religione , per parte del fuo au- 
tore , che è Gesù-Crifto ; degli Apoftoli , 
che ne fono fiati i primi predicatori ; e 
della maniera forprendente e miracolosa , 
con cui ella fi è fiabilita e dilatata . Con- 
cludere da tutto quefio , che , ficcome ella 
è l’opera di Dio, non può effere fe non 
vero tutto ciò , che ella infegna . Le dif- 
ficoltà le più fpecìofe fopra i foggetti par- 
ticolari non poffono fuftìftere a fronte di 
quefte riflefiioni generali , fe uno vi fi 
profondi un poco , e un poco le mediti, 

3. Aprirfi con qualche perfona pia ed 
illuminata , che diffiperà tutti i dubbi, 
Tempre frivoli in fe medefimi , qualunque 
impresone facciano fui nofiro fpirito e 
poiché ardifeo dire , che non fi proporrà 

E 3 mai 
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mai niente di (odo contro la Religione • 

4. Affaticarli foprattutto a domare le 
proprie paffioni , che fono la caufa la 
piifcordinaria delle nuvole , che fi folleva- 
no nello fpirito ; fpargendo Iddio , fecon- 
do la legge eterna ed immutabile del- 
la fua giultizia delle tenebre vendicatrici 
fulle ingiufle paffioni degli uomini (1) : 
Lege infaticabili fpargens poenales caecita* 
tes fuper ìllicitas cupiditates . 

5. Finalmente applicarfi a purificare il 
fuo cuore colla carità , ed a crefcere nel- 
Tumiltà : perchè- uno «non è illuminato cir- 
ca le cofe di Dio , fe non a proporzione , 
ch’ei lo ama , ed è umile . 

§. II. 

A 

W S. C. In un foto Dio* ' 

.f : * * ' JL 

S Arebbe qui il luogo di fpiegare la na r 
tura e le perfezioni di Dio (2) : Ma 
*he fi die egli di voi, 0 mio Dio , efclama 
S. Agoftino } quando fe ne dicono le pià 
gran cofe ? E che cofa è un uomo opprejfo 
dal pefo della fua mortalità per ardire di 
lodarvi , e di parlare *dì voi? Iddio è sì 
grande , e sì elevato fopra le noftre efpref* 
ìiont , ed i noftri penfieri , che noi- non 
polliamo riè far comprendere agli altri , 

" ;• & riè 

(1) Aur. I. 1. Ceuf. c. li; 

Co»/, l.i. c. 4. Lib. 1. t. 'l. : ^ ' ^ - . 
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nè comprender noi ftelfi quel , che egli è. 
Egli abita una luce innacceflibile alle ri- 
cerche , gd a i raziocini umani (i) . Noi 
dobbiamo conofcerlo , dice S. Ilario , per 
mizzo de' [entimemi di Religione ; e la fo~ 
le pietà cinfegna a parlar di lui . Religio- 
re nofira intelligendus ejì , pittate profiten - 
bus ejì . .'r v , ■ 

Ma fé l’uomo non può parlare degna- 
mente di Dio , nè abbracciare col pen- 
derò l’eftenfione infinita delle lue perfe- 
zioni ; egli può almeno afcoltare Iddio 
parlar di Te ftelfo nelle Scritture : e dee ré* 
golare i fuoi penfieri, ed il fuo linguag- 
gio su quello, che egli fi è compiacciuto 
di rivelai* di fe ftelfo in quello Libro di- 
vino . 

Or non vi ha cofa , che ci dia , per quan- 
to a me pare , una più grande, ed una 
più giufta idea di Dio , che quelle paro- 
le , che egli dille* di fe ftelfo a Mosè: Io 
sono colui che sono ; cioè l’Eterno, 
T Elfere per eccellenza , fommamente per- 
fetto yfommamente felice , il principio e la 
Tergente d’ogni elfere , e d’ogni perfezione. 
Tutto ciò , che "è al mondo ,non ha , che 
un elfere impreftato , ricevuto da me folo, 
che io pollo togliergli quando mi piace; 
ma io fono per me medefìmo colui , che 
fono : e quefio è il nome , che io ho fin dtt 
tutta ? eternità . - K 

E 4 L A 
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J- A mifura , che fi anderà fviluppai«tó 
I idea , che contengono quefte poche piro- 
Je , Io fono colui che fono ; s’ anderà arco- 
ta perfezionando la cognizione della Ma- 
tura divina . Or tutto ciò , che noi coio- 
fciamo di perfezioni nelle creature , piò 
ajutarci a fviluppare quella grande idea (i): 
Fotchì la grandezza , e la bellezza delìt 
■creatura , dice il Savio , può far conofcere f 
t rendere in qualche modo vifibile il Creato - 
ce . Se noi ci dilettiamo nel vedere la 
bellezza del Sole, della Luna, delle Stel- 
le ; fe ammiriamo fattività del fuoco , la 
forza del vento , la varietà delle piante , 
ia loro generazione , ed il loro crefcerc,la 
vaghezza de’ fiori , 1* eccellenza de* frutti $ 
la bruttura del corpo degli animali , la mol- 
tlplicità delle loro fpecie,e delle loro pro- 
prietà ( 2 ) ; veniamo da ciò a comprendere 
quanto dee effe re più bello , e più perfetto , 
colui , che ne è il padrone ; perchè è Fautore 
ciogni bellezza , colui , che ha dato F effere 
r $ ue ft e cofe , Se la potenza , e gli ef- 
fetti di quefìe creature ci fembrano sì degni 
cF ammirazione , da qucflo comprendiamo 
quanto è ancora più potente colui , che le 
ha create j perciocché egli polfiede tutta 
la pienezza dell’effere , e delle perfezioni , 
le quali egli non ha diftribuite , per così 
dire , fe non per via di varie particelle a 

tut- 


(O Sap. ij. 

f») S*p.ly y 


X. 20 . 


» 


DEL SIMBOLO. 105 
tutti quelli efferi , che egli ha fatto dal 
nulla . 

II. Se da i corpi noi palliamo agli fpì- 
riti , vi vedremo de i tratti anche più. 
diftinti Sell* infinita grandezza dell’ Effer© 
fupremo. Che fi può egli mai concepire 
di piò perfetto tra gli efferi ereati , che 
uno fpirito, cioè una foftanza fempliciffì- 
ma, piena di vita , fempre in azione 
che conofce fe fteffa,e le altre cofe, che 
fono fuori di effa : ( tutte proprietà , che 
non convengono in modo alcuno agli ef- 
feri materiali ) foftanza, che riunifce nel 
fuo penfiero il paffato , il prefente , ed il 
futuro ; che vuole liberamente , e con una 
indipendenza si perfetta , che tutto quan- 
to l’Univerfo non potrebbe nè impedirle 
il volere ciò, che ella vuole, nè coftrin- 
gerla a volere ciò , che ella non vuole? 
Quale idea fi dee egli avere dell’ eccel- 
lenza degli fpiriti , quando fi confiderà, 
che gli uni poflìedono piò fcienze , niu- 
na delle quali fi confonde colle altre , 
nè ne imbroglia le idee ; gli altri fi fan- 
no ammirare per la giuftezza , e per la 
fodezza del raziocinio ; altri per profon- * 
de ricerche , o per invenzioni utili al- 
la vita umana ; alcuni per una mara- 
vigliofa deftrezza nel trattare gli affari , 
per un’ ampiezza quafi immenfa di mi- 
re , per una fuperiorità di lumi , ed una 
fermezza d’animo, che gli rendono capa-' 
ci di governare i piò grandi imperj, e di 

E 5 far- 
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farli ubbidire da milioni d* uomini? 'Ma 
con quale ammirazione vedremmo noi tan- 
te belle qualità riunite in un medefimo 
(oggetto , e nel più alto grado di perfezio- 
ne , che immaginar mai fi pofia*? Eppu- 
re che cofa è tutto quello a paragone di 
ciò, che gli mancherebbe ? Che mai fa- 
rebbe uno fpirito sì perfetto fecondo le 
noftre idee in comparazione deirElfere-fu- 
. premo , e del principio d’ogni perfezione? 
Poiché per quanti gradi d’ efiere fi com- 
piaccia egli di dare alle fue creature , el- 
leno fono fempre infinitamente più prof- 
iline al niente perciò , che loro manca di 
quel , che elle fiano profiline a lui per ciò, 
che elleno hanno. 

III. Portiamo ancora più avanti le no- 
ftre ride filoni . Noi non conofciamo nel- 
la Natura cofa alcuna più perfetta degli 
fpiriti , o intelligenze : Ma il noftro fpi- 
rito medefimo , che fente quanto egli è 
ftiperiore a tutte le foftanze corporali , 
vede qualche cofa 4 che è molto fuperiore 
a lui , ed incomparabilmente più perfetta 
di lui ; l’ordine , la verità , la fapienza , 
la giuftizia, le leggi primitive , e fonda- 
mentali dei doveri . '• c_ 

Ognuno conviene , per efempio , che 
non fi dee fare agli altri quel , che non fi 
vorrebbe, ch’eglino facefiejro a noi; eh’ e’ 
bifogna onorare fuo padre, efier fedele al 
fuo amico , corrifpondere ai benefizi colla 
riconofeenza , Si conofce, ch’egli è giu- 
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ilo l’adempiere quelli doveri , e che è un 
difendine ,ed una ingiudizia reale il man- 
carvi .Vi è tra gli uomini una diverfità, 
ed una oppofizione maravigliofa di Tenti- 
nienti , di gulli , di giudizi, di madime, 
e di leggi . Ogni popolo, ha la Tua ma- 
niera di’veftire, e di abitare : ognuno ha 
le Tue leggi ,ed il Tuo governo : ciò, che 
è (limato , e ricercato in-un tempo, è deprez- 
zato , e rigettato in un altro : ciò , che è 
onorevole predo gli uni , è vergognofo , 
ed alle volte in orrore predo gli altri . Ma 
riguardo alle regole , ed alle madiate , del- 
le', quali io parlo, non- vi è divisone al- 
cuna 1 . , anzi una: perfetta unanimità . S’in- 
terEOghinò gli uomini di tutti i paefi* e 
di. tutti i tempi , .come pendino dell’azio- 
ne’ d’ un uomo , che afiaffini colui , dal 
quale egli ahbia ricevuto ogni Torta di 
beni i che fi fidi; pienamente di lui /e che 
non abbia coTa aluna , Te non giuda , 
rifpetiaHile nella. Tua- Condotta : ve n è 
egli pur un Tolo , che non condanni qued* 
azione v come un orribil delitto? 
tv Or donde > vengono peniieri tanto uni- 
formi,. e fentimenti tanto collanti in tut- 
ti gli uomini j sì indipendenti dalle loro 
volontà, che j gli podono al più al più 
fofpendere ,o allontanare per qualche mo- 
mento^ ma < è loro impofìibile l’eflinguer- 
gli e dillruggergli *, donde vengono , dico, 
quelli Tentimeriti , e Te non Te dalPedervi 
un ordine , una giuftizia , una legge im- 
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mutabile , fuperiore a tutte le intelli- 
genze , più antica di tutte le leggi uma- 
ne, e politiche, e che è la regola della 
giuftizia degli uomini , che è avanti di 
ioro , e dopo di loro , e- che elfi non pof- 
fono nè piegar, nè mutare? • ; ^ 

Quindi quei rimproveri sì vivi e si 
amari , che fa la cofciehza , quando fi è 
commefia una cattiva azione: ed invano 
fi sforza l’ ingiufto di acquietargli ; poiché 
il grido penetrante di quefta voce interio- 
re fupera tutto ciò , che ’ fe gli oppone . 
Invano -egli fugge il fuo proprio cuore » 
8 fi affretta d’ufcire di fe medefimo, per 
non effer coperto di confufione dinanzi a 
Un giudice , che gli rinfaccia l’atrocità c 
la viltà del fuo delitto. In qualunque luo- 
go egli vada , egli è pieno di timo- 
re , e coperto di vergogna davanti al Cen* 
fore invifibile , che egli jporta nel fuo 
fieno . 

Qual è quello Cenfore ? Qual’ è quella 
voce, che rinfaccia sì vivamente il deli t* 
to? Qual’ è quefta luce , che rifplende nel- 
le tenebre medefime, e che dalle tenèbre 
non può effere ofcurata ? Chi è quello 
Giudice fevero , ed ineforabile , a cui non 
può fcappare il colpevole , e che lo met- 
te alla tortura per via di cocenti rimor- 
fi , fè non fe la Verità incorruttibile, 
e la Giuftizia eterna , ed onnipotente? E 
chi è quefta Verità e quefta Giuftizia , fe 
non fe Dio? Perocché la Verità, l’Ordine, 

la 
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la Giuftizia , la Legge eterna non fono rtè 
parole prive di fenfo , nè idee arbitrarie , c 
formate a capriccio u Elleno efillono fin 
dà tutta l’eternità indipendentemente da- 
gli elferi creati ; ed in Dio noi le vedia- 
mo , perchè ellqpo fono realmente in lui. 
Or le elleno fono realmente in lui elleno non 
fono altro , che lui : perchè tuttociò , che 
è in Dio, è appunto Iddio medefimo. 

Dio aduque è la Luce , e la Verità r egli 
è l’Ordine , e la Sapienza ; la Giuftizia , e 
la Legge eterna ; la Mifericordia , e la San- 
tità .^Tutto ciò, v che vi è di luce, di 
Verità , di Sapienza , di Giuftizia , 'di San- 
tità nelle creature, non è altro, che una 
(gocciola di quella forgente d’ogni bene , ed 
un dono della fua pura liberalità . Per lo 
contrario tutto ciò, che non è illuminato 
da quella Luce , non è altro , che tenebre: 
tutto ciò , che non è conforme a quella 
Verità^ non è altro, che menfogna- : tut- 
to xiò j che fi allontana da quell’ Ordine, 
è‘ viziòfo 'tutto ciò , che non è regolato 
da quella Sapienza , è errore , e follia : tut- 
to ciò, che vien proibito da quella Leg- 
ge , non può elfer permeilo : tutto ciò , 
che offende quella Giuftizia , è degno eli 
gaftigo > tutto ciò , che non è prevenuto 
da quella Mifericordia * non vi altro , che 
miferi a’ 

IV. Io concluderò quello foggetto con 
un bellifiimo palio dì S. Agallino , 
quello Padre riunifce in un fol pur 
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ed- efprime cori molto lume ed un- 
zione tuto ciò, che la creatura può» co- 
noscere di Dio ( i ) . Chi ficte • voi , 0 
mio Dio ì Chi flètè voi , fe non fé ' il 
Dio , ed il Padrone di tutte le cofe (2)? 
Poiché non vi è altro Dto fuor di quello , 
che noi adoriamo... Voi. fate infinitamen- 
te grande , infinitamente buono , infinita- 
mente potente , mifericordiofo ,, e -giufto , 
prefente per tutto , e per tutto invifibile 
amabile per la vofira fomma bellezza ; ter* 
ribde per la vofira forza invincibile p per 
fempve lo fieffo , e fempjre 1 ugualmente in- 
comprenfibile . Voi non \vb -mutate mai , e 
fate tutte le ' mutazioni che accadano: nel 
mondo . Tanto incapace di rinmvàzione s 
quanto e f ente da conf umazione. y e da man? 
canza . Voi flètè , che rinnovate . tutta le 
cofe , e confumate gli orgogli ofi^ fe?iza che 
Jentano la mano , che gli percuote : ■ fem * 
P rc ** azione , e fiempoie& in iripofp ify fini- 
J lenendo , riempiendo y e ■ confi? vxanfa' tutte 
le cofe ; dando a eia fetina f.efifere ; T acere - 
ftimento e la perfezione dimandando 
continuamente ) benché non' vi manchi cofa 
V&una-i * 1 •<>; . - 

Vot amate ff mài fenza paffione ? voi 
fate gelofo , ma, fenza turbamente ;■ voi 
vi pentite , ma rfenzct rimproverativi di' nien- 
te 1 
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te t voi andate in collerd^ma fenza ctf- 
fare d' ejfer tranquillo : voi mutate le vo* 
Jlre operazioni , ma non mai i vojìri di* 
fegni . Voi ritrovate , fenza aver mai per - 
duto niente : voi gradite dì guadagnare , fen- 
za aver alcun bi fogno : voi efigete dei frut* 
to da * vojìri doni , ma fenza ejfere avaro , 
Benché ninno abbia cofa alcuna , che non 
fi a vofira , vi fi cofìitùifce debitore , quan- 
do fi dà a voi . Del rimanente voi rende- 
te a ciafcheduno ciò , che gli è dovuto , 
fenza dover niente ad alcuno ; e condona- 
te ciò , che vi fi dee , fenza però fojfrirne 
alcun danno . s ■- ** ’■ 

Ma che coi ' é tutto, quello , cti io dico 
qui , o mio Dìo ! o mia vita / o mie ca - 
Jle delizie ! E^che fi die egli di voi ) quan- 
do fi dicono le piti gran cofe ? Eppure 
guai a coloro , che. non parlano di quefio 
divino argomento; perché di qualunque co- 
fa fi parli , non fi dice niente , fe non fi 
parla di voi . • - 

V. Noi non crediamo folamente inDio, 
ma in un Colo Dio (i): A [colta 1 J radio , 
dice Mosè , il Signore nofiro Dìo è il folo 
Signore . E Dio medefimo dice : Confide - 
rate , che io fono il Dio unico , e che non 
vi è alcun altro Dio fuori di me (2) . Vi- 
dete j quod ego firn folus , & Yion fìt alius 

Deus 

(1) Deut. 6. 4. ét ' '«♦. • 

(2) Deut , 32. 3?. 
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Deus prater . Poiché egli è colui , che 
è j e 1 idea d un eflere , che è per fé me-* 
defimo , racchiude eflenzialmente l’ unità, 
cd efclude la pluralità . Chi ha l’ eflere 
da fe medefimo , ha tutte le perfezioni , 
e chi ha tutte le perfezioni , è unico . Im« 
perocché fe ve ne fofle un altro con lui, 
che aveffe 1’ eflere per fe medefimo , e 
conseguentemente 1’ indipendenza , e tut- 
te 1 altre perfezioni , quel primo non fa- 
rebbe infinitamente perfetto , poiché vi 
farebbero fuori di lui delle perfezioni , che 
adeffo non apparterrebbero . Lo ftefio fa- 
rebbe del fecondo : e per confeguenza nè 
l’uno , nè l’altro farebbe Dio . Se Dio non 
e uno, dice Tertulliano , egli non è Dio. Deus 
fi non unus ejl , non ejì . Se vi fojfe più 
dun folo Dio, dice Monfig. Bofluet (i), 
ve ^ ne farebbe un' infinità . Se ve m fojfe 
un infinità , non ve ne farebbe alcuno : per* 
che ciafcuno Dio non ejfendo fe non cw , 
eh egli è, farebbe finito ; e non ve ne fa- 
rebbe alcuno , a cui ?ion mancaffe l'infinito: 
oppure bifognerebbe intenderne uno, che con - 
tenejje tutto , e che perciò farebbe folo . 


. *■> • ' * 

i IH. 
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§. m. 

■ . 

- Padre &c. - 

I. T^VOpo aver confettato l’unità di Dìo. 

noi riconofciamo , e conferiamo, 
il miftero adorabile ed incomprenfibile d’un 
Dio unico in tre Perfone . Iddio , che è 
uno , e fertipliciflimo nella fisa natura , é 
tuttavolta Padre , Figliuolo , e Spirito-San-* 
to : e quantunque il Padre non fia il Fi- 
gliuolo , e lo Spirito-Santo non fia nè il 
Padre , nè il Figliuolo ; contuttociò non 
fono tutti e tre fe non una fola medesi- 
ma Divinità, una fola e medefima natu- 
ra , tutta intiera ne i tre infieme , e tut- 
ta intiera in ciafcheduno de i tre ; peroc- 
ché la natura divina è indivifibile (1) . Vi 
fono tre , cher rendono tefiimonianza nel Cie- 
lo , il Padre , il Verbo , e lo Spirito-Santo; 
e quefii tre fono una medefima cofa. 

II. Il Padre è così chiamato , perché 
fin da tutta l’eternità egli genera un Fi - 
gltuolo unico , che è la feconda Perfona \ 
e dal Padre e dal Figliuolo procede eter- 
namente lo Spirito-Santo , che è la terza 
Perfona della Trinità . * 

Iddio conofce fe (letto fin da tutta l’e- 
ternità ; e fi conofce perfettamente , e fe- 
condo tutto ciò , che egli è . Or quella 

t * • r CO- * 

CO t. Josn. 5. & 
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cognizione perfetta , e foftanzìale , che Di* 
ha di fe fteflo , e di cui egli è il princi 
pio fecondo , è il fuo Figliuolo , il fu 
Verbo , la fua parola interiore , la fua lu 
ce , la fua fapienza , la fua verità , ed u; 
medefimo Dio con elfolui . 

Iddio fi ama così necefiariamente , e cc 
sì perfettamente , come egli fi conofce : e 
amando fe fteflfo , egli ama il Verbo , cl 
ei produce , e che non è , fe rftm uno coi 
lui , ed egli è da elfo amato . Quello ama 
re del Padre per lo Figliuolo , e del Fi 
gliuolo per lo Padre, è lo Spirito-Santo 
che procede dall’uno,® dall 1 altro , e ch< 
La la medefima natura dell 1 uno e dell 


altro . 


Ecco ciò , che a Dio è piaciuto di far 
ci conofcere del millero della Trinità •, mi 
fiero innaccelfibile ad ogni altro lume 
fuorché a quello d’una fede femplice , do 
cile , e nemica d 1 ogni curiofità (1) . C 
dee adunque baftme , dice il Cathechifim 
del Concilio di Trento, che Dio è quegli 
che ci ha infegnato quello , che noi Jappia 
mo , che la Fede c infegna di quefip mi 
fiero , come certo , ed indubitabile ; poiché noi 
fi può )fenza un efiremo abbandonamcnto , ec 
un m/ìrema follia , non credere alle fue pa- 
role , e che appunto egli ficfjo è quegli , 
che ha ordinato a fuot Apofioli (2) d 1 i- 
' ' ~ » fimi- 


®C T ) t parti art. 1 ij. 
(a) Matti. a8. 
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ftruire tutti i popoli , battezzandogli nel 
nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito-Santo : lo che vien confermato da 
quelle parole di S. Giovanni : Vi fono tre 
che rendono teftimonianza ec. Colui adun- 
que , che coir ajuto della grazia crede que- 
fii divini miftcrj , preghi continuamente Id- 
dio Padre , che ha creato di niente tut- 
te le cofe ; che ha dato agli uomini il po- 
tere di divenir fuoi Figliuoli ; ed ha [coper- 
to ad effi il mijìcro della T rinità to pre- 
ghi , dico , continuamente a farlo degno di 
godere un giorno la beatitudine eterna per 
contemplarvi f copertamente quefìo adorabil 
mijìero ; perocché la fede appunto del mi- 
fiero della Trinità , è quella, che ci fa Gri- 
fi iani ; e la chiara vifione di quell ifieffo 
miflcro fard quella , che ci renderà eterna- 
mente felici . 

III. Intanto però , per quanto incom- 
prenfibiie fia quello miftero , colui che 
ce io ha rivelato , ce ne fa fa trovar l’im- 
magine in noi medefimi , affinchè egli ci 
fia fempre prefente , e noi riconofciamo 
in quella immagine la dignità della no- 
ftra natura. 

In fatti , fe noi imponiamo filenzio a’ 
noftri fenfi , e ci chiudiamo per un pò 
di tempo nel fondo della nolir’anima , cioè 
in quella parte , ove fi fa fentire la veri- 
tà ; noi ci vedremo qualche immagine 
della Trinità, che adoriamo, l^ienlìero, 
che noi Tentiamo nafeere come il germo- .*1 go^ 

gl io g£ 
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glio del noftro fpirito , come il figlio del*» 
la noftra intelligenza , ci dà qualche idea 
del Figliuolo di Dio , eonceputo eterna- 
mente nell’ intelligenza del Padre celefte . 
Perciò quello Figliuolo di Dio prende il 
nome di Verbo , affinchè noi intendiamo, 
che egli nafee nel feno del Padre , non 
come nafeono i corpi , ma come nafee 
nella noftr anima quella parola interiore, 
che noi vi Tentiamo, quando contemplia- 
mo li verità . 

Ma la fecondità del noftro fpirito non 
fi limita a quella parola interiore , a quello 
penfiero intellettuale, a quella immagine 
della verità , che fi forma in noi : noi amia- 
mo quella parola interiore , e lo fpirito , ove 
* ella nafee; ed amandola , Tentiamo in noi 
qualche cofa , che non ci è meno prezio- 
Ta del nollro fpirito , e del noftro penfiero; 
che è il frutto dell’uno , e dell’altro ; e che 
gli unifee ; e che fi unifee a loro ; e non 
fa con loro fe non una medefima vita . 

Nell’ iftefla guifa , per quanto fi può 
trovar di rapporto tra Dio e l’uomo , nel- 
P iftefla guifa , dico , fi produce in Dio 
l’amore eterno , che efee dal Padre, che pen- 
fa, e dal Figliuolo , che è il Tuo penfiero, 
per far con lui , e col fuo penfiero una 
medefima natura ugualmente felice ,e per- 
fetta . 



5. iv. 
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§. IV. 

... <, : 7 , . . 

Onnipotente . 

P Rima d’cfporre il fenfo profondo , che 
racchiude quella efprclfione , io offer- 
verò due cofe . 

I. L’Onnipotenza èqui attribuita a Dio 
Padre , benché ella fia ugualmente nel Fi- 
gliuolo , e nello Spirito-Santo ; poiché le 
*re perfone non hanno , fe non una fola e 
medefima natura . Il Padre è onnipotente , 
«lice il Simbolo di Prima ( fi recita quello 
Simbolo le Domeniche a Prima ; ed una 
volta fi chiamava il Simbolo di S. Atana- 
lìo : ma dopoché fi sa , eh’ e’ non è fuo, 
fi accenna ordinariamente colla parola Qui - 
cumque , che ne è il principio) ilFigliuo- 
t lo è onnipotente ; lo Spirito-Santo è onnipo* 

, tente ; contuttociò non fono tre Onnipoten- 
ti . L’ Onnipotenza dunque è una nelle 
1 tre Perfone : ma la Chic fa l’attribuifce al 
Padre ne i Simboli , che noi fpieghiamo, 
ed in molte delle fue orazioni , perchè 
il Padre è il principio dell’ altre due Per- 
fone , alle quali egli comunica la fua On- 
nipotenza , comunicando ad elfe la fua 
natura. 

II. V Onnipotenza è efpreffa nel Sim« 
bolo piuttofto , che uno degli altri attri* 
buti : 1 . perchè ella corrifpond* ^ e con- 
duce naturalmente a ciò, che fi dice di 

Dio 


aJIO - - < 
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Dio immediatamente dopo , che egli è 
il Cantore del Ciclone della Terra ; men- 
tre egli non è Creatore , fé non perchè 
egli è onnipotente : 2. perchè 1 ’ Onnipo- 
tenza è di tutti gli attributi divini il più 
rifplendente , il più intelligibile da tutti gli 
ipiriti , e che fa meglio conofcere la gran- 
dezza infinita di Dio a confronto della 
nofira debolezza , e della noftra impotenza. 

1. L 1 Onnipotenza è di tutte le perfe- 

zioni di Dio la più fenfibile,e la più rif- 
plendente : poiché non vi ha cofa , che 
più ferifea lo fpirito , e che gli dia una 
più alta idea d’ un elfere , che la villa 
delia lua potenza. y 

2. Ella è più adattata all’ intelligenza 
di tutti gli fpiriti : poiché tutti non com- 
prendono ugualmente , che cofa fia l’effer 
giufio , mifericordiofo , finto; 1 ’ eiTer la 
Verità, e l’Ordine, il governare tutte le 
cofe colla fua provvidenza : ma l’intellet-» 
to il più limitato comprende ad un trat- 
to quel , che fia il poter fare ciò , che 
vuole , ed il non efler ritenuto da veruno 
oftacolo. 

3. L’ Onnipotenza è quella , che ci fa 
meglio conofcere , quanto Iddio è grande, 
ed elevato fopra tutto ciò,cheviè di più 
grande tra le creature : poiché la loro po- r 
tenza è affai limitata ; e 1’ efperienza gli 
convince di ciò ad ogni momento . Si 
prenda il più potente Re dell’ univerfo , e 
ÌÌ fuppongano tutti gli abitanti della terra 
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fottomefiì a’ fuoi ordini ; vi farà Tempre 
un infinità di cofe , ove la Tua volontà 
farà ritenuta dall 1 impotenza di far ciò , 
eh 1 ei vuole . Oltre a ciò quello Re , per 
quanto grande egli fia , non può niente 
da fe, medefimo ; ed il bifogno , eh’ egli 
ha^delT ajuto d 1 un 1 infinità o uomini per 
l 1 efecuzione de’ fuoi difegni , lo richiama, 
fuo malgrado, alla fua debolezza , ed alla 
fua impotenza . Quanto dunque è grande 
colui , a cui il fare non colia fe non il 
volere ì 

In che confifta f Onnipotenza di Dio . 

T ,* •• OJ fA « * V / * !l f /'lJ . il o*» i) 

Ella confitte in quello : che Dio può 
far quello, ch’ei vuole, e lo fa effettiva- 
mente nel tempo , e nel modo , eh 1 ei vuo- 
le . Egli vuole , e tutto fi fa . La fua On- 
nipotenza non è altro , che la fua volontà 
medefima , caufa ed univerfale, ed effica- 
ciffima di tutto ciò , che è . Ecco tre cofe 
da fchiarire : la prima può fchiarirfi in 
poche parole i ma non è lo fielfo delle 
altre «due. : < .*> H * 

As . 6 mm m > 

» . * . i V *1 $ ’:Yyi^ k ^ « r 

L - Onnipotenza di Dio è la fua vo- 
lontà raedefima : vale a dire , che 
non vi è cofa , la quale ei non poffa , fu- 
bitochè ei la^/qole : Voluntas Dei poteflas 
e fi , dice S. Ambrogio . In lui il volere, 

ed -ed 
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ed il fare è la medefima cofa (i) • Egli 
ha detto, (cioè, egli ha voluto) o tutto è 
flato fatto : egli ha comandato , e tutto è 
flato creato . In noi , ed in tutte le crea- 
ture la volontà, e la potenza fono fempre 
dipinte, e fpeflUfimo feparate.Non vi ha 
cofa , che noi non polliamo volere , aven- 
do la volontà un ampiezza , ed una capa- 
cità infinita : ma fpefiìflìmo noi non pof- 
fiamo ciò , che vogliamo ; perchè il noftro 
potere, riftretto dentro a’ limiti anguftif- 
fimi , non può feguire il volere . In Dio 
quelle due cole hanno la. medefima am- 
piezza ; o piuttofto elleno fono la medefima 
cofa . In Dio , dice S. Ambrogio (i) , non 
vi è cofa alcuna di mezzo tra il coman- 
dare , ( cioè volere ) ed il fare ; perchè 
l’ azione è nel fuo comando , ( cioè nella 
lua volontà ) . Nihtl medium ejt inter opus 
Dei , atque prxcepfum ; quia in prxcepto 
ejì opus. 

. ^ t .! / % ~ ' 

• * a» % ■ •» - li . , 

II. 

L À volontà di Dìa è la caufa uni ver - 
fale . Tutto ciò, che è, è per lui \ 
e ciò che non è , non farà mai , fe egli 
non vuole (3) . Egli ha fatto tutto ciò , che 
ha voluto nel cielo , e nella terra , nel mare t 
ed in tutti gli abijji (4) . Egli fa „ tutte le 
.5* •> • . cofe 


£0 I*/.* 1 4* $• 
xù N* * 34 * 


{1) Amtr. /. j, 

(4) Epk. x . 21. * 
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eofe fecondo il difogno ed il configgo della 
faa volontà . * 

Per dar lume a quella verità , noi di- 
ciamo, che Dìo ha fatto tutto nell’ordine 
naturale , e nell’ ordine foprannaturale , o 
della grazia . 

Si chiama ordine naturale quello , ove 
Pio opera come Creatore, Confervatore , 
ed Ordinatore delle eofe tutte , fecondo le 
leggi da lui fl^bilite nel creare il mondo- 

L 'ordine foprannaturale , o della grazia & 
quello -, ove Dio , come Salvatore pieno 
di mifericordia opera fui cuore dell’ uo- 
mo peccatore ; e con una ferie di fbccorfi 
gratuiti, ,ed ^aggiunti ai benefizi naturali, 
lo conduce alla giustizia , ed all’ eterna 
fatate . 

Vi è un altro ordine foprannaturale, 
ove Dio opera , anco negli eflèri corpo- 
rali , non feguendo le leggi ordinarie per 
la produzione di certi effetti ; e quello è 
quello, che noi chiamiamo miracoli. Ma 
quello non è quello, di che noi parliamo: 
poiché non vi è dubbio , che fia Dio , che 
opera allora colia fua onnipotenza . 

Io dico adunque primieramente , chq 
Dio fa tutto nell’ ordine naturale. 

I. Egli dà , e conferva 1 ’ effere a tutte 
le eofe (1) . Voi fiete degno , Signore nojlro 
JD;o , di ricever gloria , onore , e potenza \ 
perchè voi avete < creato tutte le eofe , ed 

F elleno 


(1) yJpec, 4. n. 
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cileno fujfifiono per la vofira volontà ycome 
per e(ja elleno fono fiate create . 

II. Niente può fufiìftere lenza la Tua 
volontà (i) : Vi ha egli cofa alcuna , o Si- 
gnore , che poteffc fuffifiere , fc voi non va- 
le fi e ■ o che potefie ccnfervarfi fenza f or* \ 
dine vofiro ? 

III. Dio è quegli , che produce tutti i 
movimenti ne i corpi . E ficcome tutti 1 * 3 4 
gli effetti naturali vengono dalle diverf» 
modificazioni del moto.; da 'Dio viene la 
fertilità , e la fierilità della terra : P ordi- 
ne, e lo (regolamento delle ftagioni (2): 

la fanità,e la malattia: (3) la fecondità, 
e la fierilità delle madri (4) . Egli è dello, 
che nutrifce gli uccelli (5) , e fino i piò I 
vili infetti , come è dello’ , che forma tut- - 
te le parti de’ loro corpi , e che gli con- 
ferva : dimanierachè ^ come dice Gesù- 
Crifio (6) , non ne còde a terra neppur un 
folti feìiza l' ordine del Padre celefie . Egli 
è dello , che dà a i fiorì , ed all’ erbe della 
campagna quella varietà di figure , quei 
ricchi colori, e quella difpofizione inimi- 
tabile, che non fi può mai fiancarli . d’am- 
mirare . 

IV. Egli fa tutto ancora nelle cof<^ . 

pve ” 

* 7 

(1) Sap.11. 26. ~ - - 

(2.) Lev. 26. 3. &c» Agg. 1. io; & 2.27, ... 

(3) Joan. 5. 14. Sap. 16. 12. • • 

(4) Sara , R checca , Rachele , Anna . 

(ffj Mot, 6.26. {*) Mat. 19, 29. 6, 3<i. 
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ove intervengono le volontà libere delle 
creature, e nelle quali elleno hanno qual- 
che parte (i).Egli è delfo , che dà le ric- 
chezze \ e che manda la povertà a chi gli 
piace . Egli è l’autore del ktccelfo buono, 
c cattivo di tutte le imprefe : egli dà la 
pace , e fufcita le guerre : fa vincere gli 
uni , e fuggire gli altri : forma i cònqui- 
{latori , llabilifce , e rovina gl’ imperj . Que- 
lle verità fi provano . 

1. Dalle preghiere , che fono {late in 
ufo in tutti i temp^, ed in tutte le Reli- 
gioni , per chiedere a Dio la pace , la vit- 
toria fopra i nemici , il felice fucceffo de- 
gli affari 5 e da’ ringraziamenti , che gli fi 
fono fempre fatti , dopo d’ avere ottenuto 
quelli vantaggi . 

2, Si preva anche da mille autorità 
della Scrittura . Si legga il capitolo 2 6. del 
Levitico , ed il 28. del Deuteronomio : c 
fi vedrà , che Dio fa dipendere le profpe- 
rità , o le calamità temporali del popolo 
Ebreo dalla fua fedeltà , o dalla fua negli- 
genza in offervare la Legge . Quelle pro- 
fperità , e quelle calamità dipendono adun- 
que aleutamente dalia volontà di Dio , 
benché lìa certo , che traile caufe fecon- 
de , delle quali egli fi ferve per quelli ef- 
fetti , vi fono quafi Tempre degli agenti 
liberi . 

F 2 

£1) ?rov.y>. 8» Eec.it. 14. 
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Dio difle a Gedeone ( i) : Tu hai teco 
troppa gente . 1 Madianiti non faranno vin- 
ti da un armata sì numero] a y per timore , 
che Ifraeilo non fi glorifichi contro di me , 
e non dica: Io fono flato liberato dalle pro- 
prie mie forze. Parole degne d’ offervazio- 
ne . I Madianiti non farebbero vinti , fe 
veniffero attaccati da trentadue mila uo- 
mini : ma faranno mcffi in fuga da tre- 
cento uomini , che non faranno ufo alcu- 
no delle loro armi . E Dio tosi vuole , 
affinchè Y uomo non, poffa attribuirli per 
neffun verfo Y onore della vittoria . 

La Scrittum dice ancora (2): Egli è 
facile ugualmente a Dio il concedere la vit- 
toria con un grande , 0 con un piccol numero. 
Dunque egli è dcffo , che dà la vittoria ; 
e P azione delle caufe feconde non vi con- 
tribuifce, fe non quanto a lui piace , per- 
chè elleno fono traile fue mani , ed egli fe 
ne ferve come d’ un velo, por nafcondere ? 
l’operazion fua . | 

Quefto fentimento era sì univerfalmen- 
te riabilito trai popolo di Dio dall’ auto- 
rità delle Scritture * che Gioabbo generale 
dell’ armata di Davidde , che era , come fi ! 
fa , un pefìimo uomo , vedendo i fuoi ne- 
mici in atto di attaccar la fua armata di 
fronte, ed alle fpalle, dirte adAbifai fu© 
fratello (3) : Portatevi da uomo coraggiofo % 

e covri'* 

CO Jud. 7. *. (a) 1; R egf 14, &. # f 

( 3 ) *. Reg. IO. 12. 
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‘ e combattiamo pel nofro popolo , c pei' la 
t città del nofro Dio . Del rimanente il 
Signore difporrà di tutto , come a lui pia - 
, cerei . 

1 Afcoltiamo in qual maniera Iddio me- 
1 defimo parli di Ciro quel gran conquida- 

l tore (r) : Io ! ho prefo per la mano , per 

t f aggettargli le nazioni , per mcttei'e in fuga 

1 i Re , per iprite dinanzi a lui tutte le por • 

te , fenzachè neffuna gli fa ferrata. Io mar* 
cero dinanzi a te : io umilierò i grandi della 
terra : io romperò le porte di bronzo ; e fa- 
Tò in pezzi i cardini di ferro . 

Finalmente il Profeta Daniello (2) pre- 
dice da parte di Dio al fuperbo Nabucdo* 
noforre , eh’ ei farà ridotto per fette amu 
alla condizione delle' beftie ; nnattantochè 
egli riconofca , che ogni potenza viene dal 
I Cielo : che VAltiffimo ha un potere affolliti 
| [opra t regni degli uomini , e eh ’ ci gli dà 

I a chi gli piace . E quando furon pattati i 

fette anni , e fu a lui tornata la ragione, 

I il primo ufo, che egli ne fece (3), fu di 
benedire P Alt if imo , di lodare , e di glori- 
ficare colui , che vive eternamente ; la cui 
potenza è eterna , ed il cui regno fi efiende 
nella fuceeffione di tutti i fecali. Tutti gli 
abitanti della terra fono davanti a lui co- 
me un niente . Egli fa tutto ciò , che gli * , 

piace , fa nell ’ armata celcfie , fa negli ahi - 

F 3 tanti 

(1) Jfa. 45. r. (a) Dan. 4. zz. 2.3. 

(3) Ibid. v. 31. » 
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fanti della terra ; e ninno può rcftjlwe allà 
fua potenza , nè dirgli : Perchè fate voi 
così ? 

V. Finalmente Iddio fa tutto nelle cofe 
xnedefime , che dipendono dalle volontà 
libere , perchè egli è il padrone di quelle 
volontà , e fa in effe , e per effe tutto ciò, 
che gli piace. La Scrittura ci fomminiflri 
un* infinità* dì prove di quell* verità . 

Giufeppe diffe a* Tuoi fratelli (i) : Iddio 
mi ha mandato prima di voi inquefio pae* 
./è, per confervarvi la vita .* Io non fono 
Sfiato mandato quà per configlio vofiro , ma 
per volere di Dio : e fecóndo 1’ Ebreo ; nolo 
fiete fiati voi , che mi avete mandato quà % 
ma Iddio . Non follmente egli dice , che 
è flato Dio , che lo ha mandato in Egit- 
to ; ma che è flato Dio , e non i fuoi 
fratelli . Eppure effi furono , che tennero 
«onfiglio fopra la propofizione , che Giuda 
facea loro di venderlo agl* Ifmaeliti ; effi 
1* approvarono \ prefero la risoluzione di 
venderlo ; e lo venderono , pereh’ ei folle 
condotto in Egitto * Come mai adunque 
quello Patriarca , illuminato dallo Spirato 
di verità, può egli dire, che non effi., nè 
per loro configlio fi conduffe ih Egitto ? fe 
-non perchè la loro rifoluzione era 1* efe- 
cuzìone della fentenza , che Dio-raedefi- 
mo avea pronunziata fulla forte di- Giu- 
• feppe . I fuoi. fratelli , perchè fi determi- 
navano 
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navano per una fcelta liberiflìma a ven* 
derlo , piuttoflochè ad ucciderlo , credeva-» 
no di fare la loro volontà ; ed .efeguivano 
quella di Dio , che avea rifoluto il viag- 
gio di Giufeppe in Egitto e non la fua 
morte. • 

La Scrittura parlando delle conquide di 
Giofuè (1)., dice -, che non vi fu alcuna 
città , che fi arrendere a figliuoli dì Ifrael- 
lo ? fuorché Gabaon ; e che Giofuè le prefe 
tutte per forza . Se io ne domando la ra- 
gione all’ uomo, egli mi rifponderà, che 
ciò veniva dalla ferocia naturale di quei 
popoli , che elfendo ridotti alla difperazia- 
ne , perchè fi voleva toglier loro i beni 
e la libertà , eleggevano piuttofto di mo- 
rire colle armi alla mano , che di vederli 
ridotti in povertà, ed in ifchiavith . Ma 
afcoltiamo Io Spirito-Santo , il quale dice 
immediatamente dopo le parole fopra ri- 
ferite (2) : Perchè era fiato voler di Dio , 
che i loro cuori s induri (fero , e combatti 
fera contro Ifdr a eli b ; affinchè refi afferò dis- 
fatti , e non fi dejfc loro alcun quartiere , 
c finalmente foffero fierminati , come, il Si-, 
%nore lo aveva ordinato a Mosè . Secondo 
l’Ebreo : a Domino enim fu.it ,.quod ob- 
firmabant cor fuum ad occurrèndum bella 
Ifra'èli \ 

Davidde avendo intefo., che Achitòfel 
era della congiura d’ Aliatane dille a 

F 4 Dio 

CO Jofi XI. 9. (a) v. 20, 
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Dio (i) : Signore, rendete , vi prego , inu- 
tili ì configli di Achitòfel . Ed allorché 
Aflalonne , dopo avere intefo il- configli o 
di Achitòfel, e quello ; di Gufai , fi dichia- 
rò j>el fecondo , la Scrittura dice quelle 
parole degne d’ ofiervazione (a-):. Ma per 
voler del Signore fu diffipato il. eonftglio di 
Achitòfel ,* che era il migliore , affinchè il 
Signore faceffie cadere Affa torme nella difgra - 
zìa. Secondo l’Ebreo :Or il Signore avea 
così ordinato ( che Aflaionne abbracciate 
il parere di Gufai ') per rendere inutile il 
.configlio di Achitòfel , che era migliore ; 
affinchè il Signore faceffie venire fopra Af- 
falonne la fua rovina . Le rifkfiioni fi pre- 
fentano da fe medefimc . 

Io aggiungo a quelle prove la fioria del- 
l’unzione di Geu (3). Un difcepolo d’Eli- 
feo mandato da quello Profeta entrò dove 
erano radunati ì principali Ufiziaii dell’ar- 
mata d’ Ifracllo ; ed indirizzandoli a Geu, 
gli dille ; Signore » io ho da dirvi una pa- 
rola , A chi di noi , dite Geu l A voi. 
Signore , rifpofe quello Profeta „ Subito 
•Geu lo feguì , ed entrò con lui in una 
fianza , ove il giovane gli versò dell’olio 
fui capo , dicendogli : Ecco ciò , che dice 
il Signore : Io ti ho unto Re fopra Ifrael- 
lo : tu {terminerai la cafa di Acabbo : io 
vendicherò così - il fangue de i Profeti , 
/ ” ‘ miei 
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miei fervi , fparfo da Gezabele . Ciò det- 
to , egli apri la porta , e fe ne fuggì . Ef- 
fendo Geu rientrato nella fala , ove erano 
gli Ufìziali dell’ armata , gli differo : Che 
co£a è venuto a dirvi quello pazzo? Geu 
rifpofe : Voi conofcete il perfonaggio , e 
fapete quel , «he egli mi ha potuto dire . 
Non importa, replicarono ehi , ditecelo. 
Geu dille loro: Egli mi ha dichiarato la 
tale e la tal cola ; ed ha aggiunto : Ecco 
ciò , che dice il Signore : Io ti ho unto 
Re d’ Ifraello . Tutti fi alzarono imman- 
tinente ; ed avendogli fatto de’ loro man- 
telli una fpecie di trono , lo proclamarono 
Re a fuon di trombe . 

Il fupremo potere di Dio , e la fua 
azione fulle volontà umane fi fanno qui 
vedere con una evidenza , a cui non fi 
può opporli . Quello è un gran numero di 
perfone militari , che riguardano Geu co- 
me loro eguale: e niuno d’elfi Ha prepa- 
rato a ciò , che è per fuccedere . Piuttolla 
hanno del difprezzo per lo Profeta , che 
ivi è comparfo . Molti di loro potevano 
al pari di Geu pretendere alla dignità Rea- 
le . Molti potevano elfere attaccati al Re 
Gioram o per ifperanza , o per gratitudine. 
Geu riferifee loro femplicementc , e per 
modo di converfazione ciò , che ha fatto 
il Profeta , c ciò , che gli ha detto quell’ 
uomo , che elfi tutti difpregiano , come un 
pazzo . Eppure in un momento quelle 
volontà sì divelle fi riunifeono verfo un 

F | mede- 
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medefimo oggetto. ; e Geu vien falutato 
Re . Quello concorfo sì fubitaneo , e qua* 
fla unanimità sì perfetta poffon mai ave- 
re altro principio , che Dio } di cui la 
Scrittura dice (i) , che il cuore del Re è 
nella fua ni ano y come rufcclli di acqua cor- 
rente ( di cui un giardiniera» determina il 
corfo con un voltar di mano verfo i luo- 
ghi * dove vuol fargli fcorrere ) e che egli 
la volta dalla parte , ctì 1 et vuole ? 

Ecco un piccolillìmo numero di atito*- 
rità tra infinità, d’ altre , che fi poifono 
apportare . Io ci aggiungerei , fe non te-* 
medi -la lunghezza ,, molti pafTì degli an- 
tichi Poeti , e foprattutto di Omero , ove 
lì vede , che quelli uomini in mezzo alle 
tenebre del Paganefimo , e tra un infinità 
di cofe falfe , ed indegne della Divinità , 
fuppongono per tutto il fu premo imperio 
della volontà di Dio fopra le volontà degli 
uomini ; ma mi contenterò di citare quel 
di Virgilio , che è di un gran fenfo (2)5 

ponuntque ferocia Pceni 

Corda , volente Deo t 
I Cartagine fi depongono il loro feroce umo~ 
re , cos) volendo Dio ^ • — 5 

Quella dottrina è per noi d’ un’ infinita 
conleguenza , fe ne fappiamo far ufo : per- 
chè ella muta riguardo a noi tutto lo Ipet- 
tacolo degli avvenimenti del mondo. Fin- 
ché noi non vi vediamo operare , e darli 
< ■ * mota 

(0 Prt», ai. 1. {2) Aeriti d, /. 1. 
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, fé non le creature ; tutto è piti 
atto a difilparci , che ad iftruirci ; ad ec- 
citare le noflre paffioni , che a calmarle . 

Ma la fede di quella verità , Sollevandoci 
a Dio* come alla caufa prima, ed univer- 
sale y ci fa- vedere , ed adorare in tutti gli 
avvenimenti la Sua volontà onnipotente * 
fanta y e giuda y che dà alle eofe tutte il 
moto e l y azione ; regolandone l’ ordine e 
le circodanze ; efeguendo i fuoi difegni 
pieni di giudizia per mezzo delle volontà 
medefirae le piò ingiude , e delle paflioni 
le più disordinate delle creature , e facen- 
do Servire per un Segreto incomprenfibilc 
della fua Sapienza le piu orribili difformità 
delle diverfe parti dell’ opera all’ abbelli- 
mento , ed alla perfezione del tutto . Allo- 
ra tutto ci diventa utile . Gli dedì avve- 
nimenti lontani , ed indifferenti fono Sode 
idruzioni : poiché quelli , che toccano , ed 
intereffano noi * eccitano la nodra ricono- 
fcenza verfo Dio , o confermano la nodra 
fommidìone a’ fuoi (ordini ; facendo la fe- 
de , che noi troviamo negli accidenti , con- 
trari motivi di Sollevare il nodro dolo- 
re colla confiderazione della - volontà di 
Dio ; e ne i Succedi felici , di che Santifi- 
care la nodra allegrezza co’ rendimenti di 
grazie. . 

In fecondo luogo io dico . che Dio fa 
tutto nell’ordine Soprannaturale , ed in ciò 
che rifguarda l’opera della nodra Salute.. 

j. Egli c’ illumina lo Spirito per cono- 

F 6 Scer- • 
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fcerlo , e per conofcere i noftri doveri (i). 
Fatemi conofcere , dice il Profeta, la via , 
per cui debbo camminare . Il Dio della glo- 
ria , dice S. Paolo (2) , il Padre del mflro 
Signor , Gesìi-Crijlo vi conceda lo fpirito di 
fapienzà e di lume per conofcerlo : illumini 
gli occhi del vofiro cuore , affinchè cono/ da- 
te qual fia la fptranza , alla quale o^l't vi 
» ha chiamati , e quali fieno le ricchezze • j e la 
gloria dell'eredità , che egli ha preparata a i 
Santi . 

2. Egli è dello, che produce in noi de* 
fanti penfieh : poiché noi non fiamo capaci 
di aver da noi fiejfi neppure un bupn penfie- 
to , come da noi fieffi (3) .* ma Dio è que- 
gli , che ce ne rende capaci. 

3. E' Dio , che produce nella noftra vo- 
lontà i buoni movimenti , ed i fanti delu- 
der; , co’ quali noi tendiamo a lui ; egli 
apre il noftro cuore alla parola di vita , 
giuda quel bel parlare del fecondo libro 
de’ Maccabei (4): Iddio apra il vofiro cuo* 
re alla fua legge ed d fuói precettiti quel- 
P altro degli Atti (5) : Una donna chiamata 
Lidia ci af colto , dice S. Luca ; ed il Si- 
gnore le aprì il cuor c , e la rendè attenta a 
ciò , che diceva S. Paolo . 

4. Egli forma in noi i fentimenti di 
fede , di fperanza , e di carità . 

ì ì ? ■ 1 ; ; 1 • 

(0 P/. 142. ‘ (2) Epbef.i. 17. 

(3) 2.Cor. 3, 5. (4) 2. Maec. i. 4. 

(5) Ad. ìtf. 14, 
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Di fede (1) : perchè fe noi crediamo , eib 
avviene per la virtù onnipotente della fua 
operazione , che fa rifplendere in noi i pil- 
mi raggi di quel lume divino , e che gli 
dà"T accrefcimento , giufta quella preghie- 
ra degli Apolidi al Signore ( 2 ) : Accre* 
fcetecì la Fede. *- :/ • * 

7 Di fperanza (?) : Il noflro Signor Gesù- 
Crijlo , e Dio nojìro Padre , cìxe ci ha ama- 
ti , e che ci ha . dato per grazia fua una 
confolazione eterna , ed una [anta Jpera^ t za ì 
confoli i vojlri cuori . 

Di carità (4) : Il Signore diriga i vojlri 
cuori , e gli porti all' amor di Dio . Ed al- 
trove (5 ):L'amor di Dio è fiato fparfo ne' 
nofiri cuori per lo Spirito-Santo , che ci b 
fiato dato . 

5. Egli è dello , che ci dà la volontà 
di fare l’opera buona , e che ce la fa com- 
pire (< 5 ) : Deus cjl , qui operatur in vobis & 
velie & perficere prò bona voluntate . 

6 . Egli è finalmente , che ci fa perfeve-* 
.rare nel bene (7). Signore , dice Davidde, 

confervate eternamente quella volontà nel 
cuore ; e fate s) che perjìfiano fcmpre fer* 
mi nella rifoluzione , in cui fono , di ren- 
dervi il culto , che vi debbono . Io m ingi- 
noechio , dice S. Paolo ( 3 ), davanti al Fa - 

dre 
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(;) Rotti . 5. 5. 
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dre del nofiro Signor Gesà-Crìflo , affinché 
fecondò le ricchezze della f uà gloria , vifor •* 
tifìchi nell ’ aowo interiore mediante il fuo 
fpirito ; Gesù-Crijìa ABITI nc vojìri , cuori 
mediante la fede ; e voi fiate radica- 
ti E FONDATI NELLA CARITÀ* i* Il 
medefimo Apoftolo dice ancora ( i ) : 1 / 
Dio della pace vi dia una fanti tei perfetta; 
a ffinché tutto ciò , che è in voi y lo fpirito y 
Ì anima , ed il corpo fi confervino fenza 
macchia per la venuta di nofiro Signor Gff- 
sù-Crifio .. 

In una parola , la noftra giuftizia e- 
nel Tuo. principio , e nel fuo progrefifo , e 
nella Tua perfezione è dovuta a Dio. L’an- 
tico Teftamento è occupato a farci vede- 
re , che tutti i beni fenfibili vengono da 
lui ; e tutto il Nuovo ad ingegnarci , che 
egli è ugualmente la forbente ed il prin- 
cipio di tutti i beni fpirituali .. Tale è la 
Fede della Chiefa Criftiana ; e crederebbe 
di fare ingiuria all’ Edere fupremo , fé , 
riferendo a lui folo,come alla caufa pri-, 
ma ed univerfale , tutti i beni naturali , 
*ella attribuire a fe la menoma cofa ne i 
beni foprannaturali , come fe venifle da 
lei medefima , e non da lui . 




Theff. 5. 25, 
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III. 

T A volontà di Dio nqn è (blamente la 
I 1 caufa universe di tutto ciò , che è; 
ma ella ne è ancora, la caufa efficace ed 
onnipotente. Imperocché effendo la onni- 
potenza di Dio la fua medefima volontà; 
egli è chiaro, che tutto ciò v eh ei vuole, 
li fa nel tempo, e nel modo *chei vuole, 
fenzachè muna volontà creata polla im- 
pedirne , o ritardarne T effetto . 

P affiamo noi , dice Giufeppe (1) , refi- 
fiere alla volontà di Dio ? Mardocheo nel- 
la fua preghiera dicea a Dio (2) ' Signo- 
re , Re ormi pofjente- y tutt e le cofe fono fig- 
gerai vofiro potere , e non vi è alcuno , 
che pojfa refifiere alla voftra volontà , fi 
voi avete rifoìuto di falvare Ifratllo . _fi°i 
fiere il Padrone di tutte lo cofe ; e nejjuno 
refifie alla vofira Maefià* 

Afcoltiamo quello gran Dio parlar egli 
fteffo in Ifaia (3): Io fono Dio : non vi è 
alcun. altro Dio fuor di me ; e niuno è fi- 
ntile a me . Io fono , che annunzio fin dal 
principio ciò , che non dee accadere , fi non 
fe alla fine de' fi coli ; che predico le, cofe 
molto tempo primachè elle avvengano .Tut- 
ti i miei difegni fujfifter anno , e fi efegui- 
ranno tutte le mie volontà . Quelle ultime 
parole fono la ragione , per cui tutte le 

# co- 

ò Gen. 50.19. (1) Ejlb. 13. $.&c. 
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cole accadono fìcuramcnte come Dio le 
ha predette : perchè egli le ha rifolute fin 
da tutta T eternità; e le vede ne’ fuoi de- 
creti immutabili . • 

Egli dice ancora pel Profeta medefì- . 
mo (i) : Siccome la pioggia , e la neve / cencio* 
no dal cielo, e più non vi ritornano , ma 
bagnano la terra , e la rendono feconda . . . 
eoù la parola mia , che efce dalla mia 
bocca , non ritornerà a me fenza frutto , ma 
ella farà tutto ciò , eh' io voglio , e produr- 
rà l' effetto , per lo quale io F ho mandata . 

Egli é a Dio ugualmente facile , dice 
S. Agoftino (2) : ed il fare ciò , eh' et vuo- 
le y e F impedire , che fi faccia ciò , eh' ci I 

non vuole . Se noi non crediamo quefla ve- 1 

rità, veniamo ad attaccare il primo artico- 
lo della noflra prof&jfione di Fede - , per lo 
quale noi conferiamo un Dio ONNI- 
POTENTE. Imperocché égli non è chia- 
mato onnipotente fecondo la verità , fe non 
perché egli può tutto ciò , eh' ei vuole , t 
perché la volontà di ninna creatura può im- 
pedire l' effetto d' una volontà onnipotente . 

Quella verità è d’ un ufo grandifiimo 
nella Religione . 

i.La certezza delle promette di Dio è « 
fondata fopra la fua onnipotenza . Infatti 
fe la fua volontà pub elfere impedita del 
fuo effetto , chi mi affteurerà ^di ciò , eh* 
ei mi promette anche con giuramento? 

JT 1. Id-, ! 
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2. Iddio ci comanda di mettere in lui 
tutta la noftra confidenza , d’afpettare da lui, 
e dj domandare a lui lenza alcun dubbio, 
t fenza la menoma dubbiezza e la lalu- 
te eterna , ed i mezzi che ad effa condu- 
cono , cioè la giuftizia , e la perfeveran- 
za nella giuftizia. Or quefta ferma confi- 
d^iza , colla quale io afpetto da lui beni, 
cne non fon altro che la carità , fupp'one 
neceftariamente non folo la Tua bontà , 
ma ancora la fuéf onnipotenza fulla mia 
volontà, per iftabilirvi,e confervarvi fino 
al fine il Regno della carità ; perocché 
Yà carità è un bene , che è a me ftranie- 
ro ; e viene da un’alfro principio, fuor- 
ché da me . La mia volontà vi è natu- 
ralmente oppofta : onde vi ha egli altro, 
che una potenza infinita , che polla crear 
nel mio cuore un amor tutto nuovo , che 
vi regni , che lo pofleda , che lo trasfor- 
mi , che lo renda felice? 
j 3. La fede di quefta verità ci ràfiicura, 
e ci confola ne i mali , che (offriamo ; fo- 
prattutto dal canto degli uomini , e nelle 
tentazioni , dallé quali veniamo attaccati. 
Tutto è foggetto alla volontà di Dio. Nè 
gli uomini , nè i Demoni arriveranno mai 
più oltre di quel, che egli voglia . Purché' 
noi ftiamo attaccati a lui , e mettiamo in 
lui tuttala noftra forza, chi mai farà ca- 
pace di atterrarci (1) ? Chi ci f epurerà 
dall' amore di G esà-Crl/ìo ? Forfè l'afftizio - 

ne 9 
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tic i o tangufìie , o la fame , o la nudità 
e i pericoli , & la perfecuzione , o la fpa- 
da ?... . Ma fra tutti qucfii mali noi re - 
Jìiamo vincitori per la virtù di colui ,* che 
ci ha amati . Perchè io fon ficuro , che nè 
la morte , nè la vita , nè gli Angeli . . .riè 
tutto ciò , che vi ha di. più alto y nè di più 
profondo , nè alcun altra creatura potrà mai 
fepararci dall'amore di Dio , che è ( fon* 
dato ) in Gesù-Crijìo nojìro Signore . 

Si propongono alcune obiezioni contro 
ciò, che lì è qui detto.dejjia volontà di Dio 
càufa univerfale ed efficace . 

I. Obiezione. Noi damo liberi. Or co- 
me mai accordare "il nollro libero arbitrio 
colla dottrina, la quale infegna,che Dio | 
opera fovranamente fulla nolira volontà, 
come gli piace? 

Rifpofia i..Noi damo liberi. Quella è 
una verità di fede , ed infieme di efpe- 
rienza . Ma Dio è onnipotente . Quella è 
un’altra verità di fede . Crediamo adunque 
runa, e l’altra, e guardiamoci bene da! 
fare quella ingiuria a Dio , di penfare , che 
una verità ne dillrugga rfn’altra. 

Io non vedo, voi mi direte , come fi 
polfano conciliare quelle due cole . Ma 
'vedete voi come lì polla accordare l’uni- 
tà di Dio colla Trinità delle Perfone ? La 
prefenza corporale di Gesù-Crilto nel Cie- 
lo colla fua prefenza reale e corporale 
neH’Eucariftia ? Nella Religione tutto è 1 
tenebre per la ragione umana : ma tutto 

9 è Ju* : 
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è luce per una fede femplice e docile ; c 
non vi ha cofa,che ci fa&cia meglio com- 
prendere , che Dio* è quel , che egli è , che 
le verità incomprenfibili , ch’ei ci propo- 
ne (i) . Dcum tc in his , quorum intelli - 
^cntiam non compkclor , intelli go . 

2. Iddio fa , e eonduqe tutto nell’ordine 
naturale , e foprann aturale ; ma non nella 
fielTa maniera . Ella è per tutto la mede- 
fìma potenza , che opera ; ma proporzio- 
nando la fua operazione alla natura degli 
eflferi , in cui ella agifee . Ella opera fo- 
la negli efiferi materiali imprimendo loro 
diverfimoti fecondo le leggi, che ella ha 
(labilite . Ella opera parimente negli ef- 
feri intelligenti e liberi ; ma in modo , 
che ehi agifeano con lei : e quelli eflferi , 
benché fotto la mano deH’Eflfere fupremo, 
e fubordinati all’azione della .prima caufa 
agifeono però liberilfimamente ; facendo 
l’Onnipotente in elfi e per elfi tutto cib 
ch’ei vuole , fenza dare il menomo atti- 
co alla loro libertà , della quale egli è il 
creatore ed il confervatore « 

IL Obiezione . Sarebbe una befiemmia 
il dire , che Dio è autore del male . Or 
fe la fua volontà è* la caufa univerfale 
ed efficace di tutto ciò , che accade nel 
mondo , bifogna accordare , che egli fia 
autore -del male , die vi fi fa- , 

Vi fono due fodilfime rifpofie a quella 
• obie- 

(i) S. Hi latini . 
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obiezione La prima è fòlò per le perfo- 
ne un poco avanzate : ma ognuno arri# 
va a capire la feconda.'' 

Prima rifpofta . Iddio è autore di tutti 
i movimenti e di tutte le azioni : ma non 
è autore del male , che fi trova in molte 
azioni* della volontà delle creature . 

Diftinguiamo in ciascuna azione il fi- 
fico il morale. Il fifico è l’azione me- 
defima o prodotta dalla volontà , come 
l’amore , l’odio ; o comandata dalla vo- 
lontà , come il parlare , lo fcrivere , il cam- 
minare , &c. Il morale è l’ azione confe- 
derata fecondo il rapporto , che ella ha 
colla legge eterna . Se ella è conforme in 
tutto alla legge', ella è buona ; fe ella fe 
ne allontana in qualche cofa , ella è cat- 
tiva. Or i. ciò che vi è di fifico nell’a- 
zione , vieti# da Dio , come caufa prima 
ed univerfale . 2 . Riguardo al morale , fe 
l’azione è conforme alla legge eterna r 
quella conformità è una perfezione , 
che vien da Dio , principio effenziale 
d’ognì bene , Ma l’oppofizione a quella 
legge , nel che confifte la malizia d’ un’ 
azione, non 5 può avere Dio per caufa ; 
ma egli è un difetta che viene dall’ im- 
perfezione della creatura . Per efempjo , 
ciò che vi è di fifico nell’azione , e nella 
volontà d’un uomo , che feri ve per com- 
battere la verità , è lo fìeflfó , che in quel- 
la d’un altro , che fcrive per difenderla! 
Ma la conformità di quella alla volontà 
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divina, come fovrana regola, è una per- 
1 lezione , che l’altra non ha , e la cui man* 
canza la rende cattiva . 

Seconda Rifpojìa . Iddiq non è autore 
1 del male ; ma folamente permette , che 
I egli accada . Ei non lo approva ; ei lo 
condanna ; e non fpinge mai ad efi'o la 
| volontà umana ; ma allorché per un giu* 
l fio giudizio egli la lafcia a fé mededefi* 
l ma , ella viene ftrafeinata al male dal 
l fuo proprio pelo . Così il male fi fa ; e 
| Dio lo permette . Ei potrebbe non per- 
| metterlo ; ma egli lo vuol permettere, 

1 perchè ne cava del bene , e perchè que- 
llo male medefimo contribui fee alla fua 
gloria . Egli non ifpirò certamente a Giu* 
da il deteltabil dilegno di dare Gesu-Cri- 
I fio nelle mani de (noi nemici per una 
1 loinma di danaro, nè a’ Giudei quello di 
| dargli la morte : Ma egli ha permeilo 
j l’uno e T altro ; e quello doppio delitto 
ha contribuito aH’adempimento de i difie- 
1 gni di mifericordia , che egli avea a prò 
j del genere umano . 

j Del refio quantunque egli non ifpinga 
! la volontà al male , ma permetta fiolamcn- 
l te , che ella vi fi porti } egli è però lem- 
! pre vero , che egli ne refia padrone , che 
j egli la governa } le allenta la briglia, e 
| la ritiene, come gli piace. 

Accade della volontà umana fiotto la *- 
I potenza di Dio , come d’un cavallo ardente 
, e furio lo fiotto la mano d’un buon cavalle- 
rizzo 
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rizzo i -li vizio del cavallo non viene 
dai cavallerizzo rima ficcome egli fa ren- 
derli padrone di quello ani male; tra mol- 
te ftrade, ch’ei„ potrebbe fargli prendere. 

«i lo volta dalla parte , ove egli ha pen- 
derò d’andare: ed avviene , che l’ ardore 
e la furia di quello cavallo diventa, per 
l’abilità del cavallerizzo , che lo maneg- 
gia , un mezzo d’ arrivar piò predo dove 
egli vuole. ‘ ». 

Ciò , che quella comparazione fa inten- 
dere; voglio dire , il fupremo potere di 
Dio fopra le .volontà ingiulle delle crea- 
ture , rederà provato da alcuni efempj ca- 
vati dalla Scrittura . - * 

- Erode , che avea di legno d^ toglier la | 
vita a Gesh-Crifto , poteva immediatamen- 
ta mandar della gente co’ Magi , per Scan- 
nare il Bambino -, ed il colpo -farebbe in- 
fallibilmente riufcito.Ma Dio fofpefe per 
qualche terppo l’ elocuzione di quefto ne- 
ro difegno , finattantochè il Bambino fol- 
le dato melfo in ficuro colla fuga . 

Quante volte i nemici di Gesò-Crido 
ebbero il penderò di ucciderlo ? Ma nef 
/ uno , dice il Vangelo (i) , mìfe la mano 
fopra dì luì , perchè non era ancor venuta 
l'ora fua . Dio gli riteneva con diverfi pen- 
iìeri , e con diverfe mire , dalle quali in 
quel punto veniva agitato il loro fpirito, 
come timore di' folle vare il popolo , e 

.’»Ai ..-i' **Ó*4jt 
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di vedere (vanire la loro im prefa . Quan- 
do poi fu venuta l’ora fidata dal decreto 
eterno, Dio lafciò la loro perverfa volon« 
tà a fe medefima ; fi appianarono le dif- 
ficoltà , e non trovarono oppofizione ve- 
runa a i loro ingiufti difegni. 

L’odio mortale de i figliu<£li di Giacob- 
be contro Giuieppe loro fratello non ve- 
niva da Dio ; ma egli lo regolava fecon- 
do le mire , che avea fopra Giufeppe . Egli 
prima gli fraftornò col parere di Rubèn 
dall’ uccidere immediatamente il loro fra- 
tello,* come ne aveano già voglia. Dipoi 
egli fi fervi di Giuda , per pervadergli di 
venderlo agl’ Ifmaeliti , che Io conduffero- 
in Egitto , ove i fuoi fogni doveano ave- 
re il loro adempimento. Cibi che la loro 
perverfa volontà facea loro fare , per at- 
traverfare i difegni di Dio, ne procurava 
e ne follecitava l’efecuzione , fenzachè 
eglino lo fapeflero, . ' V 

Iddio non ha niente influito ne’ perni* 
ciofi difegni di coloro, che contribuirono 
a i patimenti ed alle ignominie del fuo 
Figliuolo : ma egli ha folamente diretta 
la loro malizia verfo l’oggetto , che en- 
trava nell’ ordine della fua provvidenza . 
La preparazione del loro cuore potea por- 
targli ugualmente ad una , o ad un’altra 
ingiuftizia : ma Dio , eccitando , e lancian- 
do dominare ne i loro fpiriti certi penfie- 
ri ,e prefentando loro un oggetto , mentre 
ne allontanava gli altri ; fi portarono l’uno 

a tra- 
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a tradire il fuo maelìro per una fornirla 
di danaro , e gli altri a negare il Santo 
ed il Giudo (i),ed a chiedere la Tua mor- 
te co’ loro fqiiziqfi clamori . 

III. Obiezione . Si è detto , che tutto 
ciò , che Dio realmente vuole , fi fa nel 
tempo , e nel* modo , eh’ ei vuole , fenza- 
chè niuna volontà creata pofla impedirne, 
o ritardarne l’ effetto. Eppure troppo fre- 
quentemente egli accade , che la volontà 
di Dio non reità efeguita . Imperocché i 
fuoi comandamenti fono legni della fua 
volontà : e yùole che fi offervi ciò * ch’ei 
comanda . Laonde tutte le volte , che fi 
difubbidifee a’ fuoi comandamenti, la. fua 
volontà refta priva del fuo effetto : ed è 
la volontà creata , che lo impedifee . 

Rifpojìa , Quella obiezione fi raggira 
fopra un equivoco , che bifogna fvelare . 
La volontà di Dio è la caufa univerfale 
ed efficace degli avvenimenti : ed ella è 
altresì la legge invariabile , e la regola in- 
fìeffibile delle azioni, e dei doveri dell’uo- 
mo . Dalla volontà di Dio , confiderata 
come caufa , fi fa in tutto ciò , che noi 
abbiamo detto fin qui . Ma la difficoltà 
nropofta muta d’oggetto , e paffia dalla vo- 
lontà confiderata come caufa , alla volon- 
tà confiderata come regola : lo che è mol- 
to diverfo , e fenza confeguenza dell’ una 
all’altra . Ella è una verità certa , atte* 
, fiata 

(?) Aff, 3 . 14 . 
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I ftata dalla dirittura., e contenuta nell’idea 
I di Dio , che la Tua volontà , come caufa , 

1 non manca mai d’effere adempiuta , per- 
chè in Dio il volere , ed il fare fono la me- 
| defima cofa . Egli vuole un certo effetto 
l particolare : e quello effetto fegue infalli- 
1 bilmente , perchè la tea volontà meded- 
I ma è quella , che lo produce. Riguardo 
j poi alla volontà lua come regola , ecco 
| ciòcche bifogna penfare fecondo i prin- 
cipi della Scrittura . 

l 1. Effendo giudo , e buono ciò , che Die 
| comanda, egli è certo, ch’ei lo vuole re- 
| almcnte , 'e neceffariamente d’una volontà 
d’approvazione 9 e ch’ei non può non vo- 
lerlo . Egli vuole adq^que , che gli uomi- 
ni fieno teftuti a tali e tali doveri . Se 
eglino gli foddisfanno, adempiono la vo- 
lontà di Dio , regola immutabile de i do- 
I veri della creatura . Se poi mancano di 
foddisfare alcuno di Spiedi doveri ; egli è 
I 'vero, giuda un linguaggio della Scrittura 
1 familiariflimo , clie allora non è adempiu- 
l ta la volontà di Dio ; che. 1 ’ uomo vi refi- 
I de ; ch’ei le difubbidifce : ed in queda di~ 
i fubbidicnza alla volontà divina confìde il 
| peccato . In quedo fenfo noi domandiamo 
1 a Dio nella Orazione Domenicale , che 
} la fua volontà fia fattq [opra la terra co~ 
j <me nel eielo . 

i* 2- In un’altro fenfo, die non è meno 
, vero , nè meno efatto , queda volohtà non 
reda mai priva del fuo effetto , anche ab 

Q '■ lox’ 
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lor quando l’uomo le difubbidifce . Poiché 
per concepirla tale , quale ella è , cioè la 
Giufiizia medefmia , e la Legge eterna, 
non fi dee limitarla all’ordine de i dove- 
ri , che ella prefcrive : ma fa duopo eden- 
derla all’ordine delle ricompenfe , e dei ga- 
fiighi , che ella Ikbilifce con delle pro- 
mette, e con delle minaccici promette di 
ricompenfa per quelli , che ottervano i 
comandamenti ; minaccic di gattigo , per 
quelli , che gli trafgredifcono . Se uno fi* 
nell’ordine de i doveri , è condotto all’or- 
dine delle ricompenfe : fe poi fi allontana 
dall’ordine dei doveri , cade nelPordine de i 
gafiighi, a cui non è poffìbile di fottrar- 
fi . Così la volontà # divina , confiderata 
come regola fuprema ed univerfale , re- 
tta fempre adempiuta , perchè non fi può 
cfcire da un ordine fenza cadere in un 
altro . 

‘Ma la Scrittura , fni direte voi, infe- 
gna pofitivamente , che la ttetta volontà 
di Dio , come caufa non ha fempre il Tuo 
effetto. Quando S. Paolo dice (i), che 
Dio vuole , che tutti gli uomini ftano f al- 
vi \ egli intende certamente, che la falu- 
te degli uomini* è un avvenimento , che 
Dio vuole . Eppure quello avvenimento 
non accade , poiché gli uomini non tut- 
ti fi fai vano . Dunque , fi conclude , la 
volontà di Dio non è Tempre adempiuta 

per 
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per rapporto agli avvenimenti , che egli 
vuole . < - ' .*• • 

- Per ' ifci ogli ere quella difficoltà non al- 
tro mi afebifogna, che di copiare la ri- 
fpofta data da S. Agoftino (1) . Quando 
noi fentiamo' , dice quello Santo , oppure 
Uggiamo mila Sacra Scrittura , che Dio 
svuole ) che tutti gli uomini fieno (alvi ; ben* 
thè noi fiamo jicuri , che tutti gli uomini 
non fono ./ alvi , non dobbiamo pero toglier 
niente all onnipoffente volontà di Dio ; ma 
bensì intendere quefle parole , come fe vi 
fi di ceffo , che nejfunó fi fulva , fe non ■ co- 
loro , che egli vuole , che frano falvi : e per 
quefìff bifogna pregarlo , ch'ei lo voglia , ef- 
fendo iitj allibile , che ciò ac cader à , fe egli 
lo vuole . Poiché f jdpojlolo in quel luoge 
parlava della preghiera . 

Si può ancora J piegare quefie parole in un 
altro fenfo , cioè , ebe di tutta la fpccie de - 
gli uomini egli vuol falvarne di ogni condi- 
zione , di ogni età , .di ogni feffo di tutti i 
cofiumi , Imperocché vi ha egli alcuno fia- 
to -, ed alcuna qualità , di cui Iddio non 
voglia falvar alcuni uomini in tutte le na- 
zioni per lo fuo unico Figliuolo nofiro Si- 
gnore , e cìhi non lo faccia , poiché in qual- 
Jivoglia cofa , la volontà dell'Onnipotente non 
farà mai vana ? 

Egli prova dipoi la -proprietà di quella 
(piegatone col telio medeCrno , e col di- 

Q 2 fe- 
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fegno dell’ Apoftolo . Quindi egli foggiun** 
ge : Queflo fi può intendere ancora i» 
qualfifia altra maniera , purché non ve- 
niamo obbligati a credere , che l'Onnipotente 
abbia voluto qualche cofa , la quale non fin 
fiata fatta . I Teologi fervendoli della 
libertà lafciata loro da quello Santo , han- 
no dato diverfe interpretazioni alle pa- 
role dell’ Apodolo , per conciliarle col 
dogma della volontà onnipotente di Dio: 
ma quella difeuflione non è propria del 
noflro difegno . A noi baila il fapere , 
che eflendo quello dogma un punto capi- 
tale della Religione , racchiulo nell’idea 
di Dio, e chiaramente infegnato in mille 
luoghi de’ facri libri ; non ci farebbe mai 
permefio di abbandonarlo , nè d’ indebolir- 
lo in menoma parte , quando noi non ve- 
demmo come conciliarlo con qualche al- 
tra verità proporla in quelli libri mede- 
fimi , 
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' §. V. 

• S. A. Creatore del Cielo , e della 'Terra, 

-S. C, Che ha fatto il Cielo , e la T erra * 
tutte le cofe vifibili , ed inviabili % 

I, Della* Creazione in generale , della 
eonfervaziom , e del governo del 

- Mondo , 

I. TDdio* che efiftefin -da tutta l'etrerni* 

X tà , ehc fola ha Teffere per fe me- 
flefimo , ha prodotto , quando gli è piaciu- 
to, degli eflferi col folo movimento della 
ftia volontà . Non vi era niente , fe non ' 
egli ; e nel momento , che egli ha volu- 
to , tutto ha cominciato ad effere ; e 
quello è quello che fi chiama creazione; 
poiché il creare è il fare dal niente ; ed 
5 appunto dal niente ha fatto Iddio non £b« 
lamente tutte le cofe vifibili, vale a dire r 
tutti quei corpi celefti , e terreftri ,che ca- 
dono fotto i noftri fenfi ; ma ancora le 
cofe invifibilì , che fono gli fpiriti , cioè, 
le fòftanze , che penfano , e che vogliono, 
e che non fi poffono vedere co* fenfi . Ta- 
li fono gli Angeli , e le Anime noftre . 

Iddio unico e vero è adunque la caufit 
ed il principio di tutte le cofe (1): nè vi * 
è natura alcuna , che non £a o egli me- 

G 3 de- 
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defimo , ovvero opera fua . E quantunque 
le cofe , alle quali egli ha dato l’ èffere , 
non pottedano al par di lui una bontà Su- 
prema uguale , ed immutabile ; elle non 
Jafciano però d’ efler buone ,< ciafcuna in 
particolare e tutte infieme elle fono ec- 
cellentemente buone : perchè compongono 
colla loro moltitudine , e colla- loro varie- 
. tà la bellezza maravigliofa dell’ Univerfo. 

II. Siccome neffuna cofa ha flettere da 
fe fletta ; così neffuna cofa può da fé fletta 
confinare ad ettere . Tutte le cofe rica- 
lerebbero nel niente , da cut fono ftate 
tratte , fe la volontà medefima , che le ha 
prodotte , non le confervaffe con una crea- 
zione ,, che fi continua , e fi rinnova ad 
ogni iflante . Perciò dice Gesù-Crifto nel 

• Vangelo (i ) : Mio Padre non coffa d'ope- 
rare fino al prcfcnte ; ed io pure opero in- 
,€effant emette . • 

E^li è da offervarfl , che il Simbolo at- 
tribuisce fpqcialmente al Padre la creazio- 
ne , come gli attribuisce 1’ onnipotenza . 

• Contuttociò la creazione è 1’ opera della 
Trinità fantiflìma : ed in generale è un£ 

, verità certa , che tutto ciò ,• che fa il Pa- 
. dre riguardo alle creature , lo fanno pari- 
mente il Figliuolo , e lo Spirito-Santo , per- 

• chè le opere della Trinità fono infepara- 
bili , come la Divinità è una , ed inciivifi- 

- fette . Balìa un folo efetjnpio per .iftabilirc 

que- 
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quefta verità . Gesu-Crido promette a’fuoi 
Difcepoli (i),che lo Spirito di verità di - 
inorerà con loro , e farà in loro : ed alcuni 
verfetti dopo , parlando di colui , che of- 
ferva la fua parola. , egli dice (2) : Mio 
Padre lo amerà , e noi verremo a lui , e fa- 
remo in lui la nojìra dimora. Il Padre, ed 
il Figliuolo abitano adunque in colui, nel 
quale abitato Spirito-Santo . Ciò non oftan- * 
te è cofa ordinaria alla Scrittura, ed alla- 
Chiefa , che regola il fuo linguaggio fu 
quello fanto libro , d’ attribuire al Padre 
F opera della creazione , e tutto „ciò , che \ 
ad ella appartiene ; al Figliuolo quella del- 
la redenzione; ed allo Spirito-Santo l’ope- 
ra della fantificazione degli uomini . 

III. Lo dello Dio , che ha dato , e che 
conferva 1’ elfere a tutte le cofe coll’ on- 
nipotenza della fua volontà , le governa 
tutte con queda volontà medefima , e 
colla fua Sapienza infinita , che tocca con 
forza , dice la Scrittura ( 3 ) , 4 * ejìre- 
rnità fino all ’ altra , e che difpone tutte le 
eofe con dolcezza . Quede è quello , che fi 
chiama la Provvidenza , colla quale Iddio 
governa fovranamente , e coll’ultima efat- 
tezza tutto quedo Univerfo , difpone il 
corfo di tutti i fecoli , regola gli avveni- 
menti, e le loro circodanze per rapporto 
a’ fuoi eterni difegni , dirige tutte le cofe 

G 4 verfo 
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vedo il fine , eh’ ei fi propone , e ve le 
fa eoneorrere infallibilmente. 

Fin da tutta l’eternità Dio ha un dife- 
gno , e come un piano ; 1’ efecuzione del 
quale ha cominciato dalla creazione dei- 
l’Univerfo , e fi continua fino alla fine 
de’ fecoli . Il gran difegno di Dio è la fua 
gloria , lo ftabilimento del r^gpo eterno 

• del fuo Figliuolo , la fantificazione e la 

* falute de* fuoi Eletti , che formeranno que- 
fio regno , e che regneranno* con Gesù* 
Crifto . 

La Sapienza di Dio , che ha concepito 
quello difegno , che ne ha ordinate tutte 
le parti , e regolata la maniera fleUlefecu- 
sione , lo efeguifee effettivamente ogni 
giorno colla fua onnipotenza. Tutto ciò, 
che accade nel Mondo, non è folamente 
regolato dalla volontà di Dio; ma egli è 
altresì regolato per rapporto al gran dife- 
gno di Dio . Non è folamente. il bell’ or- 
dine del Mondo , e l’armonfa ammirabile 
di tutte le fue parti , che contribuifce alla 
gloria del Creatore : ma la confufione me- 
defima ed il difordine; gli accidenti fafti- 
diofi : lo fregolamento delle ftagioni , le 
pubbliche calamità , i rovefeiamenti di 
fortuna, le difgrazie,e le miferie de’ par- 
ticolari , la profperità de i cattivi , P op- 
preffione delle perfone dabbene concorro- 
no al medefimo fine , ed entrano in que- 
llo difegno , di cui parliamo . Le paflìoni 
fregolatc, e le loro conseguenze, come i 

delit- 
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delitti , le ingiuftizie , le guerre , i fao 
cheggiamenti conjribuifcono , non altri- 
menti che le azioni di giuftizia , e di vir- 
tù , all’avanzamento , all’abbellimento , ed 
alla perfezione dell* opera di Dio per l’ufo, 1 
che ne fa la fua fcrvrana Sapienza . Co- 
loro , i quali non vedono di que(V opera , 
fe non fe alcune parti (laccate , fenza ve- 
dere il (ito , che elle occupano nel Tutto, 
e fenza penetrare nelle mire fegrete deh 
l’ Artefice , ne reftano o fcandalizzati , o 
maravigliati a tal fegno , che non fanno 
che penfare : predo a poco come un uomo 
ignorante di meccanica, il quale getta gli 
occhi fopra molti pezzi d’ una macchina, 
che non fono ancora al fuo luogo» . Ri- 
guardando 1’ uno dopo P altro , egli non. 
faprebbe indovinare di qual ufo pollano 
edere, nè qual connefiionc abbiano tra di 
loro tanti pezzi di diverfe figure , molti 
de’ quali fembrano (blamente abbozzati j 
alcuni fono d’ una materia vile , ed altri 
hanno una forma bizzarra , che non fem« 
bra buona a niente . Ma colui , che ha 
concepito il difegno della macchina , fa 
qual fervizio vuol cavare da ciafcuno : c 
quando quella macchina farà in moto , 
allora fi vedrà con ammirazione , che tut- 
to avea la fua ragione , il fuo luogo , ed 
il fuo ufo nella mente dell’Ingegnere ; che 
ciò , che fembrava irregolare e bizzarro , 
è appunto quel , cìhe vi è di meglio imma- 
ginato per la perfezione dell’ opera , e che 

G 5 cer- 
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certi pezzi d’ una materia vile , ed in ap- 
parenza mal lavorati Ipn quelli , che pro- 
ducono gli effetti più maravigliofi . L ap- 
plicazione è facile r '• 

Ma a quella immagine , per altro affai 
raflòmigliante , manca un tratto 'effenzia- 
le , che non può trovarfi , fe non fe nella 
cofa medefima , che ella rapprefenta . Il 
(uccello del difegno dell’ Ingegnere dipen- 
de alfolutamente dalla docilità degli ope- 
ra; , che egli impiega : ed un folo pezzo, 
che non fia fatto fui modello , che egli 
ha dato , difordinerà tutto il fuo difegno; 
e in macchina non potr£ riufeire . Non è 
già lo Hello del piano di Dio : poiché egli 
fi avanza , e fi perfeziona per la difubbi- 
dienza medefima degli uomini a i coman- 
damenti , ed alle volontà del Creatore . La 
fua Sapienza cava del bene da i più gran 
mali : onde la confulìone ed il difordine , 
che ci offendono , i delitti , e hringiuftizie, 
che più ci fanno orrore , entrano pure 
nella catena delle opere le più maravi- 
gliofe della giuftizia , della fantità , e della 
mifericordia di Dio , fenzachè noi fappia- 
mo benefpeflo in qual maniera egli ve le 
abbia fatte entrare . Un Giudeo , per efem- 
pio , moderato e ragionevole , come Giti-, 
feppe d’Arimatea , o Niccodemo , che ef- 
fendo informato dell’ innocenza di Gesù- 
Crifto lo vedeva confìtto in Croce tra due 
ladri, e foccombere agli sforzi dell’ invi- 
dia , e della malizia de Tuoi nemici , defe- 
dava 
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flava la perfidia , e l’avarizia del difcepolo, 
che lo avea tradito ; le nere calunnie de’ 
Principi de’ Sacerdoti , che aveano procu- 
rata la fua condannazione ; e 1’ indegna 
politica di Pilato, che 1 ’ avea condannato 
contro la fua cofcienza ; non potea com- 
prendere , che Dio abbandonale in tal ma- 
niera fenza foccorfo un uomo giufto al- 
l’ oppreflione nel tempo fletto , eh’ ei la- 
nciava trionfare l’ iniquità . Quello è tutto 
Quello , che potea penfare quel buon Giu- 
deo , non fapendo ciò , che ci è flato ri- 
velato, che tutti quelli delitti erano tanti 
mezzi , co’ quali Dio operava la piò grand’ 
opera della fua mifericordia , e della fua 
fapienza a prò del genere umano . Da que- 
flo folo efempio giudichiamo degli altri 
difegni di Dio, che non ci fon noti } ed 
afpettiamo il gran giorno dell’altra vita, 
in cui le tenebre faran diflipate , e ci 
verrà feoperto il miflero della fua con- 
dotta . 

Aggiungo a ciò , che ora fi è detto , un 
nuovo tratto dell’ onnipotenza di Dio nel 
governo di quello Mondo ; cioè , che ogni 
creatura ferve a’ fuoi difegni , fpeffe volte 
fenza che ella vi penfi ; alcune contro la 
fua intenzione ; e quando ancora ella lì 
«forza d’attraverfarne l’efecuzione , vi con* 
tribuifee con quelli fletti mezzi , che ella 
prende per opporvi!! . Tutto quello è fen« 
libile nella ftoria di Giufeppe ; e la Scrit- 
tura è piena d’,efempj, che provano que- 

G 6 iU 


^6 I. ARTICOLO 
fta importante verità . * ! * ' 

Chiunque ha lamella forte d’eflerne bea 
perfuafo , non fi turba di niente nella vi- 
ta . Egli vede Dio , che prefiede a tutto: 
egli fa , che niuna cofa accade fenza* filo 
ordine , o permiflìone , e non fenza ra- 
gioni , e mire fommamente gì urte 4 fante, 
adorabili , alle quali è per lui ugualmente 
Utile -, e gloriole il fottometterfi . Egli com- 
piange coloro , che commettono de i de- 
litti , e delie ingiuftizie , che cagionano i 
difordini del Mondo : gli compiange , per- 
chè gli ama : ma egli vede con ammira- 
zione in quelle ingiuftizie una volontà 
fommamente giuda , che fi efegui fi® : e 
qualunque^ cofa gli accada , ei la riceve 
dalla parte di Dio , non fidamente con 
fommiflìone ma ancora con riconofcen- 
2a , confidando ,• che Dio la farà fervire 
alla fua falute . 

Dopo ciò , che abbiamo detto della crea- 
zione in generale ; bifogna fermarci prin- 
cipalmente a due fpecie di creature in par- 
ticolare , cioè agli Angeli , ed àgli uomini. 

Angeli . ( ^#) 

La Scrittura non parla della creazione 
degli Angeli nell’ ifioria dell’opera de’ fei 
giorni . S. Agoftino crede , che fiano fiati 
creati il primo giorno , quando dille Dio (i): 
• Si* * 

CO -dug, dt Civir. /. II. r.33. ; ‘ * 
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Sia fatta la luce y e che la feparazione de- 
gli Angeli buoni da i cattivi fia indicata 
dalla feparazione della luce dalle tenebre . 
Checché ne fia , ecco ciò, che c’infegna 
la Fede su quefto propofito. 

I. Jddio , chìe è un puro fpirito , ha vo- 
luto creare de’ puri fpiriti , come è egli ; 
che doveano , come egli , vivere di cogni- 
zione , e d’amore j conofcerlo , ed amarlo, 
come egli fi conofce , e fi ama ; ed efier 
beati nel conofcere , ed amare quefto pri- 
mo Efler^, come egli è beato nel ceno- 
fcere , e *11’ amare fe ftelfo . 

Il numero di quefte creature fpirituali 
è ipnumerabile . Un Profeta (1), che de- 
ferì ve Iddio aflifo fopra il fuo trono ^ di- 
ce , che un milione d’Angeli lo fervono , 
e che mille milioni fono prefenti dinanzi 
a lui . S. Giovanni nell’Apocaliffe (2) vede 
dinanzi al trono di Dio , e dinanzi al- 
lineilo molti milioni d’Angeli , che lo* 
dano Dio , e danno gloria all’Agnello, 
che è flato uccifo . 

La Scrittura gli diftrrbuifce in nove or- 
dini , o cori ; cioè gli Angeli , gli Arcan- 
geli , le Virtù, le Dominazioni , i Prin- 
cipati, le Poteftà, i Troni, i Cherubini, 
cd i Serafini . 

Quantunque gli Angeli fieno puri fpi- 
riti , e la loro deftinazione non fia , come 
quella delle noftre anime , d’ elfere uniti 

ai 

(t) D»n, 7. io. . (2) jtpoc, s. xx. 1». * / • 

l : » • •> 
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corpi 9 poffono però unirvifi perqttaf- 
che tempo , allorché fono- incaricaci xia 
parte -di Dio di adempiere qualche mini* 
fiero verfo degli uomini , il. quale richie- 
da , che eglino fi rendano vifibili k Codi- 
gli rapprefenta la Scrittura ip mill(g luo- 
ghi : e ^Angelo Raffaello accompagnò-ùl 
giovinetto Tobia sfotto la figura t * dVtrà 
giovane . -- - : c.»:V» ■' r » r* 

II.' Tutti quelli fpiriti fono flati creati 
nella giudizi» 9 cioè rìella carità , è’ con 
una volontà libera , che potea^erfeveraTe 
in quedo felice dato , perfevmndo neì- 
l’ amore del Creatore 5 ma che- potea an- 
cora decaderne, e rendergl 1 infelici .-gon 
vi ha cofa immutabile , f£ non Dio . Tut> t 
to ciò , die è cavato dal nulla , per quanto 
mai fia perfetto , può mancare , fernon è 
fodenuto dalla mano dell’ Onnipotente . \ 

Gli Angeli erano fanti ; ma non erano 
tali per fe dedì , come Dio . La carità era 
quella , che gli rendeva fanti , e giudi : e 
poteano perderla , allontanandoli da Dio , 

« fermandoli in» fe medefimi. 

Quedo appunto è quello , che avvenne 
•a molti di loro . Quedi fpiriti sì pieni di 
lume , e sì ornati de i doni . del Creatore, 
invece di rifalire al fonte , da cui loro 
•venivano tutte quede perféziòni,e di far- 
ne un omaggio con un umile ricono feeri- 
ca all’ autore d’ogni bene ? fi compiacque- 
ro nella loro propria eccellenza , come fe 
fodero dati il loro bene a fe deffì i fi ama- 

yono 
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rono più che Dio ; e fi mi fero in luogo 
fuo : e quefto peccato di fuperbia , che è, 
come dice la Scrittura ( i ) , il primo di 
tutti , gli precipitò nell’ eterna dannazio- 
ne . Iddìo , dice S. Pietro (2) , non ha ri* 
fparmiato gli Angeli , che han peccato : ma 
pii ha precipitati nell ’ abiffo tenebrofo , ove 
fono incatenati , per effer tormentati , e tc- 
. nuti come in ferbq, fino al giorno del Giu- 
dizio . Quelli Angeli cattivi «fi chiamano 
i demonj , gli angeli apoftati , i diavoli , le 
potenze dell’ inferno , gli fpiriti di malizia, 
e di tenebre . Si dice fpelfe volte il Diavo- 
lo , il Demonio , Satanajfo , come fe non 
ve ne folle , che uno ; con che fi viene ad 
indicare ordinariamente quello , che la 
Scrittura chiama il principe de i demoni, 
o il dragone , che fi riguarda come il ca- 
po di* quella truppa maladetta •, e di cui 
dice Gesù-Crillo (3)' , eh’ ei non ha perfi- 
fìito nella verità ; e l’Apollolo S. Giovan* 
ni (4), che egli pecca fin dal principio. 

Gli altri Angeli , alla tella de’ quali è. 
6. Michele -, fon rettati collantemente at- 
taccati al bene fupremo e comune a tutti, 
che è Dio ( 5 ) , fenza partirli mai dalla 
fua eternità , dalla fua verità , e dalla fua 
• carità . Eglino fi fono umiliati davanti 
alla fua fuprema grandezza , riconofcendo, 

ehc 

fi) Ecel. ro. 15. (2) 2. Perr. 2. 4. r 

(3) Joan.2. 44- (4) 1.J0. 3.S. 

Cs) tlug. de C/«. i.n.z. 
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che da fefteflì non erano niente .. Hanno 
dato a lui gloria per tutti i fuoi doni , ed 
hanno polla la lo^o felicità nello ftar. {og- 
getti a lui , nel non amare , fe non lui , 
nel non vivere ,fe non per lui , nel non 
godere , fe non in lui . In ricompenfa della 
loro fedeltà fon rimaci cpn Dio nello 
{lato d* una fantità , ci’ una beatitudine 
eterna (i), con un in tierg, ficurezza di Aon . 
mai decade» 4a quello felice ftatp .c 
III. Gli Angeli ribelli non debbono 
afcrivere , fe non a feftefii la difgrazia della 
loro caduta . Son caduti , perchè hanno 
fatto un cattivo ufo d* un bene , che avea- 
nò da Dio , voglio dire , del loro libero 
arbitrio . Ma gli Angeli fanti, che hanno 
perfeverato nella carità col loro libero ar- 
bitrio , e perchè hanno voluto , debbono 
alla bontà di Dio quello buon ufo% che 
hanno fatto d’ un bene , che eglino avea- 
»o da lui ricevuto ( isf'.'Tddio , dice il 
gran Vefcovo di Meaux , avea dato loro 
il libero arbitrio , che è un borio r ma am- 
biguo \ di Cui poteano ufar bene , e male (3).* 
quanto pià ha egli dato loro il bene , di 
cui non fi può ufar male . , poiché quejìo 
bene non è altro , che il buon ufo ? Tutto 
viene da Dio : e ? Angelo, non altrimenti * 
* V " che 

f 0 Aug. Enchir, c.zS.ig, . * 

Elevati. 4. fett . 3. Elev. '< 

(. 3 ) V,Aug. de Qiv. /. 12.1.9. - . 
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che r uomo , non ha da gloriarfi punto in 
fejiejfo per qualunque verfo fi fa : ma tut- 
ta la fua gloria è in Dio . Ei gli ha data 
la giuftizia cominciata , e con più forte ra- 
gione la giufizia perfevcrante ; che è più 
perfetta , come più felice , poiché ella ha 
per fua ricompcnfa quella f abilità immu- 
tabile della volontà nel bene , che forma la 
felicità eterna de giu fi . 

IV. Benché gli Angeli cattivi fieno (og- 
getti alla pena eterna ; ve ne fono però 
molti fparfi per 1 ’ aria , che circonda la 
terra , ove , fecondo S. Agortino , fon ri- 
tenuti come in una prigione . Ciò , che 
la Scrittura , e la Storia Ecclefiartica rife- 
rifeono delle poflfeflìoni del Demonio , e 
della liberazione degl’ indemoniati , è una 
prova di quella verità : e perciò S. Pao- 
lo (i) chiama i demoni le potenze dclParia. 
Eglino vi daranno fino alla fine del Mon- 
do : e T uomo , che Dio ha defiinato a 
riempire il loro porto nel Cielo , ertendo 
divenuto 1 ’ oggetto della loro invidia ; la 
loro -occupazione è di follecitarlo conti- 
! nuamente^il peccato ; per renderlo com- 
pagno della loro infelicità , rendendolo 
imitatore della loro ribellione , e della lo- 
ro ingratitudine . I lumi del loro intelletto 
fon degenerati in aftuzie ed artifizj mali- 
gni : eglino van* girando intorno a noi 
come lioni ruggenti , cercando chi poter 

diro- .. 

CO Eph‘ 2. 2. ib, 6. 12» 
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divorare vanno fcorrendo fotto 1’ erba 
eome ferpenti , per forprenderci , ed ucci- 
derci co’ loro morii avvelenati . Iddio per- 
mette così per obbligarci a ilare in guar- 
dia : e perciò S. Pietro (i) ci avverte ad 
tjjer temperanti , a vegliare , ed a rcfijìert 
mI Diavolo nojìro nemico ì Jlando forti nella 
Fede. S. Paolo ci eforta a metter tutta la 
nodra forza nel Signore , e nella fua vir- 
tù onnipotente (2) j e la ragione , che egli 
ne dà , fi è , che noi abbiamo a combatte- 
re , non centra nomini di carne , e di fan - 
gue / ma centra i principati c le potenze , 
tontra i principi di quello Mondo , e di que- 
jìo fecolo tenebre [0 , contraigli J piriti dima - 
lizia fparfi nell'ària C3) • Egli vuole adun- 
que , che noi ci rivediamo delle armi di 
Dio , per difenderci dagli attacchi di que- 
lli pericolofi nemici (4).; che la verità fia 
la cintura de’ nollri reni , e la giudizia la 
- nodra corazza * che damo coperti dello 
feudo della Fede ; che prendiamo 1 ’ elmo 
della fatate } e la fpada fpirituale della pa- 
rola di Dio j e che finalmente opponiamo 
a’ loro sforzi , ed a’ loro artifizj una vigi- 
lanza , ed una preghiera continua . 

V. Dal canto loro gli Angeli fanti fo- 
no , come dice S. Paolo ( 5 ) , t fervi cd i 
miràjlri di Dio , mandati per cfercitare il 
I - . -s - - 7 ? * i loro 

fi) t. Per. 5. Ri * (*) Epb. 6 . 12, * 

(3) v. ri. (4) v. 14 

O) Hc£r. 1. * 4 . ■ . , 
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- foro minìfiero a prò di quelli , che faranno 
5 gli eredi della f aiuto . 

1* Per lo minìfiero degli Angeli fu da- 
1 ta la Legge agl’ Ifraeliti : ed un Angelo 
1 riverito dell’ autorità di Dio era quegli , 
f che conduceva quello popolo nel deferto , 
e che lo fece entrare nella Terra promef- 
fa (1) . Sappiate , dice Dio , che io man - 
' do il mìo Angelo innanzi a voi , affinchè egli 
vi cujìodifca per la firada , e vi faccia en- 
trare nella terra , che vi ho preparata . 

2. Tutta la Scrittura è piena d’appari- 
zioni degli Angeli buoni , che Dio man- 
dava a’ Patriarchi , a’ Profeti , ed agli altri 
fuoi fervi , per parlar loro da parte fua , 
o per far loro diverfe affluenze . L’Angelo 
S. Michele è chiamato in Daniello il pro- 
tettore del popolo di Dio (2) . Gabbriele 
è mandato a Daniello (3) , per annunziar- 
gli il tempo della venuta del Meffia (4) ; 
cd a Maria Vergine, per fignificarle , che 
ella ne farebbe (lata la madre . Raffaele è 
deputato verfo Tobia ( 5 ) , per fervir di 
guida al fuo figliuolo , per guarire lui me- 
defimo , e per liberar dal Demonio Sara 
moglie del fuo figliuolo . 

3. Gli Angeli offrono a Dio le preghie- 
re de’ Santi . Quando voi pregavate Dio 
con lagrime , dice l’Angelo Raffaelle' a To- 

• bia, % 

(t) Ex od. 23. 20. (2) Dan. i *. x. 

(3) Dan. 9. 2r. (4) Luc.\.\o. 

(5) Tob. 12. 14. J - 
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bia ( i ) , io preferiteti le vojìre preghiere al 
Signore. S. Giovanni nell’ Apocaliffe vede 
un Angelo ( 2 ) , che offre full’ altare del 
Cielo una gran quantità di profumi com- 
pofti delle preghiere di tutti i Santi:, ed il 
fumo di quelli profumi comporti delle 
preghiere de’ Santi , alzandoli dalla mano 
dell’Angelo , fale dinanzi a Dio . 

4. Eglino fono alcune volte i miniftri 
della giuftizia divina per lo gartigo de’cat- 
tivi (3), come apparifee dall’ incendio di 
Sodoma , dalla morte de’primogeniti d’Egit- 
to , e da quella di 185. mila uòmini del- 
1 ’ efercito di Sennacheribbe (4) , i quali 
furono ucci fi da un Angelo del Signore » 

VI. E’ verità fondata fopra molte au- 
torità della Scrittura , ed'infegnata da i 
Padri della Chiefa , che i fedeli hanno eia* 
fcheduno un Angelo , ed alle volte anche 
piti , che fon» i loro protettori , ed i loro 
curtodi . Io pii contenterò di riportare tre 
luoghi della Scrittura. 

Il Salmifta dice di coloro, che fperano 
in Dio ( 5 ) , che Dio ha comandato agli 
Angeli fuoi di cuftodirgli in tutte le loro 
vie . Egli dice ancora , che gli Angeli del 
Signore r accampano 4 , intorno a quelli , che lo 
temono , per liberargli . 

Gesù-Crirto parlando de i piccoli , che 


? 

(0 Tob. IZ. 12 . 
( 3 ) Gen. 19 . 13 * 
Pf. 90. XI. 
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1 credono in lui , dichiara a’ tuoi difcepoli (1), 
che nel Cielo gli Angeli loro vedono conti- 
nuamente la faccia del Padre celejìe . ' 

I ^Fedeli , che ftavano in orazione , du« 
rante la prigionia di S. Pietro , non po- 
tendo credere , eh’ ei ne fofTe ufeito , peri- 
1 farono , che folte il tuo Angelo quegli , che 
buffava alla porta ( 2 ) : lo che dimoftra , 
che eglino erano perfuafi , che S. Pietro 
1 uveite un Angelo . 

Laonde , mentre i demonj noftri nemici 
fono occupati a tenderci delle infidie , per 
farci cadere ; gli Angeli cuftodi, pieni di 
carità per noi , e miniftri della bontà di 
Dio ci fcuoprono le infidie , e ce le fan- 
no evitare ; trattengono gli effetti della 
malizia de i demonj ; allontanano , o in- 
debolifcono le tentazioni , che potrebbono 
farci cadere ; prefentano alla noftra mente 
fanti pontieri ; ci rammentano le buone 
rifoluzioni da noi fatte ; rifvegliano la no* 
tira Fede colla memoria delle parole falu- 
tari della Scrittura ; ci mettono in circo- 
ftanze favorevoli , per farci rientrare in 
noi fleffi , e reprimere le noftre paffioni , 
ed^ emendare de’ noftri difetti , ed entrare • 
ne’ difegni di mitericordia che Dio ha 
fopra di noi . Poiché qucfli fpiriti im* 

| mortali e beati (3) , dice S. Agoftinoj, 
che fanno la loro dimora nel Cielo , e 
, ' • ch% 1 

(x) Matti. 18. io. ASi. ti, j $ . ' 

OD -d u g- dt Civit. I. 19 , c. 7, 
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che fono felici per lo godimento del loro 
Creatore , e jl abili e ficuri nella lóro bea- 
titudine per la [ ita eternità ,- e per la fua 
verità , come fono fanti per la fua gvmzia , 
veramente ci amano , e desiderano , che noi 
fiamo liberati dallo flato di mortalità , e di 
vii feri a , in cui fi amo , per divenir come 
efjì beati ed immortali .... Poiché noi 
facciamo con efjì una fola città dì Dio , i 
cui cittadini fono gli uni viatori , ed cfpofìi 
a pericoli ; gli • altri in ficuro , e fempre 

pronti ajoccorrere i loro concittadini . 

» ... 

III. Della creazione dell' uomo , 

*■ . ' • 

Ti Primachè Dio avelie creato V uomo, 
niente di ciò , che componeva quello Mon- 
do vifibile , potea rendere al Creatore il 
tributo di lode, e di ringraziamenti, che 
gli è dovuto per le opere della fua po- 
tenza, e della fua fapienza . L’uomo crea- 
to con un corpo, ed un’ anima adempie in 
tutta la fua ampiezza il fine j per cui Dio 
ha creato il Mondo* . Egli ha luogo nel 
tempo fletto nel cielo , ie nella terra , in 
Dio*, è nelle creature , m Egli è unito co’ 
ienfi del Tuo corpo a tutti gli elferi ma- 
teriali : e può accollarli a Dio colla fua 
intelligenza ; e còlla Tua volontà . La na- 
tura fenza di lui farebbe muta , «d ingra- 
ta verfo il fuo Creatore : e Dio lo ha mef- 
fo nel MondQ, affinchè egli prellalfe all? 
creature la fua voce-, la fua ricanofcet*- 
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la le fue lodi , le lue adorazioni . 

II. Egli è lìato creato ad immagine di 
Dio , perchè egli è , come elfo , capac* 
di conofcere , e d’amare . E ficcome Dio è-* 
fommamente felice , conofcendofi come 
verità- eterna , ed amandofi come bene in* 
finito;, così l’uomo, che per Tan-ima Spi- 
rituale ed immortale unita al fuo corpo , 
porta la ralfomiglianza a Dio ; che trae 
la fua origine da lui, ed a lui dee. ritor- 
nare , non trova vera e foda felicità , fe 
non fe nel conofcerlo , e nell’ amarlo . 
Tutte le creature fono per fuo ufo (1): 
la terra , e tutte le eofe , che ella contie- 
ne, fono fiate a lui foggettate per ofdine 
di Dio , perchè egli è più grande , e più 
eccellente di tutte quelle cofe . Tutto 
adunque è per 1’ uomo : ma 1’ uomo è per 
Iddio . Egli dee tutto fe Hello intieramen- . 
te a lui; non ^dee vivere, fe non per lui; 
ed in quello appunto confilìe la fua grani 
dezza , e la fua felicità . 

. IVr Dello flato felice , tir cui fu 
creato C uomo . 

Ha Scrittura dice , che Dio avea creato 
/* uomo 5 e la donna giufti , ed immortali (2),* 
ctì et gli. ave a ripieni cT intelligenza (3); 
che lu fua luce illuminava i loro cuori , e 

facea 

CO ?f 8. (2) Etti, 7. 30, 
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facea foro vedere la grandezza delle opere 
fuc (i) : affinchè cele Graffierò colle loro lodi 
l# fantità del Nome .dì Dio , e lo glori fi* 
caffiero delle fue maraviglie . Quelle parole 
racchiudono in follanza tutto ciò , che 
noi crediamo del primiero flato dell’ uo- 
mo circa T anima , e circa il corpo . 

I. Egli era giudo e Tanto agli occhi di 
Dio per la carità , nella quale egli era 
flato creato; perchè la giuftizia non è al- 
tro, che la carità . L’anima fua era illuminata 
d’una luce divina : e quella luce è la Veri- 
tà, e la Legge eterna, che gli fcopriva ciò, che 
egli dovea a Dio , a fe medefimo , ed a’ Tuoi 
Limili* . Nefluna palTione ne turbava la 
pace , e la tranquillità : la fua volontà era 
retta , e fenza alcuna inclinazione al ma- 
le « Quell’ultimo vantaggio del primiero 
flato dell’uomo ha bifogno d’elTere fchia- 
rito . m 

V uomo fu creato con ciò , che noi 
chiamiamo il lìbero arbitrio , cioè il po- 
tere di operare , s’ egli vuole , e di non 
operare , sei non vuole t e quella perfe- 
zione è un nuovo tratto di ralfomiglian- 
za dell’uomo con Dio ; che fa vedere l’ec- 
cellenza della fua natura. 

Iddio ama fe ftelfonecelfariamcnte^: ma 
riguardo a tutto il redo egli è fommanren- 
te libero ; e può fare, o non fare ad di 
fuori c$> , che gli piace « Egli ha fatto 

li 
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it Mondo , perchè ha voluto : e poteva non 
farlo , fe egli avelie voluto , perchè egli 
non ha bifogno di niente, e niente gli è 
necefiario , fuorché egli medefimo . Or di 
quello modello porta l’uomo l’augufta im- 
pronta . Egli sì ama , e defidera efienzial- 
mente d’ effer felice : e quello è il punto 
unico , fui quale egli è fìlfato , elfendo li- 
bero su tutto il relto . L’ elfer felice è il 
fuo ultimo fine , al quale egli tende ne- 
ceflariamente con tutto il pefo della fua" 
volontà : ma egli ha la fcelta dei mezzi; 
e tra una infinità di ftrade , che conduco- 
no , o fembrano condurre alla felicità , 
egli può prendere o lafciare quella , che 
gli piace . Tutto ciò , ch’ei fa con cogni- 
zione e deliberatamente , lo fa perchè egli 
vuole : non lo farebbe, s’ei non volefie; e ciò, 
ch’ei vuole in quello momento , potea non 
volerlo , non vi .eHendo cofa alcuna più 
in potere dell’uomo , che le fue volontà. 

Ma tutto ciò , che è creato fente qualcofa, 
di quel nulla , da cui è fiato cavato : onde 
il primo uomo, per quanto egli fofie per-* 
fetto , ed ornato di jloni sì eccellenti , a- 
vea , come gli Angeli , nel fuo libero ar- 
bitrio un tratto difettofo ; cioè il potere 
di portarfi al male , e di renderfi infeli- 
ce , col divenire difubbidiente e ribelle al 
fuo Dio . Del refto quello potere era nel- 
lo (Lato dell’ innocenza , fenza alcuna in- 
clinazione viziofa . La volontà, .come ho 
già detto, era retta . Ella potea portarfi 
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al male : ma niente di cib , che era neh 
l’ uomo , ve la follecitava . 

II. L’uomo non (offriva nel fuo corpo 
nè incomodità, nè dolore j e non dovea 
provare la morte . 

III. Vi era un perfetto concerto tra 
l’anima , ed il corpo ; e sì l'una , che l’al- 
tra davano ubbidienti all’ordine. Iddio, 
che è egli dedo 1’ Ordine fupremo ed ef- 
fe&ziale, unendo in un modo maraviglio; 
'fo ed incomprenfibile quelle due fodanze^ 
avea melfo tra loro una tale fubordin^zio- 
ne , che il corpo , effendo d’ una natura 
meno eccellente , flava (oggetto all’anima, 
ed. in e(fo non (i facea niente, fe non fe 
per comando dell’ anima deda , Ma nel 
tempo medefimo l’ anima era foggetta a 
Dio , come dee dar (oggetto ogni edere 
finito all’Edere infinitamente perfetto . 

* V. Dello fiato infelice , in cui cadde l'uomo. 

Del peccato originale . 

I. TDdio,nel collocar l’uQrnQ dopo la fua 
JL creazione nel Paradifo terreftre (0, 
gli avea proibito lotto Dena di morte di man- 
giare del frutta dell* albero della (cienza 
del bene , e del male , che era in mezzo 
di quel giardino. 

L’uomo è libero : ma la fila libertà non 
. è un* indipendenza . Egli ha un Padrone , 
a cui egli dee dar (oggetto : ed appunto 

per ■ 
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per fargli fentire la fuk dipendenza , e per 
mettere a prova la fua fommiflione , gli 
avea Dio fatto un comapdamento : coman- 
damento fatto , e Inabilito dall’autorità fu- 
pr'ema del Creatore , alla quale egli è giu- 
fio, che fia foggetta la creatura: coman- 
damento faciiilfimo ad olfervarfi ; poiché 
•non fi tratta , fe non d’ afienerfi dal frut- 
to d’un folo albero in un giardino , ove 
.egli ha licenza , e permiflìone efprefia d’u- 
*fare di tutti gli altri : comandamento ac- 
compagnato dalla minaccia la piìi terribi- 
le, che polla farfi all’uomo , cioè la pena 
di morte , 

IL La donna , a fuggeftione del Demo* 
Ilio , e Adamo a perluafione della don* 
na , mangiarono del frutto vietato (i) . 
Ma quella trafgrefiione vifibile del coman- 
damento di Dio era la feguela d’ un altro 
pecdito fpirituale e fegreto , in cui l’uo- 
mo era già caduto ? e che avea allonta- 
nato da lui il lume c la grazia divina . 
Jl Demonio , dice S. Agofiino (2) , non 
avrebbe mai potuto * fpinger l ’ uomo in una 
prevaricazione s) vifibile , e sì groffolana , fe 
l'uomo non avejfe cominciato egli ficjfo a ri- 
guardarfi con una compiacenza , che diftaccb 
il fuo cuore da quel bene fommq ed immu - 
t abile j nel quale egli dovea compiacerfi in 

H z com * • 
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comparabilmente più , che in fe medefì - 
f no . La fuperbia cagionò la perdita del- 
l’uomo , come ella avea cagionato quel- 
la dell’ Angelo prevaricatore . Adamo , 
in cui avea Dio medi doni sì eccellenti , 
amò fefteffo in quelli doni , invece d’amar 
l’Autore d’ ogni bene , e di dame àd effo 
la gloria. Dopo quello primo palio , che* 
io allontanava da Dio, li voltò contro di 
lui per un amor fegreto e difordinato del-^ 
l’ indipendenza ; e quella orribile difpofi-^ 
zione lo precipitò nella difubbidienza , e 
nella ribellione . 

III. Allora tutte le cole per l’uomo 
migaron faccia . Egli fu condannato dalla 
Giullizia divina ad una fatica penofa y fu 
foggettato nel fuo corpo a tutte le forte 
di inali, de’ quali l’anima è avvertita per 
mezzo de’ fentimenti dolorofi ed afflittivi^ 
e finalmente fu condannato a morire#Ec* 
co le pene del corpo , che fono le conse- 
guenze del peccato ... 

IV. Ma quelli mali, benché grandi in 
feftelTi , e per comparazione alla felicità 
del primiero flaty , non fono niente a con- 
fronto di quelli' dell’ anima , che fono 
l’ignoranza, la concupifcenza , lo (lato di 
Schiavitù , in cui ella è ridotta , 1’ inde- 
bolimento del libero arbitrio della volon- 
tà , la dannazione eterna . 

i. V ignoranza . L’uomo era illuminato 
del lume di Dio ; ma poiché egli è appa- 
rito, e Sembrato favio ed illuminato a’ 

prò- 
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propr) Tuoi occhi , e non ha renduto omag- 
gio a Dio de’ lumi , eh’ ei riceveva da lui, 
quelli gli fono flati tolti : onde egli ab- 
bandonato alle fue tenebre , ha perduta 
r idea del fuo ultimo fine , e de’ fuoi do- 
veri elfenziali . Gli rella qualche fcintilla 
di lume, e quello q quel , che fi chiama la 
Ragione : ma quello lume non lo illumi- 
na, 'fe non fopra alcune verità meno im* 
portanti , e fopra certi doveri della vita 
domellica , e civile . Del rimanente ella lo 
lafcia nell’ ignoranza intorno a tutto ciò,, 
che vi è di piò necelfario a faperlì , e da 
cui dipende la fua vera felicità 5 perocché 
egli non ha più fe non un’ idea confufif- 
fima della Divinità , la quale lungi dal con-» 
durlo a qualcofa di folito , lo fa fpeffe- 
volte cadere in errori ben grolfi . Gli fo- 
no ignoti i doveri elfenziali , e la connef- 
fione , che ne attaccano al fuo Creatore: 
di maniera che egli non trova in feflef- 
fo niente , che lo illumini , per rimetterli 
nella via della verità . 

2. La concupifcenza . L’uomo ha amato 
fe medefimo ne i doni ricevuti da Dio , 
fenza amarli per Iddio : ed in gafligo di 
quello colpevole latrocinio fatto al fuo 
Creatore egli è flato abbandonato alfamor di 
fellelfo , il quale fa sì ,*che egli fi metta 
in luogo di Dio , e riferifea tutto a Te. 
Egli cerca in fe medefimo la felicità , per 
la quale conofce , che egli è creato : ma 
come mai trovar quella felicità in un a- 

H 5 bif- 
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biffo di miferia ? Egli ama fommamente 
fe ; e tuttavolta egli non fi pub vedere , nè 
-patire; tanto ei fi trova miferabi le . L’uo- 
mo adunque , che da un canto fente un 3 
impreffìone invincibile verfo la felicità, 
€ che dall’altro non ha più idea del Torn- 
ino bene, che folo pijò renderlo felice, 
cerca quella felicità nelle creature , che 
gli Hanno dintorno: egli le ama,* e vi fi 
attacca : egli fi appaffiona per giungere 
al godimento di quelli beni immaginari: 
c fagrifica tuttd* ciò , che fi oppone agPin- 
giufti fuoi defiderj . » 

Lo flato di fchiavìtà , in -cui l’uomo 
è ridotto . Egli ha voluto per lupcrbia 
fottrarfi all’imperio giullo ed infinitamen- 
te dolce del fuo Creatore : ed è fiato fog-» 
gettato alla tirannia de’ fenfi , e dell’im- 
maginazione , che lo diflìpano ; al tra- 
fporto delle paffìoni , -che 'lo turbano; 
ed a i moti difordinati della carne , .de i 
qual^ non può fare di meno di non ver- 
gognarli , anche allora quando ^ egli ne 
fegue volontariamente le ' attrattive . 

Ma la fchiavitò la piò trilla e la piò 
funefta per l’uomo , è quella , in cui égli 
è ridotto fotto il dominio del Demonio 
fuo nemico , che lo tiene come inca- 
tenato , lo fpinge al male, e gli mette 
davanti ad ogni paffo delle pietre d’ in- 
ciampo , nelle quali lo fa urtare , e fra- 
cafiarfi , a fine di .renderlo compagno del 
fuo fupplizio nell’ inferno , dopo aver- 
lo 
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10 renduto nella prefente vita • imitatole 
della fua ribellione . 

4. Il debìlitamento del Ubero arbìtrio del- 
la volontà . L’uomo - nel primiero flato era 
libero ; e lo è ancora nel fecondo . Il li- 
bero arbitrio non è flato diftrutto dal pec- 
cato; ma egli è flato inclinato. ed indebo- 
lito . La volontà era dritta e Tana ; ora 
ella è curva ed inferma , avendo Tempre 

11 potere di portarli al bene , ma effondo 
troppo debole per refiflere alle attrattive 
della concupifcenza , ed attacchi del De- 
monio . Quindi è , che l’uomo lafciato & 
abbandonato a Te medefimo pecca contro 
il proprio lume : egli fa il male , che li 
fua cofcienza condanna , e non fa il be- 
ne , che egli conofce ed approva . 

Da quella debolezza della volontà , as- 
faltata dal Demonio , e dalla* concupifcenza; 
egli avviene , che ogni cofa diventa per 
J’uomo un occafione di caduta - Le crea- 
ture , che doveano fervirgli per lollevarlì 
a Dio , adorarlo , ringraziarlo , lodarlo , 
non gli fervono , fe non ad offenderlo , per 
l’amore dell’attaccamento del ripofo , e 
del godimento , con cui egli le ama . 
Dappertutto , e nell’ufo medefimo delle 
cofe le più neceflarie gli fon tefe delle in- 
fidie, e ad ogni momento vi refta prefo, 
fenzachè egli penfi neppure ad evitarle , 
perchè egli non fe ne accorge , o perchè 
-egli le ama. 

5. La dannazione eterna . La morte 

• H 4 del 
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del «corpo , che noi abbiamo notata trai-* 
lé corifeguenze del peccato , non è , fe non 
una débole ed imperfetta immagine del* 
la morte eterna dell’ anima . mo è la 
vita dell’anima ; ed il peccato è la fua 
morte , perchè egli la fepara da Dio : ; f|>* 
quindi ella cade nella • maggior difgrazift 
di tutte , che è d’effere eternamente ban- 
dita dalla prefenza del fuo Dio , e d’efler 
condannata a. bruciare eternamente co* 
demonj fuoi nemici in un fuoco , che non 
fi efiinguerà giammai , abbandonata a i 
più crudeli rimorfi, e ad una irrimedia- « 
bile difperazione . 

V. Tali fono le funefte confeguenze 
del peccato del primo uomo : e fon paf- 
fate a tutta la fua pofterità , perchè il fuo 
peccato medefimo è pattato in tutti gli 
uomini . Se Adamo avefie perfeverato ftel 
giufiizia , egli avrebbe comurficato^-a* fu< ^ 
difcendenti la medeflma felicità : e tutti 
farebbero fiati ,come etto , confermati nel- 
la carità, ed afficur^ti d’una felicità eter- 
na . Col difubbidire a Dio , egli venne a 
perder fe fieflo , e con efiòlui tutto il ge- 
nere umano , di cui egli è il padre . Il 
peccato (i),dice l’Apoftolo , entrò nelmon * 
do per un fol uomo , e la morte per lo pec- 
cato ; e così tutti gli uomini fono fiati fog+? 
gettati alla morte , perchè tutti hanno pec- 
cato in un folo . Noi fiamo tutti , prima 

di 
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eli nafeere , gli oggetti dell’ira e della ven- 
detta di Dio ; pecchè il peccato di Ada- 
mo fi comunica talmente a tutti, i Tuoi 
figliuoli per l’origine , che traggono da 
lui , che eglino nafeono tutti impuri ed 
ingiujli agli -occhi di Dio , (1) ed ingiu- 
fti et una ingiujìizia , che loro è propria e 
pcrfonale *, e colpevoli d’ un peccato , che 
è la morte della loro anima. Ve. rità mara- 
vigliofa , inefplicabile , incomprenfibile , 
ma certa per le Scritture , e per la Tra- 
dizione di tutti i fecoli : .verità capitale 
della Religione criftiana , ed aflolutamen- 
te neceflaria all’uomo per conofcere fefiel- 
fo . Imperocché quanto più l’uomo riflet- 
te foprafe medefimo , tanto più refla ftu- 
pito di non vedervi , fé non le un mo- 
ftruofo mefcuglio di bene e di male , di * 
elevazione e di baffezza , di verità e 
di menzogna , di forza e di debolezza , 
di coraggio e di viltà ; fimile a Dio ed 
inferiore alle beftie ; fatto per la verità 
ed in preda all’errore ; pieno di felici fe< 
mi di virtù , e dominato da’ vizj e dal- 
le palfioni le più ingiufte ; non volendo 
fare il bene , che egli ftima , ed ama e 
facendo il male, che egli difapprova ed odia; 
cercando per tutta la fua vita la felicità, 
per la quale egli conofce d’elfere flato crea- 
to ; ed eflendo per tutta la fua vita infe- 
lice , perchè egli la cerca , ove ella non è 
JVla il miflero della comunicazione del 
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peccato’ d’Adamo a tutta la fua difeenden- 
za appiana quelle difficoltà , e concilia que- 
lle contradizioni . Ciò , che vi è di lume, 
di verità, di bontà nell’ uomo , viene da 
Dio , e dàlia prima iflituzione della natu- 
ra : fon come belli avanzi d’un grand’edi- 
fìzio andato in rovina . L’ignoranza , là 
vanità , la menzogna, i vizi vengono dal 
peccato ; che ha guadata l’opera di Dio ^ 
€ che ha sfigurata la Tua immagine, fino 
a renderla fcontraffatta . 

VI. Perchè finalmente , fe l’uomo non 
foffe mai fiato corrotto , egli goderebbe del- 
la verità , e della felicità con ficurezza : e 
fe folle fiato fempre corrotto , . egli non 
avrebbe alcuna idea nè della verità , nè< 
della beatitudine . Ma oh noi difgraziati , 
C piò difgraziati , che fe nel noftro fiato 
non a velli mo nulla di grande! qpi abbia- 
mo un’idea della felicità , e non poflìa- 
arrivarvi : apprendiamo un immagine del- 
la verità , e non poflediamo , che menzo- 
gna : incapaci d’ ignorare alfolutamente v 
e di certamente fapere : tanto è chia- 
ro , che noi fiamo fiati in un grado di per- 
fezione , da cui fiamo mifcramente ca- 
duti . Non vi ha cofa , la quale ci -offen- 
da piò fortemente , che la dottrina della 
tralmiffìone del peccato originale . Eppu- 
re fenza quello miftero il più inqompren- 
fibile di- tutti, noi fiamo incom'prenfibilì 
a noi medefimi; di manierachè l’uomo è 
più ofcuro a fe fteffo , e fi capifce meno 
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lènza quefto miftero , che quert’ift'effo mi- 
sero non è ofcuro e incomprenfibile all* 
uomo . 

VI. Della neceflìtà cTun Salvatole, 

I. Se la Religione «riftiana non mani* 
feftaffe all’ uomo fe non le fue miferie, 
lenza mollargliene il rimedio , ella lo 
farebbe dare in di Iterazione ; perocché egli 
ha un bel conofcerle : ma egli non trove- 
rà mai nè in fe medefimo , nè in qual- 
fìvoglia creatura alcuno ajuto per liberar- 
fene ; come fe ne vedranno or ora delle 
prove convincenti . 

IL La Religione adunque gl’ infegna, 
che per quanto grandi fiano i fuoi mali, 
non fono però' incurabili ad un Medico- 
onnipotente . Ella gl’infegna , che lo ftef- 
fo Dio , il quale efercita fopra di lui una 
giuftizia sì rigorofa , e sì incomprenfibile, 
lo ha prevenuto con una mifencordia , i 
cui effetti nori fon meno incomprenfibili . 
La promelfa confolante d’ un Salvatore e 
d’un Liberatore ci fu fatta torto dopo il 
peccato , che ci ha perduti , e precipitati 
nella fchiavitù : e Dio , prima ancora di 
pronunziare ad Adamo ? ed alla fua mo- 
glie la loro fentfcnza di condannazione, 
moftrò loro fotto l’immagine della male- 
dizione fulminata contro il ferpente la fa- 
Jute , ch’ei preparava ad erti , ed alla loro 
porterità . Imperciocché egli dille al fer- 
ii 6 pen- 
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pente (i) '.Poiché tu hai fatto ciò, fei ma - 
ladetto fra tutti gli animali , e fra tutte le 
bejlie delle campagne . ... Io metterò una 
inimicizia fra te , c la donna , fra la tua 
razza , e la fua'.quefia razzati fchiaccerà 
la tejla , e tu tenderai infidie al fuo calca- 
gno . Comechè il tentatore fi era nafcofto 
nel ferpente , per fedurre la prima donna, 
Dio lo maledì fotto il nome del ferpen- 
te ; e gli predice , che da una donna , be- 
nedetta tra tutte l’altre , nafcerebbe un Sal- 
vatore , che gli avrebbe fchiacciata la fe- 
lla , cioè , che avrebbe rovinata la fua po- 
tenza , ed al quale , con tutti i Tuoi sfor- 
zi , e con tutte le fue afluzie,non avreb- 
be dTo potuto fare altro male , che mor- 
derlo nel calcagno : efpreflìoni figurate , 
colle quali Dio lignificò quel , che il De- 
monio dovea far foffrire al Salvatore nella 
fua umanità , che è quella parte di lui mede- 
fimo , colla quale apparteneva alla terra. 

III. Ma la prometta non fu efeguita im- 
mediatamente. Era necettaria ai genere uma- 
no una lunga efperienza , per eflfer con- 
vinto delle fue tenebre , della fua corru- 
zione , della fua impotenza a tutto il bene, 
e per confeguenza def bifogno , che egli avea 
d’un Salvatore . Con quelle mire ha Dio re- 
golati i principali avvenimenti del Mondo : 
e tutto ciò , che vi è fucceduto dalla crea- 
zione fino alla venuta del Liberatore prò* 

mer- 
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meffo , tende a pervaderci quelle verità 
umilianti , ma neceffarie . Dio ci fa in ef- 
fe toccar con mano , fin dove giunga la 
cecità della mente , e la corruttela del cuo- 
re dell’uomo ; e quanto fieno inlufficienti 
tutti i rimedi , che gli fono fiati appli- 
cati avanti la venuta del fupremo Medi- 
co . Io non farò altro , che accennarne i 
principali , ed i più noti . 

IV. A tempo di Noè erano i delitti 
degli uomini tanto orribili , e tanto univer- 
fali , che Dio, per dare un efempio fire- 
pitofo , e capace di [paventare la pofieri- 
rà più lontana , fterminò con un di- 
luvio tutto il genere umano ./La fola fa- 
miglia di Noè fu confervata , e ripopolò 
la terra . Ma fe erano fiati fierminati i 
colpevoli ; non erano già fiate fierrnin^te 
le colpe, o piuttofio la forgente delle col- 
p^, che è la concupifcenza . Gli uomini 
non furono migliori, che prima, dopo il 
diluvio : anzi fi videro degli effetti più 
fenfibili che mai delia loro corruzione , e 
del loro acciecamento . A mi fura che fi 
allontanavano dalla loro origine , fi ofcu- 
rava nelle loro menti l’idea d' un Dio on- 
nipotente, e Creatore di tutte le cofe . Il 
lume della ragione non era loro più d’al- 
cun ufo per condurgli a Dio , ed a com- 
piere i loro obblighi effenziali . Il fenfo 
degli uomini effendo imbefiialito non po- 
tendo più follevarfi alle cofe fpirituali , 
elfi cominciarono a nor#volere adorare, 
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fe non ciò, ch’ei vedevano ; e fi fparfe 
per tutto l’univerfo l’idolatria , cioè il piu 
moftruofo traviamento della mente umana. 

V. Dio traile- di mèzzo agl’idolatri Abra- « 
mo, che difcendeva da Sem figliuolo mag- 
giore di Noè , e lo fece padre d’un popo- 
lo numerofo , nel quale egli volea ftabi li- 
re il fuo culto , e confervare le antiche 
tradizioni , che dappertutto andavano in 
dimenticanza . Dopo aver liberato quello 
popolo dalla dura fervitu dell’Egitto, cpn 
una ferie di fiupendi prodigi ; egli lo nutrì 
miracolofamente per quarantanni (i) in Un 
orrido deferto , lo iftruì de’ fuoi doveri , 
dandogli un$ legge giufta e fanta , accom- 
pagnata dalle più magnifiche promelfe , e 
dalle minacce le più terribili ; e gli mo* 
ftrì* minutifiìmamentc il culto efteriore 
di Religione, che egli da lui efigeva (2). 

Ma appena era pubblicata la legge , 
eglino cofpirarono tutti a violarla nel pri- 
mo e più grande de’ fuoi comandamenti, 
adorando un vitello d’ oro nonofiante le 
folenni promelfe , fatte da loro , e reite- 
rate d’ ubbidire fedelmente a quella Leg- 
ge (3) . Iddio punì più volte nel deferto 
le loro mormorazioni , e ribellioni ; ma j 
eglino non divennero perciò più fotto- 
melfi . Dopoché egli ebbe introdotti nella 
- . Ter- 

(1} Row. 7. ii. 

(*) Exod. 31 . ^ 

(3) P/. 77. 40. 41 "a. 
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Terra prometta , continuando quello popò* 
Jo ad offenderlo , 1® abbandonò molte vol- 
te in mano a’ Tuoi nemici , e gli mandò 
la careftia,ed altri flagelli per richiamar- 
lo^ fe : ma non fi vede in neffun luogo 
un ritorno fincero , ed una loda conver- 
flone. Tutte le lue rifoluzioni e promef- 
fe in poco tempo fvanivano , ed egli ri- 
tornava a’ Tuoi primi difordini ; fenzachè 
nè le forti efortazioni , nè i vi vi rimpro- 
veri , nè le minacce terribili dei Profeti, 
che Dio ad etti mandava , potettero fer- 
marne il corfo (1). 

VI. Finalmente la pazienza di Dio fi 
fiancò di tanti delitti , e fuccedette in 
fuo luogo una fevera giuftizia . Le dieci 
Tribù , che formavano un regno a parre, 
dopo lo feifma di Geroboamo , furono 
trafportate da i loro^aefi, e difperlenel- 
Plmperip d’Affiria. 11 regno di Giuda, 
governato da i difendenti di Davidde , 
fufliflè ancora per qualche tempo ; ma 
egli ebbe finalmente la forte dèlie dieci 
Tribù , delle quali egli avea uguagliata 
1 ’ empietà . Gerufalemme fu rovinata , il 
Tempio fa echeggiato e bruciato , ed i 
Giudei condotti fchiavi in Babilonia ; ove 
dimorarono 70. anni , dopo i quali fu lo- 
.. ro permetto di ritornare nel loro paefe , 
e di rifabbricare il Tempio di Gerufalem- 
me.. Col tempo tutta la Giudea fi ripo- 
polò, 

<0 Jerem.7, a. $.&c. ^ . 

» 
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polò , e la nazione Giudaica comparve 
poi Tempre molto attaccata alla Religio- 
ne del* vero Dio. ' &Ì*» * m* 

VII. la fchiavitù di Babilonia avea 
dunque meflo fine all* idolatria groffolaiia 
di quello popolo : ma del rimanente nè 
i gafiighi , nè i benefizi di Dio avean 
potuto mutargli . La Scrittura rinfaccia lo- 
ro di gran delitti , comuni a tutti gli fia- 
ti , ed a tutte ’ le condizioni , e fimili a 
quelli , che avean tirato fopra di loro, e 
della loro patria tante difgrazie . Arrivati 
nella Giudea , non fi prefero molto penfie- 
ro nè di rialzare le rovine del Tempio , 
nè di rifiabilire il pubblico culto (i) : ma 
ebbero premura di fabbricar per . loro fief- 
fi delle cafe non folamente comode , ma 
fuperbe ; e fi occuparono unicamente a 
far fruttare le loro t^re , e ad accrefcere 
le loro rendite per tutte le forte di mez- 
zi . Dio gli punì colla ficcità , e colla ca- 
reftia , e con una fegreta maledizione fo- 
pra tutti *i loro lavori , fenzachè alcuno 
profittale ditali gaftighi fi). Molti di lo- 
ro fecero alleanza (. contro le proibizioni 
tante volte reiterate della Legge ) colle 
nazioni infedeli , già maladette da Dio , 
fpofando delle Donne, idolatre (3) , alle 
quali permifero l’efercizio d’un culto pro- 
fano ed abominevole con pericolo di pren- 

dervi 


CO A zè' *• 4 - 9* to. 


(2) Agg* a.* 28. 
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dervi parte elfi ancora . I Sacerdoti , i Le- 
viti , i Capi del popolo , ed i Magiftratt 
fi contaminarono , come gH altri , con que- . 
fte alleanze , che Dio avea in orrore . Era 
trafcurata l’offervanza del Sabato (1) : L’ufu- 
ra altamente 'condannata dalla Legge , di* 
venne un vizio comune (2) : ella era efat- 
ta con della umanità : e molti del popo- 
lo, dopo aver vendute le loro eredità per 
foddisfare gl’interefTì , furono anche obbli- 
gati a vendere i loro figliuoli . 

Vili. Malachia , T ultimo de’ Profeti, 
che viveva un poco dopo il rifiabilimento 
del l'empio, fi lamenta de’medefimi dilor- 
dini , e di molti altri ancora più ftrepito- 
fi (3) : dell’avarizia fcandalofa de’ Sacerdo- 
ti ; .della licenza de i divorzi , de’ quali la 
fola pafiione era la caufa } del negar , che 
fi faceva di pagar le decime e le primizie 
a i Miniftri del Signore } dell’ oppref- 
fione delle vedove , degli orfani , e de’ 
forallieri ; degli fpergiuri , degli adulteri , 
e degli avvelenamenti . 

IX. Nel progrefio del tempo nacquero del- 
le fette, che annichilavano la Religione , co* 
me quella àq Sadducei , o che la sfigurava- 
no con mille pratiche fuperftizìofe , come 
quella de’ Farifei . Non fi parlava più del* 
f idolatria , fe non fe con orrore : ma i cuo- 
ri non erano perciò più retti, nè le azio- 
ni 

fi) z. Efdr. 13. 15. (2) ìbid. c.5.1. 13. 

f 3) Mal. 1. 9. %q. c. 2. ix. v. 14. c. 5. 8. 
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ni più pure dinanzi a Dio . Un’ idolatria 
più fpirituale e più fina avea prefo il luo- 
go dell’ altra : * poiché egli erano ' pieni 
di fuperbia , e di {lima di fe medefimi ; 
é della loro nazione (i) : ei aveano del 
difprezzo per tutti gli altri* popoli (2) : 
mettevano la loro confidenza nella qualità 
di figliuoli d’Àbramo , e nelle opere ede- 
riori della Religione (3) : non afpettavano 
dal Media , fe non de’ beni terreni (4), ed 
una Vana grandezza , che doveffe render- 
gli il più potente popolo del Mondo (5): 
ed attendevano da fe medefimi fidamente 
e dalle loro proprie forze la virtù e le buo- 
ne opere comandate dalla Legge ( j 6 ) . Ta- 
li erano i Giudei , quel popolo , che Dio 
avea feparato da tutti gli* altri , perchè 
foffe fuo~ (7) : o manifedamente ingiuftr,o 
falfamente giudi ; gli uni trafgredendo aper- 
tamente la divina Legge; gli altri oflervan- 
dola per un timore da fchiavi , o per al- 
tri motivi totalmente umani , e non per 
un cado amore per Iddio . 

X. Ma quali poi erano tutti i popo- 
li del Mondo , che Dio , come dice 
S. Paolo ( 8 ) , lanciava camnrinare nelle 
l'or vie , e* eh’ ei fembrava’ avere dimen- 
ticati ? Che moltitudine di falfe Religioni, 


d’er- 


(1) -dSl. 11. 3. CO Mattò. 3.9. 
C O J° an ‘ 8. 3 3. Mattò. 5.20. 

(5) Lue. 11.39. Mattò. zo. 2r« 

(7) Roni. io. 3. (8) AH. 14. 15. 
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d'errori groffolani , di favole {Iravagan- 
ti , di ridicole fuperftizioni ! I popoli piti 
illuminati tra i pagani fono flati gli Egi- 
ziani , i Greci , ed i Romani : eppure 
neffuno è flato così fuperftiziofo , quanto 
•effì . Quale idea fi dee egli avere della vir- 
tù di quefli uomini , preffo i quali erano 
confacrati dalla Religione i più vergogno- 
fi delitti ? Egli è vero , che vi fono flati 
fpecialmente nella Grecia , molti grandi 
Filofofi , che davano delle lezioni di vir- 
tù , e che aveano delle idee più pure , che 
gli altri della Divinità . Promettevano 
•agli uomini de’ rimedi fpecifici contro le 
paffioni ; ma erano eglino Oeffi più infer- 
mi degli altri . Si fpacciavano per Medi- 
ci efperti ed illuminati ; ed erano veri 
ciarlatani , che non conofcevano nemme- 
no la natura delle malattie, ch’ei preten- 
devano di guarire « Eglino non aveano 
per fe medefimi,e non davano agli altri, 
le non fe una mafchera di virtù (1) $■ e 
lq Spirito-Santo , affinchè noi non re- 
flafsimo ingannati , ha tolta loro egli 
{fello la mafchera , e ci ha fatto vede- 
re in que’ bei difcorfi , de’ vizj , e delle • 
fregolatezze , che fanno orrore alla na- 
tura . 

Così t Giudei , ed i Gentili fono convin- 
ti , dice S. Paolo , cT effer tutti nel peccato 
fecondochc Jìa fcritto (2) : Non ci è nejfun 

< 5 «- 

(1) Rem. x.v.zl. fino alfine . (2) Rota. 3. 9. 
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fgìujìo ; non cc n è neppur uno . Non ci è 
neffun uomo , che abbia intendimento : non 
ce riè ne j] uno , che cerchi Dio. Si fon tut- 
ti allontanati dal dritto cammino : fon 
tutti divenuti inutili : non ci è neffuno , che 
j accia il bene : non ce ri è neppur uno . 

XI. Non vi ha cofa più propria , che 
cucile rifleflioni fopra i. diverfi {lati del 
genere umano , per perfuaderci , che tut- 
ti gli ajuti efteriori e fuperficiali , e quei 
medefimi , che giungevano fino ad illumi- 
nar la mente , noh poteano render 1’ uo« 
mo migliore , e che era neceffario , che 
Dio col dono d’un nuovo fpirito , rifor- 
mafie e mutalfe la fua volontà , e che gli 
delle forze per fuperare le tentazioni del 
Demonio , e le attrattive della concupifcen- 
za . E per compiere appunto quella grand’ 
opera , egli ha mandato in terra l’unico 
fuo Figliuolo . 

XII. Noi potremmo fin da quello mo- 
mento entrare nella fpiegazione del fecon- 
do articolo del Simbolo, e de i feguenti 
che riguardano l’opera , ed i millerj del 
Figliuolo di Dio fatt’uomo , Ma dopo ef- 
ferci convinti del bifogno , che noi ave- 
vamo d’ un Salvatore , torna bene lo llu- 
diare un poco la maniera , colla quale 
' Iddio ci ha preparato le vie , 6 fia an- 
nunziando agli uomini la fua, venuta con 
delle promelfe di tempo in tempo rinno- 
vate ; e con delle profezie , che ne molla- 
vano le circollanze , c le conferenze*, 

o dan- 
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o dando loro a vedere diverfe immagini 
della fua pedona , e dell’opera Tua ; -o fi- 
nalmente conducendogli per una Religione 
fenfibile e temporale al culto interiore , 
fpirituale , ed eterno , che dovea effere il 
frutto de’ mifierj di quello Salvatore . Que- 
llo è quello , che io procurerò d’ efporre 
accennando i principali avvenimenti deD 
l’ illoria del popolo di Dio , e le profezie 
le più efpreflc , che riguardano il Mefiia 
promelfo a quello popolo . 


Dìfegno della condotta di Dio ne i tempi , 
che hanno preceduto la •venuta 
del Mejfia . 

Io dividerò quello racconto in tre par- 
ti . La I. li llenderà dalla caduta di Ada- 
mo fino alla vocazione d’Àbramo . La II. 
dalla vocazione d’Àbramo fino a Davidde. 
La III. da Davidde £ i «Profèti fino a 
Gcsù-Criflo . 


I. PARTE. 

* Da Adamo fino alla vocazione 
<S Abramo . 

I. /Quantunque fia vero , come noi l*ab- 
biamo qui fatto vedere , che il 
peccato avèa fatto delle terribili 
flragi nel Mondo ; contuttociò egli è cer- 
to , che Dio ebbe fempre dei fervi fedeli, 
che lo adoravano in ifpirito e verità : ed 

il 
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'il filo della ftoria ci-moftrerà in tutti 4 
tempi alcune perfone, che*la fua miferi- 
cordia prefervava dal contagio dell’iniqui- j 
tà , e che erano giuftificate e falvate per 
la Fede , che aveano nel Media promeffo. 
Tale era Abelle fecondo figliuolo di Ada- 
mo , di cui Dio medefimo atteftò , che ac- 
cettava i facrifizj ( i) , perchè ei gli offeriva 
con una viva fede , e con una pietà lin- 
eerà . 

IL Dopoché quello primo giufto fu fa* 
grificato all’ invidia micidiale del fuo fra- 
tello Caino , come dovea efferlo un gior- 
. no il Giufto per eccellenza , cioè Gesùi 
Cnftoj di cui egli era l’immagine ; Dio 
diede ad Adamo un figliuolo chiamato Set, 
i. difendenti del quale , imitatori del lo- 
ro padre , confervarono l’amore , e l’efer- 
cizio della virtù , mentre i difendenti di 
Caino fi abbapdonavano ai defiderj frego- 
lati del loro cuore . Si fece allora )a di- 
ftinzione de’ figliuoli di Dio da’ figliuo- 
li degli uomini; cioè di quelli ,^&he vi- 
vevano fecondo lo fpirito , da quelli , ch$ 
vivevano fecondo la carne. 

Enoc , uno de’ difendenti di Set , do- 
po effere flato grato a Dio per la fua fe- 
de , fu. rapito da quefto Mondo fenza mori- 
re (2) ; effendofi Dio affrettato a cavarlo 
di mezzo a i peccatori , tra’ quali egli vi- 
. ve* 
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vea (1), affinchè il Tuo fpirito non foffic 
corrotto dalla malizia , e l’anima Tua fe- 
dotta dagl’incantefimi del vizio . 

HI. Ma finalmente i figliuoli di Dio 
fi corruppero per le alleanze , che contraf- 
fero qp’ figliuoli degli uomini . La ferra 
fu coperta di peccati , e fu rifoluta da un 
giufto giudizio di Dio di diftruggere il ge- 
nere umano. Si trovò un uomo chiama- 
to Noè, che avea confervato il timor del 
Signore, e che difcendeva da Set . Dio, 
che lo avea prefervato dal diluvio dell’ini- 
quità , gli comandò di fabbricare un’arca, 
per ritirarvifi infieme colla fua famiglia, 
nel tempo del diluvio delle acque , che 
fiavano per inondare la terra (2): e la fua 
fede rendendogli prefenti gli oggetti, de’ 
quali non fi vedeva ancora niente , egli 
fabbricò qucft’arca ; e colla fua ubbidien- 
za alla voce di Dio venne a condannare • 
il Mondo incredulo , ed impenitente j e 
diventò erede della giuftizia , che viene 
dalla Fede (3) . Il diluvio , figura del bat- 
tefimo , purgò la terra da tutti i peccati, 
da’ quali ella era contaminata ; je 1 ’ Arca , 
nella quale Noè colla fua moglie , e co’ 
fuoi figliuoli fu falvato dalla morte , era 
il fimbolo della Chiefa di Gesò-Crifio, 
fuori della quale non vi è falute . 

IV. I tre figliuoli di Noè, Sem , Cam, 

e Già- 

IO Saf. 4. to.ii. (a) Hebr. li. 7. 

(3) 1 rPetr.i. zi. 
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c Giafet ripopolarono la t^fra: ma doptfé 
chè gli uomini fi furono difperfi , per an- 
dar ad abitare le differenti parti del Mon- , 
do ; la maggior parte di elfi perderond in- 
fallìbilmente il timore, e la memoria di 
Di<5 Creatore di tutte le cofe . Pr#ftitui- 
rqno il loro culto col darli a venerare 
delle falfe divinità, che eglino s’inventa- 
Tonò fecondo la loro inclinazione , ed il 
loro capriccio. La pofterità di Sem con- 
fervò dapprincipio l’antica Religione colla 
rimembranza delle ^pere della potenza e 
della fapienza di Dio : ma finalmente el- 
la fi pervertì , e fi abbandonò , come l’al- 
tre al vizio, ed alla fuperftizione . j 

V. Iddio, per impedire , che il male 
non infettale tatto il genere umano , co- 
minciò a formarli un popolo , predo il I 
quale fi dovea confervare la vera Religio- 
ne,, e l’efercizio della virtù; che ne’ Tuoi 
diverfi fiati dovea edere ima prova fuffi- 
fiente e vifibile della Provvidenza , del- 
la 'Bontà , e della Giuftizia divina ; che 
dovea dare la%afcita al Salvatore pro- 
metto ; e Cerne il ^Profeta ; e la figura 
del nuovo popolo , che il Nfcflìa dovea 
formare . i 


% 

II. 
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Da Abramo fino a Davidde . 

p 

* . ,s r , 

L A Bramo , ,che abitava nella Caldea , 
fu fcelto per effer lo ftipite ed il 
padre del popolo eletto . Dio gli coman- 
dò di efcire dal fuo paefe , di lafciare il 
fuo parentado , e la cafa di fuo padre, 
e d’andar nel paefe , ch’ei gli inoltrereb- 
be ( 0 * Quello comando fu accompagnato 
da una magnifica promelTa (2) ; lo farò na- 
ficer da te un gran popolo (3)4 io tl bene- 
dirò . ... e tutti i popoli della terra fa- 
ranno in te benedetti , Abramo fi mife in 
viaggio, fenza fapere ancora, ove egli an* 
dalle (4) . Egli era chiamato nella terra 
idi Canaan : e dopoché egli vi fu arriva- 
to (5), Dio gli premile di dare quello paefe 
alla fua polierità (6), che egli avea rifo- 
lnto di moltiplicare come le delle del cie- 
lo , e come la polvere delia terra . , 

II. Al ritorno d’una vittoria , che Àbra- 
mo av,ea riportata, coll’aiuto di Dio, fo- 
pra cinque Re , i quali avean condotto 
prigione Lot (uo nipote , Melchifedecca 
Re di Salem andò incontro a quello Pa- 
triarca ; e iìccome egli era Sacerdote del 

I . Dio 

(i) Gtn.i 2. 1. . (i) v. a. 3. 

tìebr. ii. $. Ù) Gen.xx.’j. 

£5; c. 11.16. W 
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Dioaltitfìmo , egli offerì del pane e del vi* 
no , e benedille Àbramo , che gli diede la 
decima di tutto il bottino . Quefto Melchi- 1 
fedecco, che, fecondo la fignificazione del 
fuo nome , era Re di Giuftizia (2) , e che 
inoltre era Re di Salem , cioè Re di pa- 
ce , di cui non fi trova nè il padre , nè 
la madre , nè la genealogia , nè il prede* 
ceffore , nè il fucceffore nel Sacerdozio , 
come neppure il principio ed il fine del- . 
la fua vita quefto Melchifedecco , io di- 
co , era l’immagine del Figliuolo di Dio, 
che effendo fiato nafeofo fin da tutta l’eter- 
nità nel feno del fuo Padre , non fi è rendu- 
to vifibile mediante l’Incarnazione , fe non .1 
fe per offerire il fuo fagrifizio , di cui egli 
ci ha lafciato la memoria fotto i (imbo- 
li del pane e del vino ; e che dopo aver 
compiuto il fuo miniftero fopra la terra , è 
«lifparito , ed è montato al cielo , ove 
egli efercita un Sacerdozio eterno . 

III. Abrarpo non avea ancora alcun fi- 
gliuolo , nel quale ei poteffe fperar di ve- 
dere il compimento della promeffa 'di Dio. 

Sara fua moglie «era Aerile , ed egli molr 
to avanzato iu età : ma la fua fede fupe- 
rò quefti oftacoli , e credette fenza dubita- ^ 
re , ch’ei farebbe divenuto il padre di mol- 
te nazioni , come gli era fiato predetto 
effendo pienamente perfuafp , che Dio 
onnipotente per far tutto ciò , che egli 

tr) mr.j x. j, ' 


i 
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ha promcffo (1) : c quella fede , per la quale 
egli rendè gloria a Dio , fu il principio 
della fua giufiificazione . 

IV. Iddio , che di tempo in tempo gli 
rinnovava le fue promette, fece alleanza 
con lui ; e volle , che Abramo , e tutti i 
i figliuoli mafchi (2) , che folfero difcefi da 
lui , ne portalfero il fegno nella loro carne 
mediante la circencifione (3) . Ei gli dichia- 
rò , eh’ ei farebbe il fuo Dio , e lo Dio della 
fua pofterità (4) ; vale a dire , ch’ei farebbe il 
loro lume , la loro protezione , la loro forza; 
che etti lo fedirebbero come il folo Dio crea- 
tore del cielo , e della terra ;„e che fi at> 
taccherebbono a lui , come a loro fommo 
bene . Ed in un’ altra occafione , a fine di 
far meglio thtendere il vero fenfo di ciò, 
• ch’ei gli avea detto da principio , che tut- 
ti ► popoli della terra farebbero fiati be- 
nedetti in lui, fi fpiegò così (5 ): Tutti i 
popoli della terra faranno benedetti in colui , 
che ufcirh da te w 

Ecco i due articoli i più memorabili 
della prometta divina . Tutte le nazioni fi 
precipitavano nell’ idolatria : e Dio pro- 
mette al fanto Patriarca , che in lui , e 
nel Meflìa , che farebbe nato da lui , tut- 
te quelle nazioni cieche , le quali fi fono 
dimenticate del loro Creatore , faranno ri- 

I. 2 chia- 

( 2 ) Gen.i$.i8t 
( 4 ) v. 4 - 7 - 


(D Rom . 4. 20 21, 22. 
(3) lbid . I7.10. 

(5; Gett . 22. 18. 


I 
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chiamate alla fua cognizione , in cui fi 
trova la vera benedizione . Iddio farà il 
loro Dio, come egli è lo Dio d’Àbramo, 
perchè elleno fi attaccheranno a lui , come 
quello Patriarca , per mezzo d’ una ferma 
fede . Così Abramo è fatto - il padre di tut- 
ti i credenti : la pofierità carnale , che 
dee ufcire da lui , ed entrare in pofleffo 
della terra di Canaan , non è nè il folo 
nè il principale oggetto della promeffa ; 
ma bensì colóro di qualunque nazione fi 
fieno , che appoggiandofi filila fede , fa- 
ranno benedetti col fedele Abramo (i) . 

V. Continuando Dio ad efercitar la fe- 
de del fuo fervo , lo lafciò molti anni fen- 
za -dargli figliuoli. Abramo avendo fpofa- 
ta Agar fchiava di Sara , ebbe da efla un 
figliuolo chiamato Ifmaele , che dovea ef- 
fere il padre d’un gran popolo ( 2 ); fna 
non già di Quel popolo, nel quale fareb- 
bono fiate adempiute le divine promefife. 
Dio gli dichiarò , che un tal vantaggio 
era nferbato al figlio , che dovea nafcer 
da Sara : e finalmente tredici anni dopo 
la nafcita d’Ifmaele , venne al Mondo per 
miracolo, ed in virth della promefla que- 
llo figliuolo cotanto dcfiderato ( 3 ) , quan- 
do Abramo avca già cento anni , e Sara 
novanta . Egli fu chiamato per nome Ifac- 
co : e non era ancora efcito dall’infanzia,. 


(l) Gal.^.y, 
(5) Gw.jj, 


(*) Gen . 17. 20 . }». 
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che Agar , ed il Tuo figliuolo furono 
cacciati per ordine di Dio dalla cafa di 
Abramo , perchè non dovea il figlio del- 
la fchiava efifer erede infieme col figlio 
della moglie libera (1) ; moftrando Dio 
fin d’allora in quelli due figliuoli e nelle 
loro madri una immagine delle due allean- 
ze , una delle quali non fa , fe non degli 
fchiavi , i quali non hanno parte alcuna 
all’eterna eredità ; e l’altra genera de’ fi- 
gliuoli liberi , eredi di Dio , e coeredi dì 
Gesù-Crillo . 

VI. Dopoché Ifacco fu giunto ad un* 
età , in cui fuo p' dre potea fperare d’ a- 
verne altri figliai , Dio comandò ad 
Abramo di fagrificarlo (2) . La fua fe- 
de , mefia ad una sì dura prova , non fu 
indebolita da’ fentimenti della natura : con- 
duce Ifacco fui monte , che Dio , gli 
avea moftrato : e già (lava per fagri- 
ficar quello figlio, nel quale folo gli avetf 
Dio prò m elfo di renderlo padre del Mef- 
fia ; penfando in fe Hello , che Dio era 
tanto potente da refafcitarlo dopo la fua 
morte . Ifacco dai canto fuo , fottomeffo 
all’ordine del Cielo , llefo fopra le legne, 
e rapprefentando l’oblazione volontaria di 
Gesu-Crillo , prefentava il feno alla fpa- 
da , che fuo padre tenea già in atto di 
ferire : ma Dio contento dell’ubbidienza 
del padre e del figlio, non richiefe di più. 

I 3 Abra- 

( 1 ) Cai. 4 . %x. 3 *. ( 2 ) Cen.z z. 
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Abramo ricuperò il fuo figliuolo , come 
una figura del JVTettìa immolato , e foprav» 
vivente al fuo fagrifizio ; e Dio gli con- 
fermò di nuovo tutte le fue promeffe , del- 
le quali Ifacco fu il folo erede , ad efclu- 
fione non folamente d’Ifmaele , ma ancora 
degli altri figliuoli , che Abramo ebbe da 
Cetura dopo la morte di Sara . 

VII. In fatti Iddio reiterò ad Ifacco , e 
dipoi a Giacobbe fuo fecondo figliuolo , 
le promette medefime , che egli avea fat- 
te ad Abramo (i): e ficcome egli fi era 
chiamato lo Dio d’Àbramo (2) ; prefe pa- 
rimente il nome di Dio d’ Ifacco , e di 
Dio di Giacobbe . Perocché Efaù figliuo- 
lo maggiore d’ Ifacco ebbe la medefima 
forte , che Ifmaele ; poiché gli fu pre- 
ferito Giacobbe ( 3 ) . Ifacco ingannato 
in apparenza , ma efeguendo effettivamen- 
te i configli di Dio , benedifie Giacobbe 
con pregiudizio d’.Efaù (4) : e quelli. non 
potè fargli mutar rifoluzione , benché ne 
lo feongiuratte con lagrime • 

Vili. Non fi può fare dimeno in que- 
lla occafione di non ottervare con una re- 
ligiofa ammirazione la profondità impe- 
netrabile de’ configli di Dio . Per una bon- 
tà tutta gratuita , e fenza alcun merito 
precedente , egli avea tratto Abramo di 
mezzo alle nazioni , per attaccarlo al 

fuo 

(i) Cen. 2 6. 4. 

£3) Gen. 27. 

*** 


(2) Gen. 28. 14. 
(4) Hebr. 12. 17. 
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Tuo fervizìo : e nell’iftdfo modo egli fcel- 
fe tra i due figliuoli d’Àbramo Ifacco , ch’ei 
preferì ad Ifmaele , per farne l’erede delle 
promette . Ma l’elezione della fua grazia 
comparisce ancor più evidente ne i due 
gemelli , di cui era gravida Rebecca 
moglie d’Ifacco (1) : perocché prima, che fof- 
fero nati ,^ ice S.Paolo , 0 che avejfero fat- 
to niente di bene , 0 di male , affinchè il 
defreto di Dio fondato falla fua f celta re - 
Jìajfe fermo , non a cagione delle loro cpere f 
ma per la volontà di colui , che chiama , 
fu detto : ’ Il maggiore farà f oggetto al mi- 
nore (7) \fecondoc che Jla ferino: Io ho ama- 
to Giacobbe , ed ho odiato Efaù . 

IX. Abramo , e dopo di lui Ifacco e 
Giacobbe , abitarono nella terra , che era 
(lata loro prometta (3) , come in un pae- 
fe .(iraniero , non vi pofledendo alcun fon« 
do , e neppure dovè pofare il piede (4),. 
Quelli uomini pieni di fede abitavano fot* 
to le tende (5) , fenza penfar nemmeno a 
fabbricarvi delle cafe ; perchè afpettavano 
quella città fabbricata fopra uno (labile 
fondamento , della quale Dio medefimo è 
il fondamento e l’architetto . Eglino mo- 
rirono nella fede , come erano vittuti , fenza 
aver ricevuti i beni , che erano (lati lo- 
ro prometti (< 5 ) j ma vedendogli , e come 

I 4 fa- 

fi) Rom.g.jj, (2) Ge». 25.23. 

(3) Mal. 1.2. (4) Hcbr.xi.y, lo. 

(5)^.7. 5. 
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^lutandogli da lontano , e confettando d*e£ 
fere forettieri e viaggiatori fopra la terra. 

Tali fono i fentimenti e le mire fubli- 
mì , che l’Apoftolo fcuopre nel cuore di 
quelli fanti Patriarchi » Al che egli aggiun- 
ge (i) : Uomini , che parlano in tal mani e- 
ra y fanno ben vedere , che cercano la loro 
patria . Ma qual’era mai quella patria , al- 
la quale fofpiravano , e dalla quale piange- 
vano di vederli lontani (2) ? Certamen- 
te fe eglino avellerò pianto quella, da cui 
erano ufeiti , che era la Mefopotamia, 
avrebbero avuto tempo abbaftanza per ri- 
tornarvi : ma eglino ne defìderavano una 
migliore , che è la patria celefte , figura* 
ta dalla Terra promelfa . Che frutto avreb- 
hon’ eglino ricavato dalla loro fede , e 
dall’onore , che aveano d’ elfere i fervi e 
gli amici di Dio , fe i loro defiderj , e la 
loro ricompenfa fi folfero limitati alla ter- 
ra di Canaan, ove non pofiederono mai, 
fe non un fepolcro l I loro difendenti- , 
che vi furono ftabiliti lungo tempo dopa 
la loro morte , farebbero fiati più felici 
. di loro . Egli è dunque evidente , giufia 
il ragionar di S. Paolo , che la terra di 
Canaan era un velo , fotto il quale la lo- 
ro fede vedeva i beni celeftì ; come ella 
vedeva nella loro pofierità carnale un’im- 
magine di quella moltitudine innumerabi- 
le di figliuoli fpirituali , che doveano ef- 

fere 

. (0 v.14, (z) v. 15. 
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fere per l’ imitazione della loro fede, ere- 
di dell’ eterna felicità . 

X. Da Giacobbe , che fu ancora nomi- 
nato Ifraello , nacquero i dodici Patriar- 
chi , padri delle dodici Tribù del popo- 
lo Ebreo . Giufeppe il più illuftre di tut- 
ti , nato di«Rachele , fpofa diletta di Gia« 
cobbe , è flato una delle più belle figure 
del Meflia , odiato da’ Tuoi fratelli , ai qua? 
li ei predica la fua gloria futura ; giudi- 
cato degno di morte nel loro conliglio j 
dato in mano a degli ftranieri ; condan- 
nato ingiuflamente fopra falfe accufe , e 
collocato tra due Rei , ai quali predice il 
loro deftino ; elcendo dalla prigione d’un 
fepolcro , per eifer follevato in gloria do- 
po le più profonde umiliazioni ; governando 
il regno di Dio , che è la Chiefa , e di- 
ftribuendo il frumento della grazia , e del- 
la verità con un’autorità fuprema a* tutti 
coloro , che ricorrono a lui , fecondochè 
comanda colui , che gli ha dato ogni po< 
tere nel cielo , e fonra la terra . 

XI. Gl’ incomodi della careftia , e il 
defiderio di vedere il fuo figliuolo Giufep- 
pe , che egli da gran tempo credea già 

- morto , determinarono Giacobbe a paflare 
dalla terra di Canaan nell’Egitto con tut- 
ta la fua famiglia. Quello fant’ uomo , ef- 
fendo vicino a morte , e predicendo per 
lo Spirito di Dio a’ fuoi dodici figliuo- 
li radunati infieme ciò , che dovea nel 
progreflo de’ tempi accadere alla loro po- 

I 5 Aeri- 
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fiericà , indirizzò a Giuda quefie parole 
degne d’odervazione : Giuda , i tuoi fra- 
telli ti ricolmeranno di lodi (0 * fi- 

gliuoli di tuo padre fi profircranno dinanzi 
a te ... . Lo fcettro non e f circi, da Giuda y 
e fi vedranno fempre de ’ Capitani ( o de 
Giudici ) nati dalla fua fiirps ; fìnat tanto- 
ché venga colui , che dee ejfer mandato , 
e che farci refpcttazione delle nazioni . Que- 
lla parola mandato lignifica i^Mefiia , che 
è per eccellenza il Mandato di Dio , il 
minifiro e l’interpetre de’ fuoi voleri . Il 
tempo del fuo arrivo è notato ; mentre 
egli comparirà , allorché lo fcettro , cioè 
l’autorità e la preminenza farà fiata tol- 
ta alla cala di Giuda , la piò numerofa e 
la piò potente di tutte , e che dovea un 
giorno riunire lotto i fuoi fiendardi gli 
avanzi delle altre Tribò difperfe . Onde , 
fecondo la profezia , la nazione Giudaica 
al tempo del Media , decaduta dalla fua 
potenza temporale , farà foggetta ad una 
potenza ftraniera . Ma allora egli fi for- 
merà un nuovo Regno compofio ; non 
più del folo popolo Giudaico , ma di tut- 
ti i popoli della terra , che riconofceran- 
uo il Media per loro Capo, e che met- • 
teranno in lui tutta la loro fperanza r e 
quefto è appunto quello , che è avvenuto. 
Quando nacque Gesù-Crifto , i Giudei , 
prima governati da’ Capi della loro'ftef- 

-fa 
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fa nazione , erano fotto il dominio d’ un 
Re'ftraniero, cioè di Erode Idumeo : e 
nel tempo della fua morte erano governa- 
• ti da un togato Romano . Fu dipoi prefa, e 
Taccheggiata Gerufalemme ; e la Tribù di 
Giuda difperfa non ebbe più veruna for- 
ma di Repubblica : ma nel tempo ftelfo 
di quelle orribili calamità era predicato 
il Vangelo di Gesù-Crifto , e la fede di 
quello Vangelo era abbracciata per tut- 
to il Mondo . Così fu adempiuta la pre- 
dizione di Giacobbe: e qui pure compa- 
rile reiezione di Dio . I dodici figliuoli 
di Giacobbe doveano entrare nell’alleanza, 
e comporre il popolo di Dio: ma un fo- 

10 di loro potea dar nafcimento al Mef* 
fia : e # quello, che avrà quello onore, non 
è nè Ruben il primogenito della cala di 
Giacobbe , nè Giufeppe fuo diletto : ma 
bensì da Giuda il quarto de* fuoi figlino* 

11 ufcirà colla lìirpe Reale il Crifto Re 
de’ Re , il Capo , e l’ efpettazione delle 
nazioni . 

XII. Dopo la morte di Giacobbe , il 
popolo di Dio dimorò in. Egitto fino al 
tempo della mifiìone di Mosè,vale a di- 
re, circa dugento anni . Laonde palliaro- 
no Quattrocento trentanni dopo la voca- 
zione di Abramo , primachè Dio delfe al 
fuo popolo la terra , che gli avea promef- 
fa . Ei voleva avvezzare i fuoi Eletti a 
fìdarfi della fua prometta , ficuri # , che el- 
la fi adempirebbe o prefto , o tardi , e 

I 6 fem- 
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Tempre ne i tempi notati dall'eterna Tua 
Provvidenza . 

XIII. La cafa d’Ifraello nel tempo del- 

la Tua dimora in Egitto diventa un gran 
popolo : e quella prodigiofa moltiplica- 
zione eccita la gelosìa degli Egiziani . 
Gl’Ifraeliti fono ingiullamente odiati , e 
crudelmente perfeguitati , fenza vedere al- 
cun giorno per la loro liberazione . Iddio 
pe-r altro , che fembrava avergli polli in 
dimenticanza , preparava loro un libera- 
tore , ch’ei faceva allevare nel palazzo mede- 
fimo di Faraone il loro più crudele nemico» 
quello liberatore era Mosè . La Figlia di 
Faraone avendolo falvato dalle acque in 
età di tre meli,, lo allevò come fuo fi- 
glio , e lo fece ammaellrare in tutte le 
Icienze degli Egiziani . * . 

XIV. In età di quarant 1 anni Mosè il- 
luminato , e follenuto dalla fede rinun- 
ziò alla qualità- di figliuolo della figlia di 
Faraone , e preferì i patimenti e 1’ igno? 
minia , che bifognava foffrire cd fuo po- 
polo , alle delizie , ed agli, onori , che 
gli offeriva la cafa del Re di Egitto (i). 
Dio gli fece gallare fin d’allora gli obbro- 
bri di Gesn-Criflo e gli abbracciò con 
ardore ; giudicando , dice S. Paolo , che 
quella grazia folle un teforo maggiore di 
tutte le ricchezze d’Egitto , perchè egli 
confiderava la ricompenfa eterna . 


& 
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XV. Commoffo Mosè dalla miferia de- 
gl’Ifraeliti Tuoi fratelli , raife in pericolo 
fe medefimo per follevarglì : ma effi in 
vece di profittare del fuo zelo , e del fuo 
coraggio , lo efpofero al furore di Faraone, 
che rifolvette di disfarfene . Mosè fi falvò 
in Arabia nel paefe di Madian : e dopo- 
ché egli fu fiato quarantanni , Dio lo ri- 
chiamò in Egitto per effere il liberatore 
de’ fuoi fratelli . Mosè , a cui la fua fede 
fcopriva fotto il velo della loro fchiavitù 
un’altra fervitìi molto piò trilla , dalla quale 
il folo Mefiia potea liberargli , fece difficol- 
tà d’accettare la commiffione , di cui Dio 
lo incaricava (i): Eh Signore , gli dille, 
mandate , ve ne priego , colui , che voi dovete 
mandare . Non era ancora venuto il tem- 
po ; e primachè fi faceffe vedere la verità, 
doveano palfar 1 ’ ombre , delle quali Ma- 
sè era il Miniftro . 

XVI. Egli fi prefentò innanzi a Farao- 
ne , gli efpofe l’ordine di Dio, fece alla 
fila prefenza grandi miracoli , ed afflifle 1* 
Egitto con molte piaghe, le quali altro 
non fecero , che indurare il cuore di que- 
llo Re . Finalmente la fua oftinazione vin- 
ta dalla morte di tutti i primogeniti , of 
tenne la partenza degl’ Israeliti . Quefio 
popolo prefervato dall’Angelo fterminatore 
col fangue dell’ Agnello mifteriofo , e for- 
tificato colla fua carne , miracolofamente 

li- 
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liberato da una vergognofa , e penofa 
fchiavitù, e dalle mani del tiranno, che 
lo teneva fchiavo , attraversò il mar rollo, 
■che fi aprì per dargli il palio, e che in- 
ghiottì nelle fue acque Faraone e gli Egi- 
ziani. Tuoi nemici . Quello battefimo , co- 
me Io chiama S. Paolo (i), il quale rap- 
prcfentava quello , in cui fono difirutti tut- 
ti i noftrl peccati , e che Ci libera dalla 
fchiavitù del Demonio , fu per tutti gl’If- 
raeliti il principio d’una vita tutta nuo- 
va nel deferto . Ivi quello popolo , di cui 
Dio regola tutti gli andamenti ; che egli 
cuopre con una nuvola di giorno contro 
gli ardori del fole ; e che egli illumina di 
notte con una colonna di fuoco ( 2 ) , è nu- 
trito cF una carne mijìeriofa , che cade dal 
cielo , ed abbeverato con un acqua mijìerio- 
fa , che efce dalla pietra : è quella pietra, 
dice S. Paolo , era Gesù»Crillo , 1* umani- 
tà del quale percolfa pe’ nollri peccati , è 
divenuta una forgente d’ acqua viva , che 
zampilla fino alla vita eterna . Quello po- 
polo è circondato di nemici , che fi op- 
pongono al fuo palfaggio nella Terra pro- 
melfa : ma egli ne rella vincitore per le 
preghiere di colui , che tiene fui monte 
le braccia flefe in forma di croce . Dio gli 
guarifce dal morfo velenofo de i ferpenti 
per mezzo di colui, che ne ha la figura, 
lenza averne il veleno . Egli fa con loro 

un 
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un trattato d’ alleanza figillato col fangue, 
di cui tutto il popolo riceve l’afperfìone 
per mano di Mosè mediatole di quefta al- 
leanza . I dieci comandamenti della divi- 
na Legge ng^ fono le condizioni elfenziali, 
che elfi promettono folennemente di ofler- 
vare . Dio dal canto fuo s’ impegna in 
cafo , che fìano ad elfo fedeli , di elfere il 
loro Dio , di amargli , come fuo popolo , 
di (lare in mezzo di loro, e di. ricolmar- 
gli di beni . Egli prefcrive loro minutif- 
lìmamente le regole del culto efteriore , 
che egli efige da loro , come i facrifizj , 
la celebrazione delle felle , e molte olfer- 
vanze , che tendevano a feparargli dagli 
^ # altri popoli, il commercio de’ quali potea 
corrompergli , e flrafcinargli nell’idola- 
tria . Finalmente egli ftabilifce un ordine 
di Miniltri delle cofe fante , com polli del- 
la Tribh di Levi . La famiglia d’Aronne è 
fcelta in quella Tribù per lo fervizio dell 
Altare ; ed Aronne , che n’ è il capo , è 
innalzato alla dignità di Gran Pontefice. 

Così formava Dio quello popolo nel 
tempo del fuo foggiorno paffeggero nel 
deferto . Era quello foggiorno , come il 
noviziato della vita felice , che egli do. 
vea menare nella terra prometta ; nella 
flelfa guifa , che il tempo della nollra di- 
mora fopra la terra ci è dato , per impie- 
garlo in fervire Dio, afpettando il ripo- 
lo , e la felicità , di cui goderemo nella 
**■ patria celelle . 


XVII, 
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XVII. Vi fono alcune offervazioni im* 
portantiflìme da farli fopra 1* alleanza di 
Dio con gl’ Israeliti , della quale abbiamo 
ora parlato, e che fi chiama l'antica Al- 
leanza, per diftinguerla dalla * nuova, del-* • 1 
la quale è Gesh-Crifto il mediatore. • 

A prima villa uno è portato a credere, 
che quella alleanza folle una fequela*, ed 
una rinnovazione di quella *che Dio avea 
fatta con Abramo • ma la dottrina di S. 
Paolo (i), e le elaufule de i due trattati 
ci obbligano a giudicarne altrimenti . 

La claufula elfenziale del trattato con 
Abramo (2) , è la prometta , che Dio gli 
fa d 1 elfer il fuo Dio , e lo Dio della lua , 
pofterità,e di benedire tutti i popoli del- * 
la terra per lo Mefsìa , che dee nafcer da 
lui (3). Dio trattando a folo a folo cori 
Abramo, s'impegna di benedir lui, ed i 
fuoi difcendenti per mezzo di Gesh-Cri- 
fto ; e non fa dipendere da alcuna condi- 
zione anteriore l’efecuzione della fua prò* 
meda . Egli non dice : Io farò voftro 

Dio, fe voi mi ubbidirete, e fe mi farete 
fedele ; ma bensì allolutamente e fenza re- 
flazione : Io farò voftro Dio, e vi be- 
bedirò. La benedizione prometta racchiu- 
de infieme il fine ed i mezzi , la ricom* , 
penfa ed il merito . Abramo non può 
effer benedetto eternamente s’ei non è 

• fedeje 

(i) Gii. $. 16. iti (2) Gcti, 17*7» * J 

(3) Gen, 22. 18. 
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fedele a Dio: ma Dio medefimo s'impe- 
gna di renderlo giufto e fedele : e quello 
gran dono farà l’effetto della fua benedi- 
zione: e per tal mezzo egli farà il Tuo 
Dio , ed il Dio de’ fuoi figliuoli . 

Abramo.dal canto Tuo rende omaggio 
alla fuprema Verità , che gli parla, con 
una ferma fede. Egli non afpetta niente 
da fe medefimo , ma tutto dalla bontà , e 
dall’onnipotenza del fuo Dio, tutto da 
i meriti di colui , nel quale debbono elfer 
benedetti i popoli della terra : e quella fe- 
de diviene il principio della fua giulli- 
zia (1) . Abramo , dice la Scrittura, ere - 
► dette alla parola di Dio , e la fua fede gli 
fu imputata a giufiìzia . Tutti quelli adun- 
que , che entrano nell’alleanza di Dio con 
Àbramo , fono giudicati , come elfo , per 
la fede in Gesù : Crillo :*ed in Gesh-Crifto 
appunto , ed in tutti quelli , che credono 
in. lui, ha il fuo compimento la promelfa 
fatta ad Abramo . 

Non vi è niente di fomigliante nel trat- 
tato, che Dio fa con gl’Ifraeliti nel de- 
ferto . Mosè n’ è il mediatore ; ed egli è , 
che porta le parole di Dio al popolo, e 
che riporta a Dio la loro rifpofla . Le 
condizioni fono propolle da una parte , ed 
accettate dall’ altra fenza eccezione , nè 
rellrizione (2) . Dio promette agl’ Ifraeliti 
di prendergli per fuo popolo , d’elfere loro 
* Dio , 

Ce». 1$. 6 . (2) Exod. 19. 5. 6 . f. v 
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Dio, di fare di effi un regno di fagrifìca- 
tori , ed una nazione Tanta , fe eglino ub- 
bidiranno alla fua voce . Effi promettono I 
dal canto loro di ubbidire; e rlon richie- 
dono perciò , fe non fe di fapere ciò , che 
Dio defideri da loro. Laonde # f<apra di lo- 
ro ffeffì , e de’ loro sforzi , e non fopra la 
bontà di Dio, nè fopra i meriti del Mef- 
sìa , fondano la fperanza delle benedizio- 
ni prom effe , cioè della giuffifìcazione , e 
della ricompenfa anneffa alla giuflifìcazio- 
ne. Gesù-Criffo è il grande oggetto delle 
promefle di Dio ad Abramo: ma nonvien 
fatta alcuna menzione di lui nel trattato 
conclufo con gl’ Ifraeliti . < 

Egli è chiaro adunque , che quelle due 
alleanze non hanno tra loro alcun rap- 
porto : onde elle hanno parimente avuto 
confeguenze affai differenti . Abramo fu 
giuftificato per la fua umile , e ferma fe^ 
de alla promeffa divina, della quale Gesù- 
Criflo , ed i fuoi meriti erano l’oggetto, 
c gl’ Ifraeliti rimafero ingiufli , avendo 
trasgredito la Legge di Dio , nonoflante 
tutte le promeffe , che aveano fatte a Mo- 
sè , di fedelmente oflervarla . 

Effendo pertanto violata la claufula ef- 
fenziale del trattato , non era Dio piò te- 
nuto a niente verfo quello popolo. L’ol- 
traggio da effi fattogli con un atto della 
più groffolana idolatrìa, meritava ancora, 
che egli immediatamente gli fterminalfe : 
e lo avrebbe fatto , fe non foffe flato rite- 
nuto 


m 


, 


' DEL SIMBOLO. 211 
mito dalla preghiera di Mosè . Ei gli la- 
fciò adunque fulfillere , e fi contentò di 
compiere in loro favore la promefla , che 
egli avea fatta a i Patriarchi , di mettere 
i loro difcendenti in pòlfelfo della terra di 
Canaan . Ma ficcomc eglino aVeano cuo- 
ri di fchiavi, e di fchiavi indocili, cui bi- 
fogna aggravar di travaglio , e domare a 
forza di percolfe ; dopo aver fatto? immo- 
lare alla fua vendetta ventitré mila di quei 
ribelli , egli aggiunfe a i comandamenti 
del Decalogo de’ nuovi ordini proporzio- 
nati al carattere di quello popolo . Quello 
è quel , che fi chiama la Legge cer emoni ale , 
per dillinguerla dalla Legge morale con- 
tenuta nel Decalogo , e dalle differenti 
leggi^ c he concernevano il governo ci- 
vile . Ma le ordinazioni della Legge ce-, 
remoniale non erano tutte del medefimo 
carattere , nè aliene dal primo regolamen- 
to di Dio: e quello è quello, che bifogna 
diligentemente olfervare , per non confon- 
der niente . 

Se Dio fi folle contentato di ordinare , 
che gli fi rendelfe un culto elleriore di 
Religione; che fi celebralfero delle felle 
in memoria de’ fuoi benefizi ; che gli fi 
alzalfero d%li altari, e gli fi offerifiero de’ 
fagrifizj d’ animali : fe egli fi folte conten- 
tato di mollrar certi luoghi declinati a 
quelli atti di Religione, e di llabilir de i 
minillri per efercitargli a nQme del popo- 
lo ; non vi farebbe in ciò niente di nuo* 

vo , . 




* 
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vo , nè di ftraordinario . Poiché la natura, 
cd i bifogni dell’ uomo ciò richiedevano ; 
ed i fagrifizj offerti al vero Dio erano 
antichi quanto il Mondo . Era convene- 
' vole , che una nazione fingolarmente con* 
{aerata al fervizio di quello Dio , aveffe 
un culto regolato ed uniforme , e de’ mi- 
niftri di Religione diftinti dal rimanente 
del popolo. Il culto fpirituale non pote- 
va effer folo : egli richiedeva d’effer ecci- 
tato, folle nuto , e manifeftato con de i 
fegni elleriori ; e ricercava il buon ordi- 
ne , che quelli fegni non foffero lafciatì 
al capriccio de i particolari . Quando adun* 

? iue gl’ Ifraeliti aveffero anche adempiute 
èdel mente le condizioni effenziali dell’al- 
leanza ; nulladimeno vi farebbero Tempre 
(late fra di loro delle ceremonie prelcritte 
dall’ autorità divina , come era , avanti la 
pubblicazione della Legge, la fella di Pa- 
fqua , e la confacrazione de’ primogeniti . 

Ma quel, che fi chiama la Legge cere- 
moniale non fi rillringe folamente a que- 
llo ; poiché ella contiene un numero infi- 
nito d’ offervanze , che fembrando affatto 
inutili, o aliene dalla Religione , fono in- 
comodifiìme , tormentofiffime , sravofilfime 
per la loro moltitudine, e peP'le rigorofe 
pefte , di cui fon minacciati coloro , che 
vi mancano. Quante diverfe forte di* fa- 
grifizj , e di ceremonie ? quante impurità, 
e purificazioni legali? quante dillinzioni 
di carni , e di bevande , d’ animali puri , 

. ed 
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* ed impuri ? Non fi può leggere nella Scrit- 
tura la enumerazione di tanti precetti gra- 
vofi , fenza re.ftarne fpaventati . Perciò S. 
Pietro nel Concilio di Gerufalemme , par- 
lando a coloro , che voleano foggettare a 
quelle oflervanze ì Gentili divenuti Cri- 
fiiani , diffc loro (1): P efebi Untate ve i 
. Dio , imponendo a difcepoli un giogo , che 
nè i nojiri padri , nè noi abbiamo potuto 
portare ? 

Così cambiò Dio la pena , che merita- 
vano gl’ Ifraeliti prevaricatori , in un’ al- 
tra , la quale fenza (terminargli , come ne 
erano degni , avea però qualche propor- 
zione colla loro colpa . Ei gli caricò , co- 
me fehiavi , d 1 un giogo pelante , e gli 
tenne riferrati nello ftretto recinto delle 
olferyanze legali , che foglievan loro in 
certa guifa _ il modo di frappare , perchè 
elle ad ogni momento gli richiamavano 
alla Legge y ed al timore delle pene , che 
ella loro minacciava . 

L’alleanza dunque, di cui fu il media- 
tore Mose , fu di tutt’ altra fpecie da 
quella * che Dio avea contratta quattro- 
cento anni prima con Abramo . Ella era 
' un corpo (tramerò (2), collocato 'tra la 
prometta fatta a quello Patriarca , e Adem- 
pimento di quella prometta in Gesu-Cri- 
lto nel tempo difegnato dalla Provviden- 
za. Mentre fi afpettava , che venifle que- 
llo 

0 ) Atf. jtj. io. (a) Sai. 3, 17. < 7 c. 
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(io tempo felice, Dio per un profondo • 
configlio della fua fapienza , collocò in. 
mezzo de i popoli la pofterità carnale di 
Abramo, per efporre agli occhi loro un 
principio , ed un abbozzo dell’opera , che egli 
operar dovea in un altro popolo , desina- 
to ad effere per mezzo di Gesù-Crifto V 
erede delle benedizioni promeffe a quello 
lant’ uomo , ad Ifacco , ed a Giacobbe . 
In fatti il popolo Giudaico, fecondo la 
dottrina di S. Paolo , è dato in tutto fi- 
gura del popolo Criftiano , nel fuo culto, 
nel fuo Sacerdozio , nel fuo tempio , nel- 
le fue vittime , nelle fue ceremonie , e 
nelle fue leggi } nel fuo fiabilimento , nel 
iuo progreffo , ne’ fuoi accrefcimenti , e 
nelle fue difgrazie ; nell’ oppreflìone , che 
di tempo in tempo ei foffriva ; ne’ fuoi 
combattimenti, ne’ fuoi eroi, nel Iè fue 
vittorie, e fino nelle fue medefime preva- 
ricazioni ; perocché e delle infedeltà 4i 
quello popolo , e de i gaftighi , co’ quali 
elleno erano punite , come pure de i be- 
nefizi , e della protezione di Dio fopra di 
efiò , dice l’Apoftolo: (1) Tutte quefie co- 
fe avvertivano ad effi , per effere altrettan- 
te figure \ e fono fiate fcritte per avvertir 
noi altri , che ci troviamo alla fine de i 
tempi . 

Quindi è , che in due maniere può con- 
fiderarfi l’antico popolo: 1. fecondo ciò, 
che egli era realmente ed in fe medefimo: 

z. per 

(1) C or. io. ir. 
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2. per rapporto al popolo nuovo , che egli 
figurava . 

Quello popolo confìderato in fé mede- 
fimo era , come già fi è detto (1) , una 
moltitudine o di prevaricatori , che vio- 
lavano -apertamente la Legge di Dio (2), 
o di fchiavi , che non Pofiervavano , fé non 
fe per timore dei gailjghi , o per la fpe- 
ranza 4. e ^ e ricompenle temporali (3) : e 
quella è l’idea , che in mille luoghi ne dà 
la Scrittura . . • 

Ma pure*la Scrittura medefima ne par- 

in molti altri (4) , come d’un popolo 
confagrato al Signore (5), popolo di giu- 
iti , di fanti ,* di figliuoli diletti di Dio (6). 
La ragione fi è , che allora ella gli con- 
fiderà come rapprefentante il popolo elet- 
to, che è veramente l’oggetto delle tene- 
rezze di Dio , ed a cu| convengono nel 
lenfo proprio e litteraie , tutti i caratteri, 
che ella applica al popolo Giudaico nel 
fenfo figurato . 

Io termino quella materia con un pal- 
io di S. Agoftino , che contiene in iollan- 
za tutto ciò , che ho detto finora fopra 
l’antica alleanza : ed è bene l’avvertire , 
£he quella è una delle irruzioni , eh’ ei 
vuole' ? che fi dia a coloro , che fi preferi- 


tane» 


Bxod.it. 9. 
( 3 ) Rom. R. 15 
(?) Sffp.i 7.i. 


(?) Déut. Jt. 2Q. 27i 
( 4 ) Detti,?. 6. 8 . 

( 6 } lb % 10. 1 xtf.itf. v 
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tano per abbracciare il Criftianefimo (i). 
Il popolo Giudaico , dice quello Santo , ri - 
eevette una Legge ferina dal dito di Dio , 
ma / opra tavole dì pietra , per mojìrare la 
durezza del loro cuore ; che dovea mettere 
cjìacolo ali' adempimento di quefia Legge , 
Poiché ficcarne eglino non defideravano e 
non afpettavano da Dio , altro che vantag- 
& corporali , fi guidavano piuttofio per un 
timore carnale , che per quella carità fpiri- 
tuale , che fòla adempie la Legge . Perciò 
Dio gli caricò^ come f chiavi , del grave pe- 
fo di moire ceremonie efieriori , come la di- 
Jìinzione delle carni , i fagrifizj di animai* 
ed una infinità d'altre pratiche. Tutte que* 
Jìe cofe però figuravano i mifierj di Gesù * 
Crijlo , ed il culto fpirituale della fitta Ghie- 
fa. Ma non vi era allora ,/è non un piccol 
numero di Santi , i quali , offervandole fe* 
con do c hit efigeva il tempo , in cui vive- 
vano , ne comprendeffero il vero fenfo , e 
ne traeffero qualche frutto per la falute ; lad- 
dove la moltitudine de ’ carnali fi contenta- 
vano dkoffervarlc , fienza penetrarne il vero 
fenfo. Le Leggi Giudaiche tanto mora- 
li , che ceremoniali , non poteano adun- 
que condurre gli uomini alla giuftizia j 
ma preparavano bensì la via ad una leg- 
ge .più augufta , meno carica di ceremo- 
nie , e della quale dovea eftere il frutto 
la vera giuftizia . 

* XVIII, 


CO dug. de C ethec. rud. 35, 
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XVIII. Mosè , per tenere il popolo nel- 
la elpettazione di quella Legge , conferma 
loro la venuta di quel gran Profeta , che 
dovea nafcere da Àbramo , da Ifacco , e 
da Giacobbe (1), Il Signore , die’ egli, vi 
fuj citerà di mezzo alla vcfìra nazione , e 
dal numero de ’ voflri fratelli un Profeta fu 
mile a me : afcoltatelo . Quello Profeta li- 
mile a Mosè , legislatore come elfo , me- 
diatore d’ un’ alleanza come effo ., cui tut- 
to il Mondo farà obbligato d’ ascoltare, 
chi mai può egli eflere , fe non il Melfia, 
la cui dottrina dove* un giorno illumi- 
nare., e fantificar l’ Univerfo ? Sino a 
lui non dovea forgere in ■ tutto Ifraello 
un Profeta limile a Mosè, a eui -parlaffe 
D40 a faccia a faccia ^ e che delle leggi 
al fuo popolo . Infatti di quel gran nu- 
mero di Profeti , che -com parvero dopo 
Mosè , Gesù-Crifio è il Polo ., in <fui fi 
trovino riuniti quelli caratteri . Neffun’ al- 
tro fuor di lui ha efercitato un minille- 
ro limile a quello -di Mosè : neffuno ha 
propello una Legge : neffuno fi è dato per 
mediatore d’ una nuova alleanza . In Ge- 
sù-Crifto folo -fi vede l’adempimento del- 
la profezia . 

XIX. Mosè avea gufiate -gli obbrobri 
di Gesh'Crifto , prima lafciarido la- corte 
di Faraone , e poi ancora nella fua fuga 
precipito^ , e nel fuo efilio di quarant’an- 

X ni- 

fi) Deut. 15. 
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ni . Ma egli bevve fino al fondo il cali- 
be dei patimenti , e delle umiliazioni del 
Redentore , allorché eletto per falvare Ifra- 
ello , gli fu duopo il Soffrirne le continue 
ribellioni, in cui flava in pericolo la fua 
vita : cd egli fece vedere di lontano ciò, 
che dovea un giorno collare una più alta 
liberazione al Salvatore del Mondo , 

Quello grand' uomo non ebbe nè meno 
la confolazione d’entrare nella Terra pro- 
meffa r ei la vide folamente dalla cima 
«Luna montagna : e con quella sì maravj- 
gliofa efclufione ci diede una nuova pro- 
va (i), che la fua Legge non conduce pun- 
to alla perfezione \ eiche fenza poterci da- 
re il compimento delle promelfe , ella ce 
le mollra folamente da lungi , o al £Ìù 
al più ci conduce alla porta della nollra 
eredità . Vi vuole un Giofuè , vi vuole 
un Gesù , poiché quello era il vero nome 
di Giofuè, che col fuo nome , e col fuo 
ufizio rapprefentava il Salvatore del Mon- 
do ; vi vuol , dico , colui , che dee introdur- 
re il popolo di Dio nella Terra fanta fìr 
gura del Cielo, ove Gesù-Crilìo fa patta- 
re i luoi eletti dal deferto di quello Mon- 
do : ma ciò non avviene , fe non dopo 
molti combattimenti , dei quali non efeo- 
no vincitori , come gl’ Ifraeljti , fe non 
per mezzo dei miracoli dell’ Onnipoten- 
za divina . . . I 

XX. Po- 
co Htbr. 7. 17, 
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, XX. Dopo la conquida e la divifione 
deiia Terra promeda , s’indebolì la me- 
ì-nona delle opere maravigliofe di Dio ; c 
1 mci inazione universale del genere uma- 
no dralcina il popolo all’idolatria . Quan< 
te volte egli vi cade,vien punito .-quan- 
te volte fi pente , vi*en liberato . La fe- 
de della Provvidenza-, e la verità delle 
promette, e delle minacce di Mosè Tem- 
pre P 1 ^ fi conferma.: ma Dio preparava 
ancora degli efempj pià grandi . Il popo- 
lo dimandò un Re ; e Dio gli diede Sa- 
nile, ben prefio riprovato pe’ fuoi pecca- 
ti. Allora fu, che Dio efeguì il dilegno 
di dabilire una famiglia Reale , da cui 
do vede ufeire il Media ; e la prefe dalla 
Tribù di Giuda- e Davidde fu fcelto per 
edere il capo di quella Qifa. 

III. PARTE. 

• , , p . ' * ' * 

Da Davidde fino a Gesù-Crijìo , 

!• T^NAvidde giovane padorello , J’ulti- 
mo de’ figliuoli di Jede , del qua- 
le nè fuo padre , nè 4 Ja fua famiglia co- 
nofceva il merito., ina che Dio trovò fe- 
condo il cuor fuo , ricevette funzione Rea- 
le dal Profeta Samuele in Bettelemme fua 
patria . La- vita. di quedo Re è data una 
delle più compiute immagini dei miderj 
e dell opera di Geaù-Criflo ; vivendo nei- 
lolcurkà e nell’umiliazione per molti an- 
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ni , nonottante la Tua qualità di Re ; in» 
cognito nel fuo Regno ; ridotto a non ave- 
re dove ripofar la Tua teda ; rigettato da 1 
fuoi proprj fratelli ; odiato e perleguitato 
da quelli j a cui non ha fatto altro , che 
del bene ; pieno di dolcezza verfo i fuoi 
piu mortali nemici * vincitore del fuperbo 
gigante per mezzo d’ armi in apparenza 
diipregevoli ; regnando prima fopra i Giu- 
dei fuoi fratelli fecondo la carne^ e poi 
fopra i Gentili, che cercano con premu- 
ra di metterfi fotto la fua obbedienza, 
e dei quali egli non fa co’ Giudei con- 
vertiti , fe non che un folo Regno , ed 
lina fola Chiefa . 

II. Sotto il Regno di Davidde Gerufa- 
lemme diventò la fede della regia digni- 
tà, e quella della Religione . Vi fu por- 
tata in trionfo 1 ’ Arca dell’ alleanza , e fu 
collocata nel palazzo del Re fui monte 
di Sionne : e quando Davidde ebbe disfat- 
ti tutti i fuoi nemici , pacifico e vincito- 
re voltò tutti i luoi penlìeri allo ttabili- 
mento del culto divino , e concepì il di- 
fegno di fabbricare un Tempio al Dio 
vivente . Egli ne fèce tutti i difegni 5 ne 
radunò i ricchi e preziofi materiali ; vi 
dettino le fpòglie de’ popoli , e dei Re vin- 
ti : ma quello Tempio' , che dovea eflerc 
preparato dal Conquittatore , dovea poi 
efler fabbricato dai Pacifico . Salomone , 
il cui Regno fu tranquillo , c felice , in- 
rraprefe e terminò quella grand’opera. L’Ar- 
ca 
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Ca fa collocata nel Santo de’ Santi , luo- 
go inacceflibile , {imbolo dell’ impenetrabi- 
le xnaeftà di Dio , e del Cielo interdetto 
agli uomini , finattantochè Gesù-Criflo ne 
avelie aperto loro l’ingreffo col fangue fuo. 
Nel giorno della Dedicazione del Tem- 
pio , Dio vi comparve nella fua maeflà . 
Egli fcelfe quello luogo , per illabilirvi il 
fuo nome , ed il fuo culto ; e fu proibito di 
fagrifìcare altrove . L’ unità di Dio fu di- 
moftrata dall’anità del fuo Tempio : e Ge- 
fufalemme diventò una Città fanta , im- 
magine della Chiefa , ove Dio dovea abi« 
tare come in fuo vero Tempio , e figura 
del Cielo , ove egli ci renderà eternamente 
felici colla manifeftazione della fua gloria. 

Lo fplendore del Regno di Salomone » 
le fue ricchezze , la fua magnificenza , e 
l’alta lua fapienza attraevano l’ammirazio* 
ne di tutti i popoli . L’abbondanza , ed 
una lunga pace aveano renduto il fuo Re- 
gno il più florido, eGerufalemme la più 
ricca città dell’Oriente . Tutto vi rappre- 
fentava la gloria del Cielo . Nei combat* 
timenti di Davidde fi vedeano i trava- 
gli , co’ quali bifognava' meritarla ; e fi 
vedea nel Regno di Salomone , quanto ne 
folTe pacifico il godimento . 

• III. Del rimanente l’elevazione di que* 
fti due gran Re (i), e della famiglia Rea- 
le 3 le 


(i^ UifloTi Univ+ *. par. c.4. 
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le fu l’effetto d’una particolare elezione., 
Davidde (ledo celebra la maraviglia di que^ 
fla elezióne con quelle parole ( i) : Dio . ha 
ferito i Prìncipi nella T riha di Giuda . Nel- 
la cafa di Giuda egli ha ferito la cafa di 
mio padre . Tra i figliuoli di mio padre 
egli fi è compiaciuto di elegger ine per Re 
/ opra tutto il [no popolo : e tra . i miei fi- 
gliuoli ( poiché il Signore me ne ha dati 
molti ) egli ha ferito Salomone per effere 
a ffif° fui trono del Signore , e per regnare 
fopra Ifraello . 

Quella divina elezione avea un oggetto 
più alto di quello , che a prima fronte 
apparifee . Quel Media tante volte pro- 
metto come figliuolo d’Àbramo , dovea ef- 
fere ancora figliuolo di Davidde , e di tut-» 
ti i Re di Giuda : ed in villa appunto 
del Media , e del fuo eterno Regno , pro- 
mife Dio a Davidde , che il fuo Regno 
fudìderebbe eternamente . Salomone , elet- 
to per fuccedere alui , era deftinato a rap- 
prefentare la perfòna del Media , e la glo- 
ria del fuo Regno pacifico . Per quello di- 
ce Dio di lui : lo farò fuo padre , ed egli 
farà mio figlio : lo che ei non ha mai det- 
to con quella forza , nè d’.alcun Re , nè 
tl’uom veruno , 

IV. Quindi è , che al tempo di Da- 

vid- 

fi) i. par. 28. 4. 5. 
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vidde , e (otto i Re Tuoi figliuoli ( 0 , il mi- 
Acro del Media fi dichiara più che mai 
per mezzo di profezie magnifiche , e più 
chiare del Sole . 

Davidde lo ha veduto da lungi , e Io 
ha cantato ne 1 fuoi Salmi con una jma- 
gnificepza da non poterfi eguagliar sem- 
mai . Spefle volte ei non penfava, fe non a 
celebrar la gloria del fuo figlio Salomone; 
ed in un tratto rapito fuor di fefieflo, e 
trafportato molto più oltre , egli ha ve- 
duto colui (2) , che è più grande di Salomo- 
ne tanto in gloria , che in fapienza (3 ) . 
Il Meflìa gli è comparito affifo fopra un 
trono più durevole , che il Sole , e la Lu- 
na (4) . Egli ha veduto a’ fuoi piedi tut- 
te le nazioni vinte , ed infieme benedetto 
in lui , conforme alla promeffa fatta ad 
Abramo . Egli ha follevato la fua vifta 
anche più in alto : ei lo ha veduto negli 
fplendori de' Santi , e avanti l'aurora ufei- 
re eternamente dal feno del fuo Padre , Pon- 
tefice eterno , e lenza fucceffore, non fuo* 
cedente egli fiefio ad alcuno ; ftabilito Ara- 
ordinariamente ‘non fecondo l’ órdine di 
Aronne , ma fecondo l'ordine di Mclcfrife- 
decco , ordine nuovo , che alla Legge era 
ignoto . Egli lo ha veduto affifo alla de- 
fira di Dio ; riguardante dal più alto de’ 

K 4 cie- 

( 1 ) Uìfl.Univ.ib. ( 2 ) Mattb.ó.ig. 

( 3 ) ih. 12 . 42 . , ( 4 ) Pf. 71 . 5 . 11 . 17 . 

( 5 ) Pfioc/. ", . * 
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cieli i fuoi nemici abbattuti : ei retla forprefo 
d’ un sì grande fpettacolo ; ed eftatico per . 
la gloria del fuo figliuolo ,* ed ei io chia- 
ma fuo Signore . 

Egli ha veduto Dio , Dio , che I avea unto 9 
pelarlo regnare fopra tutta la terra colla 
fti^molcezza , colla fua verità , e cojla fua 
giuflizia (i). Egli ha afiìftito in ìfpirito 
al configlio di Dio, ed ha udito dalla pro- 
pria bocca dell’Eterno Padre quelle paro- 
le , che egli indirizza all’ unico fuo Figli- 
uolo (2): Io vi ho getter ató oggi ; alle qua- 
li Dio unifce.la promeflfa a un imperio 
perpetuo , che ft fionderà fopra tutti i Gen- 
tili (3) , e non avrà altri confini , che quelli 
del Mondo . Invano fremono i popoli : ed 
inutilmente i Re fanno delle congiure . li 
Signore dall’ alto de’ cieli fi ride de i lo- 
ro infenfati progetti, e malgrado lorofia- 
bilifce P imperio del fuo Crifto * Ei lo 
flabilifce fopra di loro medefimi ; e bifo- 
gna , che eglino fieno i primi fudditi di 
quello Crillo (4) , di cui voleano fcuote- 
re il giogo . 

Iddio , che ha rivelato a Davidde la 
gloria del Regno del Melfia , non gli ha 
tenuto nafeofe le fue umiliazioni , e le 
fue ignominie: mofitrandogli quello Sai- . 
vatore tanto promelfo e tanto defidera- 
to , modello della perfezione , ed oggetto 

delle 

(0 Pf. 44. (») Pf. x. 7 ‘ 9 .. 

(3) ib. (. a. 4. f. (4) ib. 10. 
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delle Tue compiacerne , in un abiffo di 
dolore . La Croce fembra a Davidde come 
il vero trono di quello nuovo Re (1) : ei 
vede le fue mani , ed i fuoi piedi forati , 
tutte le fue offa rilevate fopra la fua pelle 

(2) , tutto il pefo del Tuo corpo violente- 
mente fofpefo (3) ; i fuoi abiti divi/i , la 
fua tonica giocata a forte , la fua lingua 
abbeverata di fiele , e (T aceto , fremendo i 
fuoi nemici attorno a. lui , e / aziando fi del 
fuo [angue. Ma egli vede nello fteffo tem- 
po le gloriole confeguenze delle fue umi- 
liazioni ; tutti i popoli della terra ricordarfi 
del loro Dio , gtè da tanti fecoli dimenti- 
cato (4) , t poveri venire i primi alla ta- 
vola del Meflìa , e dipoi i ricchi , ed i po- 
tenti , tutti adorarlo , e benedirlo . Ei love* 
de prefedere nella grande , e numerofa 
Chiefa , vale a dire, nell’ aflfemblea delle 
nazioni convertite, ed annunciarvi a fuoi 
fratelli il Nome di Dio , e T eterne fuc 
verità . 

V. Gli altri Profeti non hanno meno 
veduto il miftero Hel Media ; non elfen- 
dovi cofa nè di grande , nè di gloriofo , 
che non abbiano edì detta del fuo Regno 
(5) . L’ uno vede BetteUmme la più piccola 
città di Giuda ; illuftrata dalla .fua nafei- 
ta r e pel tempo medefìmo , follevato piìt 

K 5 in 

fi) Pf. ir-, 17. 18.19. (2) Pf.68.z 2. 

(3) Pf. 21. 8. 13. 14- *f’ 1,1 22 * 

(4) ib . 16. 17. &c. (5) Mictr, 5. a. 
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in alto vede un’ altra nafcita x per la qua» 
le egli e / ce fin da tutta /’ eternità dal feno 
ci fuo Padre (i). L’altro vede la vergini- 
tà della fua Madre, un Emmanuello , un 
Dìo con noi ufeire dal quel feno vergina- 
le, ed un fanciullo ammirabile , che egli 
chiama Dio (2) . Quello lo vede entrar 
nel fuo 1 empio (3) ; quell’ altro lo vede 
gl or /ofo nel fuo Sepolcro , ove è Hata vin- 
ta la morte (4) . Nel pubblicare le Tue 
grandez 7 e , non tacciono i fuoi obbrobri . 
Eglino lo hanno veduto venduto (3): .han- 
no faputo il numero, e l’impiego delle 
trenta monete d'argento coMe 'quali eoli è fiato 
comprato , e colle quali dicono, che li do» 
vea comprare un campo per leppellirvi i 
pellegrini. Nel tempo medefimo ,' che lo 
hanno veduto ( 6 ) grande ed elevato , lo han- 
no veduto difiprezzato e ficonofciuto in mezzo 
agli uomini (7) ; lo fiupore del Mondo ; P ulti - 
mo degli uomini (8) y l'uomo di dolori , ca- 
ricato dt tutti ì nofiri peccati (9)/ benefico , 
e mal corrifpofio y sfigurato per le fue pia- 
ghe , con ciò guarendo h nofire y trattato co- 
me un reo y condotto al fiupplizio con defii 
ficellerati y e dato a morte come un agnello 
innocente , e manfiueto y naficer da lui per 

que- 


(0 tf a - 7*. 14. 

(3) Mal. 3 . 1. 
<5) ibid. 53. 9 . 
(7) Mattb. 27. o. 
33 - 


(2) ib . 9. 6 . 

(4) J/à. 11. io. 

(< 5 ) Zacc. 1 1. 12. 13, 
(8) Jfa. j2. 15. 
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quello mezzo una lunga pojìcrith (i)y e 
la vendetta fpiegata fopra il fuo popolo 
•incredulo . 

' VI. Ma ciò, che i Profeti hanno ve- 
duto più chiaramente, e ciò, che hanno 
altresì dichiarato có 1 termini i più magni- 
fici , fi è la benedizione diffufa fopra i 
Gentili per lo Meffia (2) . Quejìo rampollo 
di Jeffe, e di Davidde è comparfo al Tan- 
to Profeta Ifaia , come un fegno dato da 
Dio a i popoli , ed a i Gentili , affinchè 
lo invochino . V uomo di dolori , le cui 
piaghe (3) doveano. fare la nofira guari- 
gione , era fcelto per lavare i Gentili con 
una J anta afperjione , che fi riconofce nel 
fuo Sangue , e nel Battefimo (4) . I Re 
pieni di rifpetto non ardifcono d' aprir la 
bocca davanti a lui . Quelli , che non hanno 
mai udito parlar di lui, lo vedono ; e quel • 
li , a i quali egli era ignoto , fon chiamati 
per contemplarlo . Egli è il teflimonìo dato 
a i popoli (5) : egli è il capo , ed il mae« 
firo de’ Gentili . Sotto di lui un popolo fco « 
nofciuto fi unirà al popolo di Dio / e le na- 
zioni vi accorreranno da tutte le parti (6) . 
Egli è . il Giujìo di Sionne , che forgerà co- 
me una luce : egli è il fuo Salvatore , che 
farà acccfo come una facella . 1 Gentili ve- 
dranno quejìo Giujìo ; e tutti i Re conofce- 
\ K 6 ranno 

(1) Dan. 9. 26. 27. (2) 7 /i. n. io. 

(3) ibid. 53. 5. • (4) ibid. 52. 14. v. 1$. 

£5) Ifa. 55. 4. s* (O 7 /*. 62.. 1. 2. 
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vanno qusJY uomo tanto celebrato nelle pro- 
fezie di Sionne . 

VII. Ecco una piccola parte delle ma- 
raviglie, che Dio ha inoltrate a i Profe- 
ti (otto i Re .figliuoli di Davidde, e a 
Davidde prima di tutti gli altri . Tutti 
hanno fcritto anticipatamente Y iftoria del 
Figliuolo di Dio , che dovea parimente 
edere il figliuolo d 1 Abramo , e di David- 
de : e cosi tutto è feguito nell’ ordine de* 
configli divini . Quel Melila inoltrato da 
lungi come il figliuolo d’ Abramo , è 
inoltrato ancora più da vicino , come il 
figliuolo di Davidde. Gli è promefld un 
imperio eterno : la cognizione di Dio 
fparfa per tutto Y Univerfo , è mofirata 
corno il fegno certo , e come il frutto 
della fua venuta : la converfione de’ Gen- 
tili, e la benedizione di tuffi i popoli 
del Mondo, prometta da tanto tempo ad 
Abramo, ad Ifacco, e a Giacobbe, è dì 
nuovo confermata al popolo di Dio , da-^ 
gli oracoli de’ Profeti , in mezzo alle pre- 
varicazioni di quello popolo, ed allacon- 
fufione , in cui fi trovavano gli affari del- 
la Religione, e. dello Stato, dopo lo fett- 
ina delie dieci Tribù , che Geroboamo 
avea fmembrate dalla cafa di Davidde . 

Vili. Non vi ha cola più degna d’ of- 
fervazione nella ftoria del popolo di Dio, 
che quello ufizio de i Profeti (i) . Si vedono 

120- v 
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uomini feparati dal rimanente del popolo 
con una vita ritirata, e con un abito, 
particolare : hanno delle abitazioni , nelle 
quali fi vedono vivere in una fpecie di 
comunità, fotto un fuperiore dato loro 
da Dio . La loro vita povera e peni- 
tente era la figura della mortificazione, 
che dovea eflere annunziata fotto il Van- 
gelo . Iddio fi comunicava ad etti in un 
modo particolare , e Iacea rifplenderc agli 
occhi del popolo quella maravigliofa co- 
municazione : m?i ella non rifplendeva mai . 
con tanta forza, quanto ne i tempi del 
difordine , in cui iembrava., che 1’ idola- 
tria fifte per abolire la Legge di Dio. 
In quelli tempi infelici , i Profeti facea- 
no rimbombare da tutte le parti , ed a 
viva voce , ed in ifcrrtto le minacce di 
Dio, e la tellimonianza , che elfi rendea- 
rio alla fua verità . Quelli , che tra il po- 
polo perfiftevano fedeli a Dio, fi univa- 
no a loro : e vediamo ancora , che nel Re- 
gno delle dieci Tribù , ove regnava l’ido- 
latria, ma ove altresì Dio fpandeva il 
lume della verità per la bocca, e gliefem- 
pj d’ un maggior numero di Profeti ( 1 ), 
i fedeli, che vi erano, celebravano infie- 
me co’ Profeti il fabato , e le felle da« 
bilite dalla Legge di Mosè . Effì erano, 
che incoraggiavano le perfone dabbene , 
a dar forti nell’ alleanza : parlavano da 

par- . 

• / 
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parte di Dio a i Grandi , ed a i Re me- 
.definii con una libertà, e con un corag- 
gio intrepido , efponendofi ad ogni Torta 
di cattivi trattamenti , per compiere il lo- 
ro miniftero CO - Perocché quelli fanti 
uomini non vedevano folamente Gesù-Cri- 
fio; ma lo figuravano ancora, e rappre- 
fentavano i luoi mifterj , principalmente 
quello della Croce , Quafi tutti hanno fof- 
ferto perfecuzione per la giuftizia , e nel- 
le loro fofferenze ci hanno figurato 1* in- 
nocenza , e la verità perfeguitata in no- 
firo Signore . Si vede Elia ed Elifeo Tem- 
pre minacciati : Ezecchiello comparifce 
Tempre nell’ afflizione : i mali di èeremìa 
fono continui , ed inefplicabili : Daniello 
fi vede due volte in mezzo de’ lioni . Tut- 
ti hanno avuto delle contradizioni , e To- 
no fiati maltrattati : e molti hanno fof- 
ferto la morte. Zaccaria Gran Sacerdote*, 
figliuolo di Giojada è lapidato: Ifaia, do- 
po eflere fiato la derilione del popolo , e 
de i Re, come fi ha per una tradizione 
coftante de’ Giudei, è immolato finalmen- 
te al furore de i nemici di Dio . Ad efem- 
pio loro fi è veduto ne’ tempi più perver- 
fi, cioè fotto il Regno medefimo di Ma- 
nale (2) , un’ infinità di fedeli fpargere 
il loro fangue per la verità , dimanie- 
rachè ella non è fiata un fol* momento 
fenza teftimonianza . 

IX. 

• • \ 

( 1 ) Hìjl. Un. 2. par. C. 4. ( 2 ) 4. Keg. 21. 16. 
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TX. Le dieci Tribù fcifmatiche fi era- 
no corrotte coll’idolatrìa: Iddio per lo 
fpazio di 250. anni non cefsò d’ invitarle 
a penitenza mediante la voce , ed i mi- 
racoli de’ fuoi Profeti , ma Tempre inutil- 
mente . 'Onde alla fine , non potendo più 
foppor tare quelli ribelli, gli feacciò dalla 
Terra prometta, e gli difperfe nell’ impe- 
rio d’ Affi ri a . 

X. Quelli di Giuda, invece di profitta- 
re de i gaftighi d’Ifraello, ne imitano i 
cattivi efempj. Iddio non cella di avver- 
tirgli per mezzo de’ fuoi Profeti, ch’ei 
loro manda continuamente , fvegliandoft 
la notte , ed alzandojì in fui mattino, come 
dice egli Hello (1), per mollrare le fue 
cure paterne. Stomacato finalmente della 
loro ingratitudine , e della loro durezza , 
egli chiama Nabucdoftoforre (2) Re dì Ba- 
bilonia, per etter lo {frumento delle fue 
vendette : ed in pochi anni C^rufalemme 
fu prefa fino a tre volte . Alla terza 

^la fu rovinata ; il Tempio fu faccheg- 
Wato , e ridotto in cenere ; e la maggior 
parte del popolo fu menata fchiava col 
loro Re a Babilonia. 

XI. Dio per altro non lafciò quello po- 
polo fenza confolazione e fenza fperanza. 
Ifaia,che avea predetto la fua caduta (3), 
avea veduto il fuo gloriofo riftabilimen- 

to> 

(0 2. Far. %&. 15. < 29. 19. 

(3) lfa. 44. 28. <Sr 4. 5. 1. > t x? - — • li , 
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to , c gli avea ancora nominato Ciro Tuo 
liberatore , dugent’ anni prima , eh’ ei fof- 
fe nato . Geremia (i) , le cui predizioni 
erano fiate sì precife , per moftrare a que- 
fto popolo ingrato la fua perdita certa, 
gli avea predetto il Tuo ritorno dopo fet> 
tant’ anni di fchiavitù . In quello tempo 
Ezecchiello annunzia a’ Tuoi fratelli gli 
oracoli divini: e Daniello alla corte dei 
Re di Babilonia, vi fa rifpettare con del- 
le predizioni efattamente verificate la gran- 
dezza e la potenza del Dio de 1 Giudei . 

XII. Si avvicina il fine della fchiavi- 
tù : e tutto- fi prepara per quello grande 
avvenimento . Ciro contro ogni apparen- 
za fi rende padrone di Babilonia-, come 
Ifaia(2.), e Geremia (3) Io avean già pre- 
detto , e la fottomctte a Cialfare , o Da- 
r^o il Medo, fuo zio, che vi regna due 
Anni . Daniella ilVruito dalla lettura de* 
facri Libri f> , che i .70. anni della fchia- 
vitù ftavano per fpirare, domanda a Dio 
con un’ umile , e fervente preghiera l’ademt 
pimento della' fua parola (4) . Ma mentrJJ 
egli era occupato per la fchiavitù del fuo 
popolo in Babilonia, e penfava a ? 70. an- 
ni , in cui avea Dio voluto racchiuderla 
(5); in mezzo a i voti, eh’ ei fa per la 
liberazione de’ Tuoi fratelli, egli viene in 

un 

(t) Jtr. 29 . to. CO %*' 4-7* 

(j) J er ‘ 5®* ^ fi* * CO HiJirUu, z*par,Cr 9. 

Cj) Dan, 2j. &c . • • > • \ , -v 
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un tratto] follevato a 1 più alti millerj . Egli 
vede un altro numero d’anni, ed un’altra 
liberazione molto più importante . In ve- 
ce de i 7p. anni predetti^ da Geremia , 
egli vede 70. fettimane , a cominciare 
dall’ordine dato da Artaferfe Longimano, 
il ventèlimo anno del fuo pregno , per ri- 
fabbricare la città di Gerufalemme . Ivi 
è notata in termini precifi , fui fine $}i 
quelle fettimane (1) , la remiffxone de pec- 
cati , il regno _ eterno della giufìizia , C 
intero adempimento delle profezie , e l' un - 
zione del Santo de' Stinti . Il Crijìo dee 
efercitare il fuo- miniflero, e comparire 
come condottiero del fuo popolo , dopo 69. 
fettimane. Dopo 69. fettimane ( poiché il 
Profeta Io ripete di nuovo ) dee il Cri - 
fio ejjer meffo a morte (2) . Vien notata fra 
le altre una fettimana , cioè 1* ultima e 
la fettantefima : e quella è quella , in cui 
il Crillo farà immolato , t alleanza farà 
confermata (3) , e alla metà della quale fa- 
ranno aboliti i fagrifizj , e le oblazioni , 
fenza dubbio dalla morte del Crillo ; per- 
chè in fequela appunto della morte del 
Crillo vien notata quella mutazione . Do- 
po quella morte del Crijìo , è dopo C abo- 
lizione de fagrifizj , non fi vede più altro, 
che orrore e confufione : fi vede la rovi- 
na della Città fanta , e del Santuario ; un 

popo- 
li) ih. 24. (a) ib. v ♦ 

{ 3 ) ibtd, * 7 . ^ 
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popolo ed un Capitano , che viene per man- 
dar tutto in perdizione \ /’ abominazione nel 
Tempio ; /’ ultima , ed irrimediabile defla- 
zione del popojp ingrato verfo ;1 fuo Sal- 
vatore . 

Quelle fettimane ridotte in fettimane d’ 
anni, fecondo ol’ ufo della Scrittura, fan- 
no 490 anni, e ci conducono appunto dal 
ventèlimo anno d’ Artaferfe fino all’ ulti- 
ma fettimana , fettimana piena di miiìerj, 
nella quale Gesù-Crifto immolato mette 
fine colla fua morte a i facrifizj della Leg- 
ge , e ne adempie le figure . Le diverfe 
opinioni de i Dotti nella maniera di cal- 
colare quelli anni, non fanno una diffi- 
coltà importante : e dall’altro canto la to- 
tale rovina de’ Giudei., che è feguita sì 
>oco dopo la morte di noftro Signore , non 
'afeii alcun dubbio full’ adempimento del* 
.a profezìa. 

XIII. Morto Dario il Medo * e Ciro 
diventato il padrone di tutto l’Oriente, 
riconofce d’ efler debitore di tutta la fua 
potenza al Dio del Cielo , che era adora- 
to da’ Giudei (1). Stupito di vederfi no- 
minato tanto tempo avanti la fua nafeita 
negli oràcoli d’uno de i loro Profeti, ri- 
guarda la predizione ivi fatta d*f lui, co- 
me un ordine divino, a cui egli .dee ub- 
bidire : e fin dal primo anno del fuo Re- 
gno , egli rende con un Editto la libertà 

• ^ ^ sin, - 

(1) 2. par. 3 6. ij. t ** >4 
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a i Giudei, gli autorizza a rifabbricare 
il Tempio di Gerufafemme ; elfendo in ciò 
l’immagine di colui, che dovea faìvare 
Ifraello da una fchiavitù molto più deplo^ 
rabile , e fabbricare .all’ Altiffimo un Tem- 
pio , ove egli farebbe adorato in ifpirito, 
e verità . 

Sotto la condotta di Zorobabele princi- 
pe del fangue Reale ^ ritornano gli Ebrei 
nella Giudea; ma le dieci Tribù difperfe 
fi perdono tra i Gentili, a riferva di quel- 
li y che fotto il nome di Giuda ,e riuniti 
fotto i fuoi fiendardi , rientrano nella ter- 
ra de I loro Padri . 

XIV. Il Tempio fi rifabbrica , nònoftan- 
te l’oppofizione perfeverante de’ popoli vi- 
cini, che rapprefentava i vani sforzi delle 
nazioni per impedire' lo fiabilimento della 
Chiefa di Gesù-Crifto in mezzo a loro . 
Nel tempo, che fi alza quello fecondo 
Tempio (1), e che i vecchi , i quali avean 
veduto il primo , fi disfanno in lagrime , 
paragonando la povertà di quell’ ultimo 
edifizio colla magnificenza dell’altro ; il 
Profeta Aggeo (2) gli confola , e dice lo- 
ro a. nome del Signore : j 4 J pettate un al - 
tro poco : perocché , che cofa erano quat- 
tro , o cinque cento anni, in compara- 
zione di tante migliaia d’anni, che erano 
già paffati, dacché fi afpettava il Salva- 
tore? Afpcttate un altro poco , cd io cotu- 
rno- • 

(i) Efdr, 3. 12. (a) Agg. 2. 7.' 8^ 9. Io. 
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-moverò il ciclo c la terra io com- 

moverò tutti i popoli : e verrà il Defi dorato 
di tutte le nazioni: cd io riempirò di glo- 
ria quefia cafia , dice il Signore degli efer- 
* citi . Mio è ì argento ; e ? oro parimente è 
mio : tutto è in mio potere , e fe io vo- 
lellì far rifplendere quella cafa in ricchez- 
ze , lo farei ; ma io le preparo un altro 
fplendore per la venuta del Defiderato 
delle nazioni . La gloria di quefia feconda 
cafa farà ancor maggiore , che quella della 
prima ; ed io fiabìlirò la pace in quefio luo- 
go , dice il Signore degli eferciti . Il Meffia 
prometto fin dal principio del Mondo , 
chiamato da Giacobbe t efpettazione delle 
nazioni , comparirà in quello nuovo Tem- 
pio . Vi farà J labilità la pace : e tutto 1* 
Univerfo commotto renderà teflimonian- 
za alla venuta del fuo Redentore . 

XV. Qualche tempo dopo comparifce 
Malachia , ultimo de’ Profeti dell’ antico 
Teftamento . In occafione delle vittime 
difettofe , che i Sacerdoti , ed il popolo 
avari offerivano nel Tempio , egli dichia- 
ra loro , parlando a nome di Dio (i), che 
il fuo affetto non è in eff , e che egli non 
riceverà dalle loro mani veruna oblazione ; 
perocché dall ' Oriente fino al? Occidente il 
mìo nome farà grande traile nazioni : di - 
manìcraché fi fagrifeherà in ogni luogo, $ 
fi offerirà al mio nome un oblazione tutta • 
• pu- 


(i) tAàl. j. io. ili 
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pura ^ perchè il mio nome Jarà grande traile 
nazioni^ dice il Signore degli e ferriti . Chi 
non vede in parole sì luminofe il fagri- 
fizio della nuova alleanza , oblazione pu- 
ra , e non fanguinofa, che farà prefentata 
• a Dio , non più folamente , come per lo 
addietro , nel Tempio di Gerufalemme , 
ina bensì dal levar del fole fino al tra- 
montare; non più da’ Giudei, ma bensì 
da tutte le nazioni , traile quali fard cono- 
fciuto , e glorificato il nome di Dioì 
Egli vede ancora , come Aggeo , la glo- 
ria del fecondo Tempio , ed il Media , 
che f onora con la fua prefenza ; ma ve- 
de nel tempo medefimo , cl\e il Media è 
lo Dio, a cui quello Tempio è dedicato. 
lo fon per mandare , dice il Signore ( 1 ) * il 
mio Angelo , che preparerà la via innanzi 
alla mia faccia : e fubito il Dominatore , 
che voi cercate , e. l'Angelo dell' alleanza , 
che voi dcftdcrate , verrà nel fuo T empio : 
eccolo , che viene , dice il Signore degli efer* 
citi . Un Angelo è inviato : ma ecco un 
inviato d’ una dignità * maravigliofa : un 
inviato , che ha un Tempio ; un inviato, 
che è Dio ( 2 ) , e che entra .nel Tempio, 
come in fua pròpria abitazione ; un in- 
viato defiderato da tutto il popolo, che 
viene a fare una nuova alleanza., e che 
per quella ragione vicn chiamato l' Angele 
dell' alleanza . 

Nel 

(1) Mal; 3. x. (a ^ Un. z.par.c, in 
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Nel fecondo Tempio adunque dovea 
comparire quefto Dio inviato da Dio : ma 
precede *un altro inviato, e gli preparala 
via . Ivi noi vediamo il Mefsìa precedu- 
to dal fuo Precurfore , del quale viene an- 
che moflrato al Profeta il carattere (i). 
Egli dee ettere un nuovo Ella , notabile 
per la jftfa fanti il , per 1’ auflerità della 
fua vita , per la fua autorità, e per lo 
fuo zelo ; ed il cui miniflero ( 2 ) riunirà i 
cuori de padri , e de figli , perchè egli an- 
nunzierà a i Giudei del fuo tempo, egli 
eforterà a ricevere il Mefsìa , che i Pa- 
triarchi , ed i Profeti hanno sì ardente* 
mente defiderato . 

XVI. Dopo quello tempo non fi vede 
più alcun Profeta nell’antico popolo. Tut* 
to era predetto; non vi era da far altro, 
che andare avanti al lume delle Scrittu- 
re ; e conveniva, che i Profeti ceflattero 
di parlare per tutto il tempo, che Tetta- 
va fino alla venuta del Mefsìa ; affinchè 
quetto popolo flette più attento , allora 
quando colui , che era flato annunziato 
da i Profeti , avrebbe egli fletto fatto fen- 
tir la fua voce, e moflrato nella fua per- 
fona T adempimento de i loro oracoli. 

XVII. Zorobabele , che avea ricondotto 
i Giudei dalla fchiavitu nella loro patria, 
era un principe della cafa di Davidde . Egli 
comparile per tutto alla tetta del popoèo; 

• -tri* 

• * * * • 
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ma nè effo , nè alcuno de’ Tuoi difcenden- 
ti fall' fui trono . La cafa di Davidde per- 
dè ancora col tempo tutto il fuo fplendo- 
re ; e cadde in una tale ofeurità , che 
Giufeppe Spofo di Maria madre di Gesù.» 
che era di quella cafa, facea il meffiere 
di legnaiuolo I La caduta sì maravigliofa 
d’-una cafa, che avea dato tanti alla 
nazione , era neceffaria per l’ efecuzione 
de i difegni di Dio fopra il Mefsìa. Egli 
dovea nafcère da Davidde (r), effere aflifo 
fui fuo trono , regnare eternamente nella 
cafa di Giacobbe Cz’K ma la fua Regia di» 
gnità era d’ un ordine tutto differente da 
quello , da cui reflano abbagliati gli occhi 
dell’uomo carnale. Affinchè uno non vi 
reftaffe ingannato , Dio non volle , che 
fi rialzaffe il trono vifìbile di Davidde , 
nè che la fua pollerità confervaffe fplen- 
dore alcuno tra i Giudei . Il Crillo fuo 
figliuolo non dovea regnare , che fopra i 
cuori , nè foggettare a fe gli uomini per 
altra firada , che per quella d’una perfuafìone 
interiore ed efficace. Or la povertà, eia 
baffezza , lungi dal formare il menomo offa» 
colo -allo flabilimento d’ un tal Regno , fer- 
vono anzi a fegnalar dipih la grandezza , 
e la potenza di colui , che non ha bifo» 
gno , fe non di fefleffo per foggettarfi tut» 
te le cofe . I Profeti , e Zaccaria tra gli 
altri , ayean moflrato quello carattere ara? 

* mira- 
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mirabile del Melfia ,* che nafconde fotto 
il velo della povertà e della debolezza 
il fupremo potere d’ un Re, e d’un Sal- 
vatore . Figlia di Sionne , dice Zaccaria (i), 
rallegrati altamente: alza gridi di gioja , o 
figlia di Geruf alenarne : ecco il tuo Re , che 
viene a te ; quel Re giufio , che è il Sal- 
vatore : egli è pieno di dolcezza , o povero ^ 
ed è montato fopra un afina , e / opra il pu- 
ledro d? uri afina . 

XVIII. Dopoché la Giudea ebbe godu- 
ta per lo fpazio di 300. anni una profon- 
da pace -, Dio per punire i peccati de’ 
Giudei , fufcitò contro di loro i Re di Si- 
ria . li più crudele di tutti fu Antioco, 
il quale intraprefe ad abolire la vera Re- 
ligione , come Daniele lo avea predet- 
to (2). Molti Giudei, e fra gl? altri i fet- 
te fratelli chiamati Maccabei (3) , infieme 
colla loro Madre; foffrirono orribili tor- 
menti e la morte , piuttoftochè trafgre- 
dire la Legge di Dio nelle menome cofe : 
e la Chiefa Criftiana gli conta fra’ fuoi 
Martiri, perchè fono jnorti nella fede , e 
nella fperanza del Media , che la nazio- 
ne afpettava , e nella carità . Moftrava 
Dio con quelli efempj , come avea fatto 
in tutti i tempi nella perfona de’ Profeti , 
e di molti de’ fuoi fervi fedeli , che gli 
preparava alla vera virtù altre ricorri peri - 
fe , che -quelle , le quali prometteva la 

lettera 
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lèttera della Legge . Ma nel tempo me- 
defimo , ficcome i Giudei doveano edere 
p,er tutte le nazioni una prova fenfibile ► 
della fua provvidenza , della fua giufiÌ2Ìa, 
e della Tua bontà , fuccederono a i gafli- 
ghi i benefizi . Imperocché egli ricompen- 
sò il loro attaccamento al (40 culto con 
molte vittorie miracolofe , e colpì con 
una morte fuoefia Antioco loro nemico, 
dopo averlo forzato a riconofcere la fua 
potenza , e la fui giuftizia . 

XIX. Il tempo del Media fi avvicina- 
va ; gd il popolo Giudaico vivca nell’ e- 
fpettazione di quello Salvatore . Quando fi 
videro privati dell’autorità del governo, 
tributar; de’ Romani , e foggetti al domi- 
nio d’ Erode forestiero ed Iduinep , che 
regnava come tiranno ; comprefero dalla 
profezia di Giacobb.e , e dal calcolo delle 
70. fettimane di Daniello , che (lava or- 
mai per comparire il Crifto. Ma i loro 
Dottori e la moltitudine , che gli fegui- 
va ,• fofFrendo impazientemente il giogo 
de’ forali ieri , fi lufingavano, che il Cri- 
fio, più gran guerriero di Davidde , più 
ricco, e più felice di Salomone , gli avreb- 
be liberati da quella fervitù , ed avrebbe 
fotromefiì al iuo imperio tutti i popoli 
dell’ Univerfo . Laonde , lenza badare a 
tante profezie , che loro parlavano sì .e- 
fpreffamente delle fue umiliazioni , non eb- 
bero più nè occhi nè orecchi, fe non per 
ayelle, che loro annunziavano de’ trionfi, 

L ben- 
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benché molto differenti da quelli , cheefll 
Voleago . Quelli Pentimenti , ne i quàli ve-^ 
* ni vano di giorno in giorno conferitati 
dalla decadenza della loro Repubblica for- 
mavano per un terribil giudizio di Dio 
nel fondo del loro cuore una denfa nu- 
vola , che dovea un giorno impedirgli 
dal riconofcer colui, del quale defidera- 
vano sì ardentemente la venuta. 

Vi erano folamente alcuni pochi Giu- 
dei fpirituali , come Zaccaria Padre di Gio- 
vanni il Battifla,il vecchio Simeone, An- 
na la ProfetefTa , che eiTendo pieni del 
medefimo fpirito , che i Patriarchi ed i 
Profeti , Capevano , che le promeflfe di Dio 
aveano un fenfo più elevato; eh’ e’ bi fo- 
gnava afpettar dal Grido beni più gran- 
di , che i beni caduchi *di quella vita ; 
che la fervitù, dalla quale egli dovea li- 
berargli , era quella del peccato ; e ebe il 
frutto della fua venuta farebbe flato il 
dono d’ una giudizia perfeverante in que- 
fla vita , e d’ un’ eterna felicità nell 1 
altra . 

XX. Tutti quelli giudi , cominciando 
da quelli , che ora ho nominati (i) , fino 
- ad Abele, fono flati membri della Chie- 
fa crifliana , benché fieno vifói j prima- 
chè Gesù-Criflo nafceffe fecondo la car- 
ne . Perchè eflendo la Chiefa un corpo 
animato dallo Spirito-Santo, e del quale 

• Gesù* 
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Gesù-Criflo è il Capo; tutti coloro, che 
avanti l’ Incarnazione hanno partecipato 
dello fpiritp di carità , che fa vivere que- 
llo corpo , hanno avuto per Capo Gesù- 
Criflo , e fono realmente flati membri del 
fuo corpo , nell’ ifteifa guifa , che i Santi, 
che non fon venuti , fe non fe dopo 1* 
adempimento de’fuoi mifterj fopra la terra . * 


ARTICOLO II. 

S. A. Ed in Gesù'CriJìo unico nofiro Si- 
gnor e, , * v 

$. ■ G. Io credo in un foto Signor Gesù-Cri * 
fio unico Figliuolo di Dio ; che è nato 
dal Padre prima di , tutti i fecoli , Dio 
■ “di Dio , lume di lume , vero Dio di Dio 
' vero + che non è flato fatto ( 0 creato ) 

* ma gyterato ; che è confofianziale al Pa- 
dre ; e per cui le cofe tuttp fono fiate fatte . 

I. TN quello articolo del Simbolo c’in- 
- JL legna la Chiefa , chi lìa colui , che 
cL è flato dato per Salvatore . Egli è ! uni- 
to Figliuolo di Dioy Dio egli Aedo, e no- 
fi ro folo Signore: egli non è fiato creatone! . 
tempo, ma bensì generato è nato dal Pa- 
dre • prima di tutti i tempi , cioè fin da 
tutta r eternità : per lui ha Dio dato 1* 

• edere a tutte le colè : e niuna co fa è fta* 
ta fetta fenza di lui : verai®ente Dio , vi* 
ta t e fame di tutti gli fpiriti , nell’ iflelfe 
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guifa clic il Padre, da-cui egli è nato, 
e di cui egli è la Parola , e la Sapienza 
eterna . Egli non è il Padre , ed il Padr« 
non è lui: eglino fono due perfone dipin- 
te : ma tutte due non hanno , che una 
fola e medefima Divinità , una fola e 
medefima foflanza indivifibile : e quello è 
quello, che la Chief’a ha voluto fare in- 
tendere colla parola di confofianziale , che 
lignifica , che il Figliuolo è , non fempli-* 
mente d’una natura fimile a quella del 
Padre, ma della medefima natura, e della 
fofianza medefima; dimanierachè , come 
«ice lo fleflo Gesù-Crifto , il Figliuolo è 
nel Padre , ed il Padre è- nel Figliuolo . 
Ego in Patre , & Pater in me ejì (l) . 

II. Quello unico e diletto Figlio fi à 
quello , che Dio ci ha dato , per un effet- 
to del fuo amore ( 2 ) per e (fere nojìra fa- 
pi enza , nojìra giufìizia , nojìra fantifica* 
zionc , c nojìra redenzione : e ficcome per 
lo fuo Verbo generato fin da tutta l’etep- 
nità aveva Dio creato l’uomo; così per 
quello medefimo Verbo , incarnato nel 
tempo , egli lo ha riparato , e come nuo- 
vamente creato . 

Iddio, afcoltando la voce della fuami- 
fericordia , avea rifoluto di perdonare alP 
uomo peccatore , e di riflabilirlo ne’ fuoi 
diritti . Ma la fua giufìizia richiedeva 
una foddisfazione : e ne 1’ uomo , nè al- 
' # ' cua’ 


•DEL SIMBOLO. 245 
cun’ altra creatura, per quanto eccellente , 
c Tanta ella fòfTe , non potea darne veru- 
na, che riparale degnamente l’oltraggio, 
che il peccato avea fatto alla Divinità, 
jnè riconciliar con effa il peccatore. Era 
necelTaria a Dio una foddisfazione , il cui 
merito toffe proporzionato alla grandezza 
dell’ ingiuria ; e l’ingiuria, effendo fatta 
all’ Effere infinitamente perfetto, non po- 
tea efTere riparata , fe non fe con una 
foddisfazione d’ un merito infinito . Egli 
era dunque neceflario, che colui, il qua- 
Je s’ incaricava della foddisfazione , foffe 
uguale a Dio medefìmo; perocché vi ha que- 
lla differenza tra l’ingiuria, e la riparazio- 
ne , che la gravezza deli’ ingiuria fi (lima 
dalla grandezza della perfona offefar lad- 
dove il merito ed il valore della foddis- 
fazione fi trae dalla qualità della perfona, 
che la dà. X’ uomo, che per la fua fu- 
perbia , e ribellione avea fatta a Dio un* 
ingiuria infinita , era incapace di riparar- 
la degnamente colle fue umiliazioni, col- 
le fue preghiere , colle fue offerte , e co* 
fuoi fagrifizj , ed anche colla fua morte. 
Se un Re infultato ed oltraggiato dall’in- 
fimo de’ Tuoi fudditi , non acconfente di 
fargli la grazia, fe non fe a condizione , che 
fia data a fua Maeftà Reale Una foddisfa* 
zione proporzionata all’ingiuria; chi ma_ 
tra i fudditi di quello Re può incaricarfii • 
d’ una tale riparazione, la quale farà Tem- 
pre molto inferiore alla gravezza del de* 
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* fitto commetto? Ma fe il figliuolo me- 
delirilo del Re , erede della Tua corona , e 
già affilo fui fuo trono , mollo a compalfione 
per quello infelice , fcende dal trono , la- 
fcia i fuoi ornamenti Reali , fi cuopre la 
tetta di cenere , ed il corpo d’ un facco ; 
cd in tale fiato , prottefo innanzi a fuo 
padre , fi offre a fubire il fupplizio dovu- 
to al colpevole , per ottener la fua gra- 
zia ; fi comprende , che una sì profonda 
umiliazione è una foddisfazione propor- 
zionata alla grandezza della perfona offe- 
la; che quindi l’ingiuria è pienamente 
riparata, e che il Re, fenza offender la 
fua giuttizia , pub ufar mifericordia col 
Reo . Quella è l’ immagine della grazia , 
che Dio ha conceduta all’uomo peccato- 
re mediante l’ Incarnazione , e gli altri 
mitterj di Gesìi-Crifto fuo Figliuolo , del 
quale noi fiamo per parlare negli artico- 
li feguenti . 

Ijcy* . • 7 :&• • -> v-r - >y i. 
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S. A. Che è fiato conceputo di Spirito-Sant 

. - to , è nato di Maria Vergine . 

S. C. Che è dij cefo dal Cielo per noiuomi - 
? ni y t perla nofira -f aiuto : Che fi è rncar- 
; ► nata , prendendo un corpo nel fono della 
Vergine Maria per opera dello Spirito- 
.< Santo y e che fi è fatto uomo . 

I. T-L Figliuolo unico di Dio , il Tuo Ver- 
A bo , la fua Sapienza , che è (in da 
«tutta l’eternità nel feno e nella gloria del 
-Padre , è di (cefo dal Cielo nel tempo Af- 
fato, da i decreti divini , e predetto da i 
Profeti . Quelle parole , è difcefo dal Cie- 
lo , non lignificano , che egli abbia cefla- • 
to d’ effer nel Cielo ; poiché efifendo Dio, 
egli è neceflfariamente per tutto : ma il 
Simbolo feguendo la Scrittura ufa quello mo- 
do di parlare , come propriflìmo ad efprime- 
*re la profonda umiliazione del Figliuolo di 
Dio per lo millero dell’Incarnazione. 

- II. Quello millero confitte nell’elTerli lo 
Dio della gloria abballato fino a farli uo- 
mo y prendendo un corpo ed un’anima li- 
mile* alle noftre.il fuo corpo è fiato for- 
mato , non per la via ordinaria ; ma per 
1 ’ operazione miracolo!* dello Spirito-San- 
to , nel feno fc della propria Tofianza del- 
la Vergine Maria . La fua anima è fiata 

L 4 ere- 
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creata da Dio , come la noftra nel mo- 
mento della fua unione col corpo : e la 
fantilfima Vergine Tua madre , dopo aver- 
lo portato nove mefi nel Tuo feno , lo ha 
meffo al Mondo , come ella lo avea con- 
ceputo , lenza celiar d’elfer Vergine . Sopra 
di che vi fono due cole da olfervarfi . 

1. Il corpo prefo * dal Verbo nel feno 
della Vergine , benché puriflìmo , e fenza 
niente della carne del peccato , era però 
eome il noftro , palli bile e mortale. Non 
era il corpo d’Adamo innocdilte , ma quel- 
lo di Adamo peccatore foggetto a tuttele 
xniferie della vita, ed alla morte . Egli ha 
voluto ralfomigliare ad Adamo fcacciato 
dal Parndifo terreftre ,*ed eliliato ; e non 
ad Adamo innocente, felice , ed immor- 
tale . Egli ha prefo fopra di fe , fenza aver 
nemmen l’ombra del peccato , tutto ciò 
che conveniva ad uomini giuftamente con- 
dannati . Per quello dice S. Paolo (i), che 
egli fi è annichilato fino a prender la forma 
d’uomo , e la natura di J chiavo . 

2. Nel prendere la natura dell’uomo pec- 
catore egli fi è unito ad elfa sì intima- 
mente , benché fenza mefcuglio e fenza 
confufione, che il Verbo , e l’uomo uniti 1 
inficine non fanno , che una fola perfona, 

un folo Ge 6 Ù-Crilìo , Dio ed uoirjp in- 
fieme . - , 

III. Quello profondo miftero ci # vìea ! 
moftrato nell’unione dell’anima, e del cor- 
po 
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* po umano . La noftr’ anima £ d’ una natu- 
ra fpirituale ed incorruttibile , è uni- 
ta ad un corpo materiale e corruttibile , e 
dall’unione dell’uno e dell’altra ne rifulta 
un tutto , che è 1* uomo , fpirito e corpo*, 
infieme , incorruttibile e corruttibile , in- 
telligente , e puramente bruto . Così la 
Divinità del Verbo , e la natura dell’ uo- 
mo unite , fenza elfer confufe , formano 
un folo Gesh-Crifto , vero Dio e vero 
uomo , generato nell’eternità -, e nato nel 
tempo ; onnipotente , e circondato di de- 
bolezza ; fommarriente' felice , e carico di 
tutte le noftre miferie ; fempre vivente 
nel feno del Padre , e morto fopra la 
croce . 

IV. Ma ove Dio fi trova mifchiato, 
dice Monfignor Bòffuet (1) , le compara- 
zioni tratte dalle cole umane 'fono fem- 
pre imperfette . La noftr’anima, che pre- 
siede al corpo, e vi fa diverfi cambiamen- 
ti , ella pure vicendevolmente ne foffre . 
Poiché fe il corpo è mollò ai comando, 
e fecondo la volontà dell’anima ; l’anima 
parimente è turbata , afflitta , ed agitata 
in mille maniere o faftidiofe , o grade- 
voli , fecondo la difpofizione del corpo : 
dimodoché ficcome ella folleva il corpo a 
fe , animandolo e governandolo ; così el- 
la è abballata fott© di lui per le cofe , che 
ella ne foffre . Ma in Gesìi-Crifto il Ver- 
ì.:i L 4 ho 

(1) Hift. Unix . 2. p»*‘ i ' v - 
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bo precede a tutto, il Verbo tiene tutto 
fotto la Tua poteftà ; e P uomo alfoluta- 
mente foggetto all’ intima direzione del 
Verbo, che lo folleva a fé, non ha, fe 
non penfieri e movimenti divini . Tutto 
ciò , che egli penfa , tutto ciò , che egli vuo- 
le , tutto ciò, che egli dice , tutto ciò , ch’ei 
tiene occulto al di dentro , tutto ciò ch’ei 
, maniglia al di fuori , è animato dal Ver- 
bo , condotto dal Verbo , degno del Ver- 
bo , cioè degno della Ragione medefima, 
della Sapienza medefima , della Verità me* 
defiuia . Per quello tutto è lume in Gesù- 
Crillo : la fua condotta è una regola : ì 
fuoi miracoli fono iftruzioni : le lue pa- 
role fono fpirito e vita. 

V. Quando noi parliamo di quello pro- 
fondo ed ineffabil milìero del Verbo fat- 
to carne ; noi dobbiamo foprattutto far ri- 
fieffìone a quelle due parole del Simbolo, 
cioè , che per noi uomini , e per la noflra 
falute egli fi è così annichilato . Per noi 
uomini., e non per gli Angeli, che fono 
tfati lafciati nella perdizione : per noi uo- 
mini , che eravamo fuoi nemici , e come 
dice S.Paolo (i) , infenfati , difubbidienti , 
traviati dalla jlrada della verità , [oggetti 
ad una infinità di pajfioni e di voluttà : 
che menavamo una vita tutta piena di ma - 
lignità e d’invidia / degni d’ effere odiati , 
ed odiandoci -noi fìejfi fcambievolmcntc : Per 

noi 
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. noi uomini , che non penfavamo niente 
ad implorare la fua mifericordia ; che vive* 
vamo tranquilli nella dimenticanza di Dio; 
che non eravamo punto afflitti d’averlo per- 
duto ; che non eravamo commoffi nè dal 
noftro flato , nè da ciò , che dovea venirne 
dopo- Egli è venuto in terra , per con- 
durci alla cognizione di Dio , e di noi 
fletti; ffer riconciliarci col Padre fuo; per 
falvarci dall’ eterna difgrazia ; per farci fi- 
gliuoli ed eredi di Dio (1) . In quefìo , 
dice S. Giovanni , ha Dio fatto comparivo 
il j ho amove verfo di noi / che egli ha man* 
dato t unico fuo Figliuolo nel Mondo y ajjvi* 
chè noi per mezzo di lui abbiamo la vita. 
E quefìo amore confìfìe in quefìo f che non 
fìam noi , che abbiamo amato Dio ; ma egli 
è , che ci ha amati il primo , e che ha man - 
dato il fuo Figliuolo , perchè fìa la Vittima- 
di propiziazione per gli nofìri peccati . 

Benché quelle ultime parole ci condu- 
cano "naturalmente al IV. articolo , che 
rifguarda la paflione e la morte del Fi- 
gliuolo di Dio ; tuttavolta io penfo , che 
prima di pattare ad etto, fia bene il con- 
fiderare nella fua opera ciò , che ha pre- 
ceduto quelli due gran mifterj . Noi ci 
vedremo con ammirazione , in che mo- 
do la fua carità fi fia in tutto proporzio- 
nata ai bifogni fpirituali dell’uomo , e a’ 

L 6 di- 
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difegni di mifericordia , che egli avea fo- 
' pra di lui . 

Idea dell 1 opera di Gesù-Crifto dalla fttce 
nafeita fina alla fua Pajfione . 

Non è mio difegno di far qui l’iftori» 
della. vita di Gesò-Crifto; ma, riponen- 
do ciò, che è ftato detto di fopra circa 

• fo dato miferabile , in cui ci ha ridotti 
il peccato , penfo di far vedere che tut- 
ta la vita di noftro Signore tende a ca- 
varci da quello ftàto, ed a 'guarire ^1 ma- 
le , che il peccato ci ha folto . 

I. Una delle grandi miferie delf uomo 
confifte in quefto $ che la fua anima è 
dominata da i fenfi,^e dall’ immaginazio- 

• ne; che di fpirituale, che ella è, la ren- 
dono in certo modo terrena e carnale ; at- 
taccandola a tutto ciò, che le Ha d’intor- 
no , e tenendola talmente piegata verlb 
la terra, che ella non può piò follevàrfi 
alle cofe fpirituali,nè rimirare quella lu- 

. ce eterna , che è la fua vita, e la cui vifta 
farebbe la fua felicità . La Sapienza divi- 
na, che è quella luce , fi è adunque ab- 
ballata verfo di lui : ella fi è renduta li- 
mile a. lui : e coprendoli dell’ umanità- 
come d’un velo , che temperava lo fplen- 
dore della Divinità , che gli occhi infer- 
mi dell’ uomo non avrebbero potuto fo» 
ftenere , ella fi è presentata innanzi a 
lui , -riveftita di tutte le fue debolez- 
ze. 
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ic \ ed ha parlato a’ Tuoi fenfi , a fi- 
ne di follevarlo con quello Tanto artifizio 
alle cofe fpirituali , e fino alla Divinità 
medefima . • 

I miracoli Tono un gran mezzo di ec- 
citar Tattenyone , ed una prova , che co- 
lui , che parla , fia mandato da Dio . Il 
Verbo incarnato ne ha fatti un grandiffi- 
mo numero nel tempo del Tuo pubblico 
immillerò ; e tutti quelli miracoli porta' 
vano- il^arattere della Tua carità e della 
bontà Tua . Non erano già prodigi nel Cie- 
lo } nè cofe , che fapeffero di olìentazio- 
ne , o che ifpiralfero lo [pavento ; ma 
bensì guarigioni , e benefizi , che lo ren- 
devano amabile , e che davano ad ognu- 
no la confidenza di avvicinarli a lui . Co- 
sì egli preparava gii giriti a ricevere le 
fue illazioni , e *ad abbracciare la fua 
dottrina . 

II. Noi eravamo immerfi nell’ ignoran* 
za , e non conofcevamo più nè il nolìro 
ultimo fine , nè i nolìri doveri . Gesù-Cri- 
fio ci ha illuminati colla Tua dottrina fo- 
pra quelli due punti tanto elfenziali . Egli 
ci ha infegnato , che noi fiamo creati per 
una vita eterna e beata ? a cui dobbiamo 
^indirizzare tutti i nolìri defiderj > e che 
"quella vita confitte nel conofcere.il folo vero 
Dio (i), e Gesù-Crilìo , che egli ha man- 
dato (2) i che Dio è fpirito , e che è «e- 

cclfa* 
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Gettano, che quelli , i quali lo adorano , 1 

10 adorino in ifpirito e verità ; che il 
nottro unico affare fi è d’ attaccarci a 
Dio(i); e che UHg non è degno di lui, 
quando ama qualfifia altra cofa più di lui. 
Égli ha dichiarato , che tutta la Legge di 
Dio (2) , e tutto ciò , che* egli infegna 
nelle fue Sante Scritture, fi riferifce a i 
due comandamenti damare Dio con tutto 

11 noftro cuore, ed il nottro profilino come 
noi fletti . Il Giudeo carnale limitila la fua 
pietà , e metteva la fua perfezione nell’ 
offervare efteriormente , e fecondo la let- 
tera la Legge di Dio : ma Gesù-Cfifto ci 
ha infegnato , che per adempier la Legge, 
bifogna prenderne lo fpirito , e non contea- % 
tarli di attenerli dalle azioni vietate, ma 
reprimere i penfieri , e i defiderj , e rifor- 
mare fu quella Legge i fentimenti del 
cuore . 

III. L’uomo è dominato dall’amore di 
fefletto : e Gesù-Critto gl’infegna , che egli 
dee rinunziare a fe , deprezzarli , ed abbaf- 
farfi fotto degli altri . 

Egli ha una violenta inclinazione ad at- 
taccarli a i beni della vita prefente ; gli 
defidera ardentemente ; e ne teme molto 
i mali : e Gesù-Critto gl’infegna , che egli 
.dee diftaccarfi da tutto , e dalla vita me- 
defima , per non attenerfi , fe non a Dio. 

Le promette , e le minacce , eh’ ei gli fa , 

... • . „ . x ri- 

CO fw. io. 42. CO Mattbs 40. 
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riguardano l’ altra vita : le privazioni , le 
afflizioni , e le lagrime fono la porzione dei 
fervi di Dio , finche dura la vita prefente. 

Egli ama , e ricerca tutto ciò , che è 
grande , elevato , e rifplendente agli occhi 
della carne , le ricchezze , i # bei mobili, 
gli abiti fontuolj, , le dìftinzioni , e gli ono« 
ri : e Gesù-Crifto gli dichiara , che la po- 
vertà è uno flato felice (1) ; che 1- ofcu- 
r-ità e la battezza fono preferibili alle gran- 
dezze umane ; e che ciò , che è elevato 
agli occhi degli uomini , è abbominevo- 
le agli occhi di Dio . 

Egli cammina a feconda delle fue paf- 
fioni : e Gesò-Crifto gli dichiara , ch’ei 
non. può. entrare nel Regno del Cielo, fe 
non le col farli violenza . Egli ama i fuòi 
comodi , e non vuol foffrir niente : e Ge« 
sò-Crifto non lo ammette alla fua fegue- 
la , e non lo riconofce per fuo difcepolo, 
le egli non cammina fopra le fue pedate^ 
portando la fua croce per tutto il tempò 
della fua vita. 

Finalmente egli riguarda ed odia come 
fuoi nemici tutti coloro , che lo turba- 
no nel godimento dei beni della vita , 
o che gli fufeitano de’ mali temporali : 
e Gesò-Criflo gli comanda di amargli , di 
non aver per loro , che della dolcezza, di 4 
fopportargli con pazienza , d’ ettcr pronto 
a fagrificar tutto e a perder tutto , per 
confervare la< carità * • IV, 

( 1 ) Lue. 6 . 20 . 
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IV. La gran difgrazia de’ Giudei er£ 
Venuta dalla perluafione, in cui (lavano, 
di non aver bifogno , che di fe ideili per 
adempier la Legge di Dio : ma Gesù-Cri- 
(lo inculca in molte maniere quella veri- 
tà ; che per fare il bene noi abbiamo bi- 
fogno dell* a iato di Dio^, che : fi chiama 
tl dono dì Dio pei* eccellenza (r) . Egli 
dice , che fenza di lui noi non' polliamo 
far niente (2) : che egli è la via , la ve- 
rità , e la vita : che niuno può andare a 
Dio , fe non per mezzo di lui \ nè cono- 
fcere il Padre , fe il Figliuolo non glielo 
rivela (3) ; nè andare al Figliuolo , (è il 
Padre non lo tira (4) ; nè produr frutto , 
fe non dimora nel Figliuolo (5) , come il ' 
tralcio non può produr frutto , fe non è 
attaccato alla vite . Ma il dono della grazia 
non dipende da noi (6) . Lo fpirito fojfia 
dove vuole : e per quello non vi è cofa 
alcuna , che Gesu-Crifto ci abbia più rac- 
comandata (7) , che la preghiera , la qua- 
le dimanda ciò, che egli chiama il buono 
fpirito , quel gran dono del Padre (8) , fen- 
za il quale noi non polfiamo niente : e 
quella preghiera dee elfer piena di fede, 
perfeverante (9) , e fatta in fuo nome ; cioè 


' ■* „ 1 

♦ < 1) Joatì .4. io* 
ir) c- *4- <5. 

Joan. 6 . 44. 
03 ìfpan. 3. 8. 
(9) Lue. 11. 5. 
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1 fecondo il fuo fpirito (1), e con una fcr - 1 
1 ma confidenza ne’ Tuoi foli meriti (2) . 

! V. Una dottrina sì pura era (ottenuta 
1 da grandi efempli di virtù , che ne era- 

i no una fedele efpreflicne (3) . Tutta la 

■ vita ^ dice $. Agottino , che egli ha menato 

I w ella fua umanità , finché egli era f opra la 

i terra , non è fiata altro , che una i fi r unto- 

ne continua per lo regolamento dei cofiumi* 

1 Egli nafce nella povertà , e vi patta tut-» 
ta la fua vita , a fegno di non avere do* 
ve ripofar la fua tetta . Egli dimora più 
di trent’ anni nell’ ofcurità : e quando egli 
è obbligato a farfi conofcere , lo fa in una 
maniera tanto aliena dalla grandezza e 
* dalla pompa del Mondo , che ella non potea 
ifpirarne l’amore e il defiderio a ehicchef- 
fia .* Egli evita tutto ciò, che potea ave- 
re dello fplendore , fino a nafcondere al- 
cuna volta i fuoi miracoli . Egli non ri- 
cerca il favore de’ Grandi , e non fi fa fe- 
guitare , fe non da difcepoli poveri , dei qua- 
li egli fopporta l’ignoranza , la materiali- 
tà, e i difetti con una ettrema pazienza; dan- 
do per tutto l’efempio delle due virtù, chf 
egli ha più raccomandate , cioè la dolcez- 
za e l’umiltà. Tutta la fua vita è feria, 
penitente , tutta di fatica , e d’ un conti- 
nuo travaglio , fempre indirizzata , fempre 
applicata alle funzioni del fuo minittero , 

ed 

(1) Luc.18.1. ■ (i) Jo. 16. 

(3) Aug. .de vera R elig. ti. 31. 
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ed alla preghiera , in cui pattava talora 
le intere notti . Egli fa vedere un dittac- 
co ed un indifferenza per le cofe tutte 
del Mondo, di cui non vi ha efempio 
alcuno prima di lui . Ei non ne parla mai, 
fe non fe per cavarne qualche ittruzione 
utile a’ Tuoi uditori : ed il fuo fpirito non 
è occupato in altro , che in Dio , nella 
falute degli uomini , e nelle cofe eterne . 

In tal maniera ha Gesù-Critto riforma- 
to i nottri giudizi , raddrizzate le nottre | 
depravate inclinazioni , e diffipate le no- 
ftre tenebre . In lui tutto parla : le fue 
azioni , cd i Tuoi difcorfi ; i Tuoi patimen- 
ti , ed i fuoi miracoli . Primaché egli par- » 
latte in pubblico , il fuo filenzio medefimo, 1 
e Fofcurità di tanti anni , erano una pre- 
.dicazione : e batta folo ftudiar la fua vi- 
ta, per bene intendere la fua dottrina. 
Tutto ciò, che egli ha detto è un ri- 
medio ^ e tutto ciò , che egli ha fatto è 
un efempio. La menoma parola è d’ un 
gran fenfo : la menoma azione è d’ un 
gran valore : e per effer perfetto , batta 
folamente afcoltarlo ed imitarlo . 

Del rimanente , tutto ciò che abbiamo 
fin qui veduto, non è altro, che il prin- 
cipio dell’opera del Figliuolo di Dio . Poi- 
ché per mezzo principalmente dei mifterj 
comprefi nei feguenti articoli , egli ha com- 
piuto il fine della fua Incarnazione , ha ope- .1 
rata la falute del Mondo , e ha date a tutti 
gli uomini le piò importanti lezioni, ed 
i piò grandi efempli . * AR- 
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?» I 

S. A.' Che ha patito J otto Ponzio Pilato , 
•' £ fiatò croci fìffo y ■'è morto , ^ è- fiato fe* 

y \- polto , è di f cefo alC inferno. 

S. G. Che è fiato -ancora crocififfo per nói 
f otto Ponzio Pilato r ha patito , ed è fia • 
*0 fepolto . 

§. L 

Gesà-Crifio ha patito , £ fiato confitta in 
' ' * vi è ' morto per noi . 

I. T> Afta va , per quanto fèmbrà , che Dio, 
J 3 per dimollrarci il fuo amore , con- 
fentifle all’Incarnazione del Tuo Figliuolo, 
e che dopo a.verci sparlato per mezzo de* 
fuoi Profeti , ci jiarlafle per mezzo del- 
la fua Sapienza , nveftita d’una 'carne li- 
mile a quella dell’uomo, innocente , e di- 
verfa da quella de* peccatori . Sarebbe {la- 
ta per noi una gloria infinita , che la no- 
flra natura folle unita alla fua Divinità , 
fenzachè la fua Divinità fofTe unita alle 
noltre debolezze , a i noftri bifogni, a i 
noftri patimenti , alla noftra mortalità . 
Quella Sapienza coperta della nojlra car- 
ne come d’un velo , che ne avelie tempe- 
rato lo fplendore , ma non come d’ un 
facco e d’un. cilizio , che 1’ avelie rendu- 
ta tale da non poter elfere riconofciuta , 
ci avrebbe inllruiti delle verità falutari , 

ci 
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ci avrebbe confolati nelle notòre miferie , 
ci avrebbe attaccati a lei co' Tuoi benefir 
2 ■) , e co 1 Tuoi miracoli , ci avrebbe ricon- 
eiliati a fuo Padre colle Tue preghiere , e col- 
l’umiliazione medefima del Tuo flato , che 
l’avrebbe renduta limile all’uomo ; e dopo 
averci giutòificati , ella farebbe rifai ita al 
Cielo ; lanciandoci pieni di fperanza di 
.falirvi noi pure dietro a lei . 

Ma Dio , che non volea perdonare all* 
Homo , fe non dopo una foddisfazione pro- 
porzionata alla grandezza dell’ ingiuria , 
che da etòb avfa ricevuta , voluto , che 
il fuo proprio Figliuolo premPefle le no- 
ffre vec;i y folle caricato, e portaffe la 
pena de’ notòri peccati; gli fagrificalTe la 
fua propria vita , foffrilTe tutto cib , che 
noi meritavamo di foffrire ; folle ridotto 
ad un abbandonamelo ìncomprenlibile , 
.privo d’ ogni foccorfo e d’ ogni confola- 
zione , efnotòo a i difprezzi ed agl’ inful- 
. ti , e caricato d’ obbrobri ; fpirafle fopra 
una croce in mezzo a i più crudeli do- 
lori ; e la fua morte ed il fuo fagrifizio, 
benché volontariflimo e liberifTimo , avef- 
fe tutte le apparenze d’ un fupplizio gia- 
llamente meritato , perchè bifognava , che 
egli efpiafle co’ fuoi dolori , col fuo abban- 
donameli to, e colle fue ignominie tutti i 
notòri peccati , che hanno la loro origine 
nella triplice concupifcenza , cioè la con- 
cupi fcenza della carne , la concupifcenza 
degli occhi, c la fuperbia . Ecco fin" do- 
ve è 
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Ve è giunto l’amor di Dio, e di Gesù-* 
Crifto Tuo Figliuolo verfo di noi . Iddio , 
dice S. Paolo (i), non ha neppure rij par- 
rà iato il fuo proprio Figliuolo ; ma lo ha 
dato a morte per tutti no: . Ed il Figliuolo 
medefimo, non contento d’ efferfi anni* 
ghilato (2) prendendo la natura di [chiavo , 
e rendendo fi fomigliante agli uomini , fi è 
anCora abboffato , rendendo fi obbediente fino 
alla morte , e fino alla morte della croce . 

• II. La fapienza umana non può com- 
prendere , che Dio abbia voluto falvar P 
uomo con tali mezzi (3) : ma la fede fcuo- 
pre nella follia apparente della croce una 
fapienza, che è fuperiore a i penfieri più 
favj di tutti gli uomini ; e nelle debolez- 
ze ed umiliazioni maravigliofe di Gesù- 
Crifto una virtù fuperiore a tutti i mez- 
zi , che avrebbe mai potuto impiegare la 

S otenza di tutti gli uomini . Egli era giu- 
o , che così fofìero elpiate la noftra fol- 
lia e la noftra infolenza. Era cofa degna 
tT un Dio, folo buon giudice dell’oltrag- 
gio fatto alla Divinità dal peccato , il ri- 
pararlo con un tal mezzo . Era falutevo- 
le agli uomini , che offendono Dio con 
tanto ardire il comprender da quello efem- 
, pio fin dove può giungere la leverità del 
medefimo Dio in punirli , anche allora 
t quando egli non vede , fe non la forni* 

» glian- 

5 (j) R#nr.‘ 8. |i. (*) Pbil, 2 . 8. 

j (3) 1. Cqr , 1. .4 
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glianza d’ una carne colpevole , di cui il 
fuo unico Figliuolo è riverito . 

III. Apparteneva al miniftero di Gesù* 
Crifto come fi è già detto , il difingan- 
narci de’ noftri errori per rapporto alla 
felicità e alla mi feria : e quello è quello, 
che egli ha fatto foprattutto nella fua Paf- 
fione. La morte ci comparifce terribile, 
ed il più grande di tutti i mali : ed egli, 
fottomettendofi ad efla , ci ha difingan- 
nati (i). Non vi era cofa nè più vergo- 
gnofa , ne più orribile fecondo le noftre 
idee , che fofpirare fopra una croce : ed 
egli , fcegliendo per fe medefimo quello 
genere di morte , ha rettificate le noftre 
idee. Il defiderio d’aver certi beni (2), 
ed il timore di cadere in certi mali , c’ 
impedivano dall’ attaccarci alla virtù : e 
Gesù-Crifto rinunziando a quelli beni , 1’ 
amore de i quali c’ indeboliva , gli ha de-^ 
gradati e difonorati , e ce gli ha rcnduti 
difpregevoli . Ed accettando le ignominie 
ed i patimenti , il timore de i quali ci 
facea abbandonare la verità e la giuftizia; 
gli ha renduti onorevoli , e ci ha merita- 
to la grazia per vincergli . 

IV. Un altro difegno di Dio nella Paf- 
fione e nella morte del fuo Figliuolo (3) , 
fi era di dare al Mondo nella fua perfo* 
na un’immagine d’ una virtù compita, 

che 

(O Aug. de ver* Relig, 3 z. (z) Aug, Md, 
Ù) Univ. 2. far» ' « - 
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che non ha niente, e non afpetta niente 
l'opra la terra ; v che gli uomini non ri- 
compenfano , fé non le con delle perfecu- 
zioni; che non cefia mai di far loro del 
bene ; ed a cui i Tuoi propri benefizi at- 
traggono l’eftremo fupplizio. J1 Giulio è 
dato nelle mani de,’ fuoi nemici , e muore 
abbandonato da Dio e dagli uomini ; affin- 
chè fi fappia , che la virtù non riceve qui 
la fua ricompenfa . Poiché l’unico Figliuol di 
Dio è fpirato fopra una croce come uno 
fcellerato , in mezzo a i dolori , ed agl’ 
infiliti de’ fuoi nemici ; quell’ è una pro- 
va , che ha un’ altra gloria , un altro ri- 
pofo , un’ altra felicità , diverfa da auella, 
che fi può avere fopra la terra . Nelle più 
grandi ellremità egli non ha bifogno nè 
d’ alcuna confolazione umana , nè d’ al- 
cun fegno fenftbile dell’aiuto divino, Ba- 
fia^ folamente , che egli ami , e foffra co- 
raggiofamente , ficuro, che Dio penfa a 
lui , anche allora quando fembra eflerfene 
dimenticato , e che gli è riferbata un* 
eterna felicità , 

* §. II. 

S. A. Egli è fiato fepolto , è difeefo 
, alt inferno , 

I. T^Sfendo fiato il corpo di Gesù-Cri«* 
r a fio fiaccato dalla croce il Venerdì 
poco avanti ' il tramontar del fole ; fu 
metto nel fepolero, ove egli riposò fina 

alla 
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-alla Doménica mattina : c la fua>anmia 
Separata dal Tuo corpo, e Tempre unita,* 
«ome.pure il corpo, alla Divinità, enon 
celiando mai d’efler Figliuolo vero di Dio , 
difcefe . nel luogo inferiore della terra , 
volgarmente chiamato il Limbo, doveri*» 
pofavano le anime de’ Giudi , che erano 
viflfuti prima della fua venuta ; cioè de 1 
Patriarchi , de’ Profeti , e di tutti i Santi 
dell’antico Teftamento . Quelli Santi era-, 
no vilfuti della fede in Gesù-Crillo * ,ed 
erano flati giuftificati dalla mifericordia 
di Dio, in virtù de’ Tuoi meriti futuri,- 
La felicità eterna era per loro ficurai ma 
reflava cjiiufo l’ ingreflo del fantuario ce- 
Ielle, finattantochè Gesù-CriAò lo avefle 
«perto , mediante la lacerazione del velo 
della fua carne (i) . . L’anima fua difcefe 
in quello luogo, per confokr quelli San» 
ti , per annunziar loro il fine della loro 
fchiavitù , e per condurgli feco in trion- 
fo nel Cielo . , * 

IL Dalia Tradizione principalmente 
apprendiamo quelle verità, delle quali lì 
vedono alcuni veftigj nella «Scrittura « Voi 
ftete colui , dice il Profeta Zaccaria (2), 
parlando del Melila , che col [angue della 
vojìré alleanza avete fatto ufcire gli [chia- 
vi dal fondo del lago , che era fenz' .acqua , 
La Sapienza incarnata dice nell’ Ecclefia*. 

7 t- v ' • - # 

{0) Heér. xo» a*. 


(0 Zatek. p. 11, 


DEL SIMBOLO. 265 

CO (1) : Io penetrerò /ino al più profondo 
Iella terra : io getterò i miei [guardi j opra 
tutti coloro , che dormono , ed illuminerò tut - 
ti quelli , che [per ano nel Signore . 


ARTICOLO V. 

£. A. Che è refu/ citato da morte il terze 
giorno . 

S. C. Che è refu/ citato il terzo giorno fe- 
condo le Scritture . 

!.. "C 1 Gli era necettario , fecondo i dife- 
X_j gni di Dio , che Gesù-Critto mo- 
nile , per efpiare i noftri peccati , e per 
riconciliarci col Padre fuo . Ma fe il tuo* 
corpo fotte reilato nei fepolcro , come 
•quello degli altri uomini , noi non po- . 
rremmo fapere , fe fotte (lato accettato il 
Ino fagrjffrio, é rimetti i nottri peccati . 
Iddio , col rifufcitarlo pieno di gloria , 
non ha folamente ricompenfato* le fuc 
umiliazioni ed -i Tuoi patimenti ; ma egli 
ci ha dato ancora con quello gran mifte- 
ro una ficirrezza consolante , che egli ha 
efaudito le fue preghiere e le fue lagri- 
me ; gradito il fagrifìzio della fua vita, e 
conceduto agli uomini, pe’ quali egli 'lo 
ha offerto , il perdono de’ loro peccati , ed 
il dono d’ una vera giuftizia , .e d’ una ve- 
ra fantità. . , 
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II, S.Paolo dice, che Gesù-Crijìo è fio* 
to dato a morte per gli nojìri peccati , e che 
egli è refufcitato per la nojìra giujìificazio- 
ne (i) . Morendo folla croce , egli ha 
efpiato i noftri peccati , e ci ha meritato 
il dono della giuftizia : rifufcitando , egli 
è flato riveflito d’ un potere fupremo , per 
diffondere fopra gli uomini fino alla fine 
de’fecoli quello gran dono , e tutte le gra- 
fie , che egli ha meritate colla fua mor- 
te : e quefia è propriamente la fede della 
Rifurrezione, che è la baie ed il fonda- 
mento della giuflizia crifliana . Queflo mi- 
flero , rieir ordine de i difegni di Dio , è 
il punto capitale del Criflianefìmo , al 
quale , come a loro centro fi riunifeono 
tutti gli altri tanto quelli , che lo han 
preceduto , quanto quelli , che lo han fc- 
guito . Il frutto dell’ Incarnazione , della 
Pallóne, della Morte, e della Sepoltura 
è attaccato alla Rifurrezione; come l’A- 
fcenfione, e la venuta dello Spirito-Santo 
jie fono confeguenze e dipendenze . 

III. . Ljair altro canto la Rifurrezione di 
Gesù-Crmo da lui medefimo predetta , ed 
avvenuta nel tempo notato, flabilifce in- 
vincibilmente la verità di- tutte le fue 
parole . Perocché fe egli';è rifufeitato , 
egli è tutto ciò, ch’egli ha detto d’ effe- 
re'; Figliuolo di Dio, e' Figliuolo dell’ uo- 
mo; eguale al Padre, e minore di lui I 

OD Hom. 4, a;. • •• À-;w 
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I mandato per falvare gli uomini dall’eterna 
’’ perdizione , e «per condurgli alla vjta eter- 
1 na mediante la fede , che eglino avrebbono 
! in lui ; Giudice de’ vivi e de’ morti , per 
| rendere a ciafcheduno fecondo le opere 
' fue . In una parola , chi crede la Rifurre- 
1 zione di Gesù-Crifto , crede eziandio per 
i una confeguenza necelfaria tutti. i punti 
• della Religione Crilliana lenza eccezione 
( veruna. Per lo contrario, fe Gesò-Crijìo 
non è rifufcitato , dice S. Paolo (1), è va- 
| na la nojìra predicazione ì ed' è vana pari - 
mente la vojha fede .... perchè voi fiete 
ancora rinvolti ne voflri peccati : quelli , che 
fon morti in Gesà-Crijlo ,fono adunque dt- 
fperatamentc periti . 

IV. La fede adunque della Ri furrezione 
è quella., che fa il Crilliano : e per que- 
llo Gesìi-Crifto , che desinava i fuoi Apo- 
llo!* a render teftimonianza -di quello mi- 
lle ro innanzi a i Giudei ed a i Gentili , 
non lafciò niente di ciò , che era necef- 
fario per convincerli, apparendo loro di- 
verfe volte per lofpazio di quaranta gior- 
ni, parlando loro, e inoltrando loro le 
lue piaghe j facendofele toccare , e man- 
giando con loro. Noi avremo luogo in 
progrèlTo di ripigliare quello foggett®, e 
.di provare la verità della Rifurreziorìe di 
Gesh-Crillo colia .teiliraonianza degli A- 
poftoli , ' 

1 M 2 

{ 1) 1. Cor. 15. 14. 17. 18. 
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V. Il Simbolo dice , feguendo S. Pao- 
le (i),che egli è rifufcitata il terzo gior- 
no , fecondo le Scritture : e quello è quel- 
lo , che prova S. Pietro nell 1 ammirabil 
difcorfo , che egli fece a i Giudei il gior- 
no medetimo , che difcefe Io Spirito-San- 
to . Perchè avendo egli riferite. quelle pa- 
role di Davidde nel Salmo xv. (2). La 
mia carne ripoferà nella fperanza , perchè 
voi non mi lafcerete nel fepolcro , o fecon- 
do la letterato/ non lafcerete Mammamia 
nell ' inferno , e non permetterete , che il vo - 
fìro Santo provi la corruzione : voi mi fare-' 
te rientrare nel fèntiero della vita &c. fa 
vedere, che quelle parole nop polfono in- 
tenderti di Davidde , che è morto , ed è 
flato mefTo nel fepolcro , e la cui carne 
ha provato la corruzione *, ma che elle fo- 
no una profezia della Rifurrezione'del Cri- 
flo , che dovea nafcere dal fuo fangue , 
eflcre collocato fui fuo trono , ed ufcire 
dal fepolcro , fenza aver provato la cor- 
razione , 
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ARTICOLO VI. 

‘ ^ or • j < *^‘ v 

S. A. C/;<? è f alito al Ciclo ., e /lede alla 
dejìra di Dio Padre onnipotente . 

S. C. E' /alito al Cielo , e /tede alla dejìra 
del Padre . 

* • 

I. \T Oftro Signore , quaranta giorni do- 
I/\ po la Tua rifurrezione radunb i 
Tuoi Difcepoli fui monte Oliveto ,* ed ivi 
avendo alzate le mani , gli "benedilfe ; e 
nel benedirgli fi feparò da loro ..Eglino lo 
videro follevarfi in alto ; ed una nuvola 
lo nafeofe a i loro occhi. Egli fu cosi 
innalzato al Cielo , ove è afillo alla de- 
lira di Dio . 

$i era umiliato egli /lejfo , rendendo/i u 6 < 
bidiente fino alla morte della croce (i) . Per 
que/ìo lo ha Dio innalzato ad una fuprc" 
ma grandezza (a) : ha fatto rifplcndere in lui 
la fua virtù onnipotente , rifufcitandolo dopo la 
/ita morte , e collocandolo alla fua dejìra nel 
Cielo , / opra tutti i Principati , fopra tutte le 
Virtù , / opra tutte le Dominazioni , e f opra 
tutto ciò , che vi è di più grande ed in que/ìo 
Mondo , e nell'altro : gli ha meffo tutte te cofe 
fottìi piedi , e gli ha dato un nome , che 
ì /opra ogni nome (3) ; affinché al nome di 

M 3 Gesù 

O) W&*. 8. (i) Epbtf 1. 29. (3) ?bìl, 2. <?. 
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Gesù ognuno pieghj il ginocchio nel ciclo f 
f ulta terra , c nell' inferno . 

II. Noi avremo quanto prima occafio- 
ne di entrar più avanti in quello gran 
miftero . Reda folo da aggiunger qui. una 
parola , per ifchiarire ciò , che dice il Sim- 
bolo appreflo alla Scrittura , cioè , che Ge- 
5Ù-Crido è nffifo alla dejìra di Dio Padre 
onnipotente . Quella è un’immagine fenfi- 
bile prefa dalle cofe umane : e lotto que- 
lla immagine Io Spirito-Santo vuol farci 
concepire la fomma grandezza , a cui è 
innalzata l’Umanità di Gesù-Crifto » Poi- 
ché quando un Re aflpcia un fuo figliuo- 
lo , oppure un altro, alla dignità Reale, 
lo fa federe fopra ^di un trono accanto a 
fe , per inoltrare , che egli vuole , che fi 
riguardi come fuo eguale , e che tutti gli 
ordini dello Stato gli abbiano rifpetto ed 
ubbidienza come a lui medefimo.'Qr i 
Profeti , e S. Giovanni nell’ Apocalilfe 
rapprefentano Iddio pollo fopra d’un tro- 
no , come Re del cielo e della terra. 
Quando adunque fi dice , che Gesù-Crifio 
è alfifo alla delira di Dio , noi dobbiamo 
intendere, che eflendo egli, come Dio, 
uguale al fuo Padre , è , come, uomo , per 
la g^mdezza della fua potenza , innalza- 
to fopra tutte le creature , fecondo quel, che 
. dice il Salmo citato da S. Paolo (i)r Voi 
lo avete venduto per un poco di tempo infe - 


*r li 


zn 

■* 40 à- g&tì àvfcfè$oronàt& di 

gloria e d onore >h&g *p U ^utoé^xtdato Cifri* 

peri? fopra Vdi 

avete meffo de cofe tutte fatto d fuoi piedi *. 


+K 


Della 

. / - ch'égli} 

sr : i--- jSf ;, •/ , \’; ii-*é I 

. Dòpo 1 aver fegujtato coir gli occ^i della 
fede QesàtCrifto'rne’fiioi principali' mise- 
ri ; dalla fui Incarnazione 
glorificazin^, idi cielo > egli 
v t ere , ed? infiettìk noftro 
carcr a i^dkarfo y a^cKe piju partirmeli- 
te, che noi» ^ àbbiam fatto y per cònofcere 
npitrPib ctò >>ph’egU è in fetìeflby ma bensì 
cio,, ;ch’ egli è per noi r Iddio pi ha dato 
. IT: amore , che^ègji ci ha 
portaS^» sl^/réè 'Dio ha talmente affiato il 
Monde , dice? Ces&Crifto, mcdeflmo*Ki^i 
che egli ha dótto Punico fuo Figliuolo y Af- 
fine hi tutti quelli r lche credono in lui , non 
perifeano > ma ^abbiano la vita eterna . Egli 
ci ha dati ancora Gesù- Cr irto come fua 
erediti ’e fife conqmftà ; e Gesù-Crifto nie- 
defimq fi-d^rto noi affinché foffi- 
nsp^^^p^nchè^ dopo aveircijjfó^ 
ciati rà%fis%ì^mailiazióni e alla" fua^^ÈP- 
te T ci ,à^(^aflie ;vaila ;fuà Ri Weziorie e 
ajk • fua,’ glorili' *>** ' 1 * ^ 

r-N orv vi .• ha col» dunque tanto preziofa 
. -àét M 4 per 

(i) Joarr. 3 . \6*< •* -**XO .ti- 
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per noi , quanto la cognizione di Gesù-Cri- 
* ilo : e tutto dee fé mòra re a noi , come a 
S. Paolo (i) , una perdita , a confronto di 
quella alta cognizione , che conduce alla 
giuilizia, la quale Iddio dà per la fede; 
e che fcuoprendoci per la profondità del 
miftero di Gesu-Crillo , imprime forte- 
mente nel nollro cuore ciò , che la fua 
Carità ha fatto per noi , e ciò, che il no- 
Uro amore e la nollra riconofcenza deb- 
bono fare per lui . 

Con quella mira noi ci fermiamo a con- 
fiderare le principali’ qualità , che Gesù- 
Crillo ha voluto prendere a nollro riguar- 
do , ed i rapporti T che ci legano a lui , 
co’ doveri, che* c’infpirano quelle differenti 
qualità . Gesu-Crillo è nollro Salvatore , 
nollro Mediatore , nollro Redentore , no- 
llro Re , e Signore, nòllro Maellro ( o 
Dottore), nollra Vittima, nollro Ponte- 
fice , nollro Pallore , nollro Medico , no- 
flro Fratello, nollro Modello, nollro Ca- 
po , nollro Giudice . 


§. I. ^ • 

Gesu-Crifio è nofiro 1 * Salvatore • 

Q Uello è quello , che fignifica il nome 
di GESÙ’ , eh’ ei ricevette nella Cir- 
‘concifione (2) , e che gli era fiato dato 
dall'Angelo Gabriele , primachè egli fiojfie con- 
cepito nel fieno della fua Madre, quando le an- 


nun- 


ci) Pbil. 3. 8. (a) Lue. 1 ai* 
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nunziò , che ella farebbe divenuta gravi - 
da , ed avrebbe mcffo al Mondo un Figliuo* 
lo , a cui ella darebbe il nome di Gesù . 

I. Molti altri avanti di lui , come Gio- 
fuè, avevano avuto lo fteflo nome : ma 
neffuno adempì mai quel , che importa 
la lignificazione di quello nome in u#a. 
maniera così perfetta. Tu lo chiamerai 
Gesù , diffe l’Angelo a S. Giufeppe (1), 
perchè egli falverà il fuo popolo da i loro 
peccati : ed in quello fenfo Gesìi-Crifto è 
nolìro Salvatore , e nollro unico Salvato- 
re . Noi fiamo peccatori fin dal nollro 
nalcere , vivendo fecondo le noflrc pajfioni 
carnali , e abbandonandoci a i movimenti 
della carne e de nojlri penfieri (2) , fom mer- 
li nella dimenticanza di Dio , ed ingrati 
verlo di colui dai quale abbiamo rice- * 
vuto la vita, il moto, e l’elTere . Or, 
come peccatori , noi fiamo foggetti alla 
giullizia vendicatrice di Dio (3) , e condan- 
nati all’eterno fuoco dell’inferno. Peroc- 
ché Dio odia e detella il peccato a tal 
Pegno , che egli punifee coloro , che ne 
fon Rei , con fupplizj infiniti nella loro 
durazione , ed incomprenfibili nel loro ri- 
gore . Tale è lo fiato deplorabile, in cui 
ci ha trovati Gesù-Crifio , ^ da cui ci ha 
tratti per fua miferico|fiia , liberandoci da’ 
nollri peccati , e falvandoci dalle pene 

eteri '4 - 

(i) Epbef. i. 3. 


(1) Mattb. i. zx, 
(3) Aft. 17. 29 , 
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eterne, che ad elfi eran dovute, e che a 
noi era imponìbile di evitare , fé egli non 
folTe venuto a foccorrerci . 

IL Entriamo un poco colla confidera- 
’zion noflra in quella verità , e compren- 
diamo la miferia ellrema ed irrimediabile, 
én cui noi faremmo flati , fe Dio non ci 
avelie dato l’unico fuo Figliuolo per libe- 
rarcene . Comprendiamo , che eflendo Rei 
d’ avere oltraggiato la Maeftà divina col- 
le noftre colpo,, noi fiamo lenza liberatore 
e lenza fperanza ; che dopo una vita pie- 
na d’iniquità, molto corta e molto infe- 
lice , noi palliamo da una prima morte ad 
una feconda , che ci fepara eternamente 
da Dio , e ci precipita nelle più orri- 
bili tenebre ; che noi fiamo dati in preda 
* a’ fpiriti , che fon pieni d’ odio e di furo- 
re contro dell’uomo, e che non fi confo- 
lano ne’ loro tormenti , fe non fe con quel- 
li , che fanTìo foffrire a lui ; che noi fiamo 
fommerfì con loro in golfi di fuoco , e 
che quello fuoco non fi efiinguerà giam- 
mai : che un verme immortale ed infati- 
cabile ci roderà fempre il cuore , lenza 
portarci mai un falutevole pentimento ; 
che una continua difperazione aggiunge 
ogni momento al nofiro fupplizio un 
impazienza, che raddoppia, che il fre- ’ j 
mito e il digrignar de i denti , legno fa- 
nello e della noflra impenitenza, e d’un 
dolore infopportabile , è . là noflra fola 
confolazione j che ogni efeita di quella 

orri- 
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orribile abitazione è fcrrSta per Tempre, / 
e noi ne fiamo convinti ; che la luce del- 
la giullificazione ci farà Tempre negata ; 
che un anatema irrevocabile , ed un inter- 
vallo Tenza fine ci Tepara dalla celefte Geru- 
falemme , e da’Tuoi beati Cittadini ; che Dio ^ 
non è per noi , Te non Te un Dio sdegnato 
ed inflelfibile >e che lanoftra volontà, creata 
per lui Tara eternamente priva del Tommo 
Bene, verTo il quale ella Tarà a diTpetto 
Tuo in un moto tale , che non Tarà in po- 
ter noftro T interromperlo . Uniamo infie- 
me quelle terribili circoftanze , e procu- 
riamo di foffrirne per un momento lavi- 
ca, per edificare la noftra fede, e per 
portarla mediante quello orribile ammalio 
di miTerie e di gàllighi , che noi abbiam 
meritati a render continue ed immortali 
grazie 1. al’ Padre, che non ha rifparmia - 
to neppure il fuo propria Figliuola (1) , ma 
lo ha dato per noi tutti peccatori , ed in- 
grati , # che ne ha fatto llrazio per guarir 
noi ; che per nojìra amore ha fatta peccato 
( cioè vittima per lo peccato ) colui , che 
rteppur conofceva il peccato (2) ; affinchè in lui 
noi diventammo giufli della giujìizia di Dio . 

A Gesìi-Criilo medefimo , Figliuolo uni- 
co di Dio , che fi è Tottomelfo volonta- 
riamente alla maledizione pronunziata con- 
tro di noi, a fine di liberarcene: che eT- 
fendo il Santo ed il Giulio, fi è melfo 
P ntoptibt 4 M* *»* -**« egli 

tO Rom. 8. 32; -I (a) 2. Ctr, 5. 21." 
t<r' 
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egli (ledo nel fuogo de’ peccatori , per ri- 
cevere tutti i colpi , che dovean cadere 
fopra di loro; affinchè elfi fodero rifpar- 
miati , e lo sdegno divino placato dal fup- 
plizio e dalla morte dell’ Innocente , def- 
le luogo alla miferieordia verfo i col- 
pevoli . . 

III. Se alcuno di noi fode fiato trat- 
to da un incendio per la carità ed il co- 
raggio d’un amico , che fi fode gettato 
nelle fiamme per liberarcene ; oppure fal- 
vato dall’ acque e dal naufragio per l’aju- 
to d’un uomo , che fi fode per lui efpo- 
fio al pericolo , e che lo avede riportato 
dal fondo del mare in fulla riva ; da qua- 
li fentimenti d’amore e^di gratitudine non 
farebb’egli penetrato verfo il fuo libera- 
tore? Unite a quefie idee quella d’un uo- 
mo , che fia traili artigli o fotto i denti 
d’un furiofo lione , e che in un tratto ne 
fode liberato da un altro Sanfone , o da 
fin altro Davidde : fi può egli troyar co- 
fa da paragonare a i fentimenti , dei qua- 
li è ripieno colui , che ne refta sì fubita- 
mente liberato? E mettendoli ne’ fuo i pie- 
di, che fi direbb’ egli ? Che fi penferebb’ 
egli ? Che fi vorrebb’ egli fare per dimo- 
ftrare il trafporto della propria ricónofcen- 
za , e del proprio amore ? 

IV. Quelli efempj , benché vivi, e che 
toccano SI cuore , non fon altro però , che 
debole pittura dei mali infiniti ed incom- 
prenfibili , da cui ci ha liberati la carità 
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di Gesù-Crifto : ed i fentimenti di colo* 
ro , che hanno della gratitudine pel libe- 
ratore , che gli ha tratti dall’ incendio , 
dal fondo del mare, e dalle fauci del lio- 
ne , non fon altro , che una debole im- 
magine dei ringraziamenti e dell’ amore 9 
che noi dobbiamo al folo -liberatore , che 
merita quello nome . Perocché in quelli 
efempj i mali fono folamente temporali : 
la morte evirata fion è , che fofpefa forfè per 
alcuni meli , o al piti al pih per alcuni 
anni . Colui , che fi è portato perefempio, 
e lì è finto averci liberato , non ha dato 
la fua vita , per ricomprare quella del fuo 
fratello , e del fuo amico: egli l’ha efpo- 
fla per lui ^ ma non ha confentito' deffer 
divorato dal lione , per farlo perire colla 
fua morte: egli era amico di quello , ch’ei 
fi affrettava di foccorrere , e non era flato 
da - lui mortalmente offefo : egli era fuo 
fratello , fuo uguale , e non fuo Dio . Egli 
efponeva per lui una vita , che dovea finire; 
e non era divenuto mortale per mifericordia, 
elfendo immortale di fua natura . Tutte que- 
lle differenze mettono T amore ^ che Gesit- 
Crillo ha avuta per noi e quello, che noi 
dobbiamo a lui , fopra ogni comparazione . 

V. Ma egli non ha limitato il fuo 
amore a trarci dalla miferia : mentre li- 
berandoci da i nollri peccati , e dai fup- 
plizj eterni, ci ha meritato la grazia del- 
la giullizia , dì quella giullizia , che viene 
da Dio , che ci rende partecipi della fua 
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fantità (r) , ci fa entrare in focietà col 
Padre e col Figliuolo ci- confacra al fuo 
fervizio per tutta la prefente vita , e ci 
conduce all* eterna, felicità della vita fu- 
tura . Còsi ci ha. fatti pattare dall’igno- 
minia alla gloria , e dall’ eftrema indigen- 
za a ricchezza infinite , e non ifperate . 
Dalla polvere , e dall’ infamia medefima 
del patibolo, ci ha fatti falire fui trono. 
E che poteva egli fare ^i più , per darci 
prove , che egli ci amava , e per aver di- 
ritto di chiederci il noftro amore ? 

Diciamo adunque , nei fanti trafporta- 
ti della piu viva riconofcenza , col Profe- 
ta Zaccaria padre di S. Gio: Battifta (2) : 
Benedetto fta ih Signore , Dio dlfraello . . . 
perchè egli ci ha fufeitato un potente Salva- 
tore ...» fecondo la promejfa , che egli ne 
uvea fatta . . . di falvarci dalle mani de 
noflr 't nemici , e . . . di farci quefla grazia ; 
thè ejjendo liberati dalle mani de ’ no fri 
nemici , noi lo ferviffimo fenza timor e, cam* 
minando dinanzi a lui nella- fantità e nel- 
la giujlizia per tutti i giorni di nojìra vita . 
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»& Gcsù-Crijlo hnqftw Medàrtore , e noJlr4 • 

, ;<r " §&àcoti t Afa 'ifemj . * 

< Egliè Medi atorentrarl-i^^ (*) ptir 

lo ftabilimento d’unanuovaalleanza (2) . 
.1 ; I. Jli < peccatoravea ; meflo la di vinó- 
ne tra-*Dio c Y mmo V Le-vùfl^M^u^ 
tà , dice Ifaia ( 3 ^, hanHofatto mtaxfipiH 
razione tra voi e't voflro Dio / ed i vóflri 
peccati gli hanno jatto-'nafconàefe JL il{uò 'vol* 
to per non più af editarvi . L’uòffiO^ distàiiitO 
così nemico di Dio^ non potea fyiii ttW 
commercio con lui *oàÌ : afptttaru alcuna 
grazia . **> 1 .#***&>. # V 
IL Mosè era ftato Mediatore d’una prè- 
ma alleanza tra Dio , e ’1 popolo Giudai- 
co; ma alleanza difettofa ed infufficiente, 
che hon rompeva^ii muro dLfepaeql^oae, 
e che non podea riconciliare P uojMkcoii 
D io, perchè ella non potea renderlo mi- 
gliore . Ella lafciava fuffìftere la nimici- 
zia , e non recava altra utilità , che di con- 
vincer Fuomo , che per dargli F acceflb 
a Dio , altro gli bifognava,,, che il mir 
niftero d’ un uomo peccatore , ed il fangue 
degli animali (4) r .' ; Laonde* 
alleanza è ‘(lata r|geft|U) .i^r dar luogcNad 

- v Uhm ^ 

(»j) ^ '• tielmrv iiì 
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un’altra piu degna di Dio , e più utile 
all’ uomo . 

III. Gesù-Crifto è Mediatore di quella 
alleanza, e Mediatore perfetto, che tiene 
di Dio mediante per la fua Divinità , e 
di noi mediante ‘la fua Umanità ; che può 
patire come noi , perchè egli ha una na- 
tura fomigliante alla noftra ;e riconciliar- 
ci a Dio coi’ Tuoi patimenti , perchè egli 
è uguale a lui : Mediatore , che per la fua 
innocenza , e per la fua perfetta fantità 
è infinitamente grato a colui , preffo del 
quale fi è intromeffo per la riconciliazio- 
ne de’ peccatori (i) . Egli è nato uomo , 
dice S. Agofiino , fenza avere alcun pecca - 
to y e fenza dover mai averne veruno ; affina 
che gli uomini , che non poffon nafcer fen- 
ica peccato T potè (fero rinascere per mezzo, di 
lui y ed effer liberati dal peccato r 

i. Egli ha efercitato il fuo ufizio di 
Mediatore riconciliandoci a Dio coli’effu- 
fione del fuo fangue (2) . La divina Giu- 
fiizia , irritata dai noftri peccati y è fiata 
placata da quello fangue ; e la fen ten- 
ia della noftra condannazione , attac- 
cata alla fua croce , è fiata cancellata 
e diftrutta (3) . Facendo là noftra pace con 

Dio 

(1) Aug. de Trin. l.i\. c. 18. 

Cum inimici effemus , reconciliati funtUS Deo 
pei mortet» Filli ejut . Kom. 5. 6 . 

D ciens quod adverfus noi erat cbtrograpbum 
decreti , quod erat contrarium nobis : & ipfum 
tulit de medio , affi gens illud cruci . Gol. z. 24. 
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Dio mediante il merito della Tua morte, 
egli ci ha ottenuto il dono d’ un nuovo 
fpirito , il quale ci muta , e di colpevoli, 
-che noi eravamo, ci rende fanti ed irri- 
prenfibili agli occhi di Dio(i) . Voi era - 
vate una volta lontani da Dio ; ed il vo- 
Jìro fpirito abbandonato ad opere perverfe , 
vi rendeva [noi nemici . Ma adejfo Gcsù- 
Criflo vi ha riconciliati nel fuo corpo mor- 
tale colla fua morte , per rendervi fanti , 
puri , ed irriprenfibili davanti a lui. Il doa- 
rio di quello nuovo Spirito fa il proprio 
carattere dell’alIean-Ta , di cui è il Media-* 
tore Gesh-Crillo . L’antica , e la nuova 
alleanza hanno per condizione elfenziale 
l’oflervanza della Legge divina comprefa* 
nel Decalogo : l’una e l’altra promette la 
vita per ricompenfa a quelli , che vi fa- 
ranno fedeli (2) : Qui fecerit ea , vivet in 
illis : ma in quella 1’ uomo afpettava da fe 
medefimo 1’ adempimento dei doveri , e 
da Dio la ricompenfa (3) ; e Ha nel peccato, 
non avendo dà fe medefimo la forza dì 
rigettare il male , e di attaccarfi al bene.* 
ed in quella egli afpetta , e riceve tutto 
da Dio, la buona volontà , e le opere 
non altrimenti che la ricompenfa. 

2. Gesù-Crillo efercita anche adelfo nel 
cielo l’ufizio di Mediatore, effondo fempre 
vivente per intercedere per noi (4) , e pre- 

fen- 

(2) Ez.ec.zo. 11. 

(4) Hekr. 7. 


(1) Col. x. »i. 
(3) Qd . 3. ix. 
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Tentando a Dio Tuo Padre le cicatrici deh 
le piaghe , che egli ha ricevute nella Tua 
Paflìone , e che egli conferva ancora nel 
cielo, per implorare Tua mifericordia a 
. favore degli uomini , pe’ quali egli ha pa- 
rtito. 

IV» Tale è fiato l’amore incomprenfibile 
di Dio , e di Gesà-Crifto verfo di noi . 
Egli ci ha amati, in. Dio , vale a dire con 
1 un amore puramente gratuito , che non 
ha trovato in noi niente d’amabile , ma 
.che ha creato >in noi ciò, che potea rcn-* 
derci degni d’efie re amati* . Appena diie 
S. Paolo (i), vorrebbe alcuno morir per un 
Giuflo. Forfè però ft troverebbe qualchedu- 
no y che volejfe dar la fua vita per un uo- 
mo virtuofo . Ma inqueJl'fle(]ofa Dio rifp'len - 
■dere il fuo amore- verfo di noi , che- quan- 
do noi eravamo ancora peccatori , G esà-Crflo 
è morto per noi . 

V. Il nofiro primo dovere verfo Gesìt- 
Crifio Mediatore, è adunque l’amore e 
la riconofcenza (2) . Amiamolo , poiché egli 
ha amato noi il primo . 

VI. Il nqfirq fecondo dovere èia confiden- 
za in lui , come in nqfirq avvocato e di- 
fenfore .• Se egli avviene , che alcuno pecchi , 
dice S. Giovanni (' ]) y noì abbiamo per av- 
vocato appreffo il Padre Gesu-Crflo , cUe il 
Giuflo, I nofiri peccatici accufano innati* , 

zi 

fi) R0M.5.6. 

(3) \.Joan.%.l. 


19. 
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7.1 a Dio : ma Gesù-Crido ci difende ; e 
Ja voce del fuo Sangue è più potente per 
ottenerci mifericordia , che quella delle 
noflre colpe per tirare l'opra di noi i ga- 
dighi della divina giuftizia. 

Egli è vero , che noi liamo indegni d’ 
1 ogni grazia , perchè fiam peccatori ; ma 
Gesù-Crijlo Giudo chiede grazia per noi , 
1 dopo aver egli pagato a fuo Padre tutto 
1 ciò., che noi dovevamo : ed egli non man- 
1 ca mai d’ edere efaudito , fecondo quello, 
che dice egli dedo a fuo Padre (1 ):Io fo , 

1 che voi mi efauditc fempre ► 

Le grazie ricevifte ci danno ancora una 
gran confidenza per quelle , che noi a- 
f fpettiamo . Poiché , fc quando noi eravamo 
nemici dì Dio , dice S. Paolo (2) r fiamo fia - 
1 ti riconciliati con effolui mediante la morte 
del fuo Figliuolo } con più forte ragione ef- 
fondo ora riconciliati sfaremo falvati median- 
f te la vita di quejlo Figliuolo medefmo . 

1 VII. II nodro terzo dovere fi è il te- 
I mere , come la maggiore di tutte le di- 
sgrazie , di profanare col peccato il fan- 
• gue di quedo divino Mediatore , di cui ab- 
» Siamo già ricevuta P afperfione . Colui ^ che 
i ha violata la Legge di Mosè (3) , dice pari- 
1 mente S. Paolo , vien condannato a morte 
I fenza mifericordia .Quanto più gran- fup pii- 
I zio credete voi , che meriti colui , che avrà 
^ 

(1) Joati. 11.42. (2) Rom. 5. 9. 

(3) Hebr. 10.28. . 


* 
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calpejlato il Figliuolo di Dio che avrei trat- 
tato come una co/a vile , e profana il /an- 
gue dell alleanza , col quale egli era flato 
fantificato ; e che avrà fatto oltraggio allo 
fpirito della fua grazia . . , 



i 


Gesu-Crifto è noftro Redentore . 


.1. T ‘Uomo era venduto per efler fogg étto 
< 1 i al peccato ( \):Venumdatus fub peccato i 

perocché , colui , che commette il peccato 4 
dice Gesù-Crifto , è [chiavo del peccato (2). 
Tale è lo (lato dell’uomo peccatore , con- 
fiderato feparatamente da Gesù-Crifto : egli 
è , come già fi è detto , l’oggetto dello (degno 
di Dio : Eramus natura filii ira (3) . Egli 
è (chiavo del Demonio fuo nemico , che 
lo fpinge al male , e che ne fa quel, eh’ ei 
vuole : A quo captivi tcnentur ad ipfius 
voluntatem (4) . Egli è fchiavo del pecca- 
• to , cioè della concupifcenza , e delle fue 
■ paflìoni , di cui fegue le attrattive volon- 
tariamente , ed anche liberifiìmamente ; 
Facientes voluntatem carnis , & cogita t io- 
num (5) . Ma quella fchiavitù effenao vo-i 
lontaria , per quello appunto è più reale 
e più «deplorabile perciocché non ha per 


fine 



(i) JoMtt. 8. 34. 
(4) a. T irti .2, 25 . 


>y Goq((ti 


^ DEL SÌMBOLO. 285 
fine , fe non la morte ; finis illoYum mofs 
efl ; e la morte eterna , la quale con- 
file in quello , che il peccatore , lepara- 
to eternamente da Dio , darà lotto la ti- 
rannia del Demonio , che , dopo averlo Ipin- 
to al male per tut^. quella vita , lo tor- 
menterà lenza fine nell’altra. 

IL L’ uomo abbandonato a fe (ledo non 
può efcire da quello flato . 

1. Egli non conolce la lua dilgrazia . 
Egli è fchiavo e milerabile lenza laperlo: 
e quella appunto è la lua gran mileria , 
il non lapere-, ch’egli è milerabile. Egli 
è limile ad uno , che lia fiato fin dall’in- 
fanzia allevato in un’ olcura prigione, 
lenza aver mai veduta la luce , nè gufta- 
ta la dolcezza della libertà . 

2. Egli ama la lua fchiavitù e la lua 
mileria \ onde non può nè defiderar d’elcir- 
né , nè far perciò alcuno sforzo . Ma quand’ 
anche ei lo potelfe fare . 

* 3. Egli non può riparare 1 ’ oltraggio , 
che ha fatto a Dio il peccato : eppure que- 
llo appunto è quello , che Infognerebbe fa- 
re prima d’ogni altra cola, per ulcire di 
fchiavitò . Imperciocché quella foggezione 
al Demonio ed alla concupifcenza èia giu- 
da pena , che Dio , oltraggiato dal pecca- 
to , ha ftabilita contro del peccatore : ed 
affinchè ceffi la pena , e l’uomo refti li- 
berato , è nebeffario , che fia riparato t'ol- 
traggio": ma l’uomo , fecondo quello, che li 
è detto, non può dare a Dio una foddisj 

fazio- 


sa 11 ~ 
faz/fi 


2#- V® ' 

fazione* $ che abbia quache ptopotzione 
eoli ingiuria. u :*>?*? -0-,?ì&. .ffy 

•liilMl Figliuolo unieodi Dioi^^entK 
t0ftì ÌAre quella riparazione^ , fejtersfc 
comprar V uomo dalla febiavitìii 
« i. Egli ha prefo la natura medefima 
dello fchiavo(i). 

• 2. In quello flato di umiliazione c 4* 
ànnichilamento (2) egli fi è ancora abbacato 
fino a fottometrerfi volontariamente al po- 
terevidei Denronio.£gli ha (offerto d’effer 
tentato nel deferto* , e* d’ effer trofportato 
da un luogo in un altro da quello fpirito 
maligno . Egli vi fi e fottomeflb princi- 
palmente nella fua Paflione * abbandonane 
dofi fenza riferva al furore de i Demoni* 
che io hanno oltraggiato e fatto morire 
per le mani de’ Giudei - 
3. Egli* ha fparfo ed offerto il fuo fan- 
gue per prezzo del «offro rifeatto ♦ Non 
per mezzo di cofe. corruttibili , come fon « 
i' oro e l'argento -, dice S. Pietro (3) , Jìete 
flati * ricomprati ;. . v ma bensì eoi prozio/* 
f angue' di Gesù - Grtfio * , - /L +ì' 

U 4. ?Egli non ha offerto 4a-fua vkà®y-c 
fparfo il fuo fangue per. lo rifeatto ‘4* #n 
certo popolo, o per alcuni flaù'^o préfeft 
fìoni v adefclufione degli altri yma per^tj0» 
fi : DetUt fcmetipfvm redemtionem prò omni* 
bus (4.) . Perciò gli Eletti dicono airAgn&t 
-r-' " *, yét - . >=* -• '■ *IÒ? * 

^i) A 9 .%\ <2) Pbit. 2. 2. 7 * : ‘ V? ^ 

fe) i. Vctr. i» 18» » 'Òó 1. T itn-r-l’ ^ ;J 
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lo nel cielo , cantando quel cantico nuo- 
vo riferito da S.Giovanni (j): Signore . . . ' 
voi jictejiato ucci/o , c col vojiro J angue voi 
et avete per Iddio di ogni T ribìi , cCognt Un *.1 
gnu , di ogni popolo , e di ogni nazione ri * ' 
comprati . 

5. Benché Gcsù-Crijìc fia morto per tutti \ 
non tutti pero ricevono ice il Concilio di 
Trento * il benefizio della [ua morte , ma 
quelli folament e ,a i quali il merito della fua 
P affione è comunicato o per mezzo della 
grazia fantificante , che gli fa rinafeer 
giudi in Gesù-Crido , di peccatori , che era* 
no nati jn Adamo , ovvero per mezzo 
delle grazie attuali , 

6 ■ L applicazione , che Dio fa de i me- 
nti di Gesu-Crido a chi egli vuole , e 
quanto egli vuole , non impedifee , che 
non da ccrtiffimo, che Gesù-Cri/io è mor- " m 
to.per tutti (2) , nel fenfo {piegato da’ fa* 
cri Dottori , cioè , in quanto la fua mor- 
te è- un prezzo , che di per fe dedoè pro- 
peso a tutti ; che tutti hanno diritto d’ 

• implorare la mifericordia di Dio in vir- 
tù del fangue del fu o Figliuolo ; e che non 
vi è neppur uno , che non l’ ottenga , s’ei 
la .domanda come conviene : in quella 
ginfa , che non vi è neppur uno di tutti 
quelli , che hanno ricevuto per la giudi* 
fìcazione le primizie dello fpirico , che non 
<pifc néiiul <» 1 èli ict- 1 pofla. ì 
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polla dir con S. Paolo (1) : Egli mi ha amato, 
'e ha dato fefieffo per me e che non deb- 
ba fperare con una ferma confidenza , che 
Dio compirà in lui colla grazia della per- 
feveranza l’opera Tanta della Tua lalute . 

7. Il frutto della Redenzione di Gè-' 
su-Crillo confitte*, nell* averci egli tirati 
fuori del poter delle tenebre, efpiando , e 
purgando i nottri peccati , che ci tenean 
foggetti al Demonio : nell’ averci meritato 
la forza di refitlere alle fuggettioni di que- 
llo fpirito maligno, e alle attrattive del- 
la concupifccnza : e finalmente liberando- 
ci dagli eterni fupplizj dovuti a’ nollri pec- 
cati , nell’ averci acquiftato un diritto all* 
eterna ricompenfa (2): Egli ha dato feficf- 
fo per noi, a fine di ricattarci da ogni ini- 
quità , di purificarci , e di farci un popolo 
particolarmente confacrato al fuo fervizio , e 
fervente nelle opere buone . Quelle fono le 
parole di S. Paolo, il quale dice anco- 
ra ( i):Adeffo che voi fiete liberati dalpec - 
cato , e divenuti f chiavi di Dio . .... il 
frutto , che voi ne cavate, fi è la vofira 
fantificazione , ed il fine farà la vita eterna . 

8. Quelle parole di S. Paolo , libe- 
rati dal peccato , e divenuti [chiavi di Dio , 
fono degnilfime d’offervazione . Elle c’ in- 
fognano , che noi non lìarao efeiti d’ una 
fchiavitù , fe non fe per rientrare in. un’ 
altra . La Redenzione di Gesu-Critto ci ha 

acqui- 

ci) G*l. 3. 23» (*) Tir. x, 24. (3) Rem. 6 . ?3* 
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aequillato la libertà, non l’indipenden- 
za (1). Perocché quando noi eravamo Jchia» 
vi del peccato , eravamo liberi dalla fervi - 
tù della gi ufi zi a (2) : ma offendo Jlati libe- 
rati dal peccato , noi lìamo divenuti J chiavi 
della giufizia , per fot t ometter ci col fondo 
del cuore alla dottrina evangelica , fui mo- 
dello della quale noi ftamo fati formati (3) . 
Siccome adunque, quando voi eravate lot- 
to la tirannia del peccato , voi avete fatto 
fervire , dice S. Paolo (4) , le membra del 
voflro corpo all' impurità , ed al l' ingiufirzia , 
per commettere /’ iniquità ; cosi , al prefen- 
te che voi liete rientrati lotto V ubbidien- 
za di Dio volito legittimo Signore , fate- 
le fervire alla giufizia per diventar fanti . 

§. IV. 

Gcsu-Crifio è nofro Re , e nofro Signore . 

I. T 0 vi darò , dice Dio al fuo Figliuo- 
li lo, le nazioni per vof ra eredità , c tutta 
1 ' ampiezza della terra per pc{federla (5) . 
E quella gloria e quella potenza., a cui è 
fiata innalzata la fua umanità , è la ri- 
compenfa delle fue profonde umiliazioni , 
come dice S. Paolo nel luogo citato al 
principio del VI. articolo (ó) . 

N IL 

(1) Ro ™’ 6 . 20, (2) iblei , v . 18. 

(3) v . *7,, (4) V . 19. 

(s) Pf 8. (O BAH, 8. . 


1 


ile 


*9o VI. ARTICOLO 

II. Noi fiamo adunque di Gesu-Crido, 
f come fua eredità , fuoi vaffaili , Tua con' 
quida ,populus acquifitionis (i), fuoi fchia- 
vi , che egli ha comprati ed acquidati col 
prezzo del (angue fuo *, titolo d’ onore , che 

f >rende S. Paolo fui principio delle fue 
ettere (2) ,/crvus Jcfu-CbriJìi . Uno fchia- 
vo comprato è di colui , che lo compra . 
Laonde noi non fiamo più nojìri ; per chi 
fiamo Jlati comprati a gran prezzo . Gcsù- 
Crifio è morto e rifufcitato , a fine à'acqui - 
filare , dice S. Pàolo (3}, un [aprano im- 
perio [opra i morti e [ opra i vivi. Donde 
quedo Apodolo conclude , che ncjfuno di 
noi vive per fe fiefjo , e che nefjuno muore 
per fe fiefifo / ma 0 Jia che viviamo , noi 
viviamo pel Signore ; 0 fi a che moriamo , 
noi moriamo pel Signore . Sia dunque che 
viviamo , 0 fin che moriamo , noi fiamo fem- 
pre del Signore . 

III. Da cib ne fegue , che niente è no- 
Aro , e che non ci è permefio il difporre 
di cofa alcuna , fe non fe dipendentemen- 
te dalla volontà di Gesù-Crido , ed in con- 
formità delle regole ,che egli ha dabilite: 
penfieri , defiderj , beni , tempo , talenti , 
vita , morte , tutto appartiene per ragio- 
ne a lui : e noi fiamo obbligati a render- 
gli conto dell’ ufo di tutte le cofe . Egli 
dee effer confultato fopra tutto, fopra P 

ele- 

(D 1. Petr. 1. 9. { 1. Cor. 6, 20. 

{3) Rom. «4. 9, ' - - . - 



DEL SIMBOLO. 291 

h elezione d’uno Rato, fopra i difegni, che 
» noi formiamo fopra tutto ciò, che ci vien 
propofto , fopra tutte le nolìre imprefe. 
In qualunque firuazione ci ritroviamo o 
fc di libertà , o di dipendenza riguardo agli 

t altri uomini , Gesù-Crilfo è fempre il no- 

flro fupremo padrone , a cui bifogna ub« 
bidire. Imperocché noi non polliamo fot- 
trarci alla fua autorità , ed al fuoimferio. 
Egli regnerà eternamente fopra di noi o 
colla fommilìione libera del noflro cuore 
alla fua fatata volontà ; o con un fogget- 
tamento forzato alla fua invincibil po- 
tenza . O fottomeffi , o ribelli , noi fare- 
mo fempre fuoi ludditi . Se fiamo fudditi 
fedeli ed ubbidienti , egli regnerà eterna- 
mente in noi , e noi regneremo con lui : 
V Agnello, che è in mezzo del trono, farà 
n offro Pafìore , e ci guiderà a delle fonti 
d' acque vive (1). Ma fe noi lìamo indo- 
cili e ribelli; egli regnerà fopra di noi 
col rigore della fua giultizia , che ci fchiac- 
cerà . Voi gli governar et e con uno fccttro di 
ferro ; e gli farete in pezzi come un vafe 
di tetra i dice Davidde (2), 
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.• « v , . §. V. , ’ . " 

Gesà-Crijìo è il Macjìro , che noi 
dobbiamo afcoltare . 

* * i « ■ \ * 

Gesò-Crifto è noftro Maeftro , come Dio 
e come uomo. 

» ' * * 

I. /T^Ome Dio., e Verbo di Dio , egli è 

V-> la luce di tutti gli fpiriti , la lu* 
ce vera , eh illumina ogni uomo , che vie- 
ne in quejìo Mondo ( i) . Egli fteffo ha det- 
to : lo fono la Verità ; e con quella fola 
parola ci ha infegnato, che egli è il prin- 
cipio necelfario del vero, del giudo, dei 
ragionevole; che in lui vivono tutte le 
idee primitive delle cofe , le quali neflu- 
na creatura potrebbe acquidare , fe ella 
non le trovafle nel leno della Verità; eh’ 
egli è dello, che difeuopre alle nature in- 
telligenti i primi principi del raziocinio , 
di cui neflimo può ofeurare il lume , e 
che fulìillono in mezzo alle tenebre piò 
profonde ; che al fuo lume gli efleri in- 
telligenti giudicano di ciò, che leggono, 
o fentono , paragonandolo colla rifpolla fe- 
greta , che la Verità fa loro nel cuore. 

II. Come uomo , egli è il Maeftro , & 
il Dottore , che Dio ci ha dato per iftruir- 
ci . Gli uomini immerfi ne i fenfi , e di- 
venuti come beftie , non ascoltavano que- 
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fto Maedro interiore fopra le verità eden 
viali, e fopra i loro, indifpenfabili doveri . 
La luce rifplendeva nel loro cuore, edefTì 
non la vedevano: onde ella fi è meda in- 
nanzi a i loro occhi , come fi è già det- 
to , rivedendoli della noftra carne, come 
d’una nuvola , che ne temperale lo fplen- 
dore ; ella ha tirato a fé la loro at- 
tenzione co’ Tuoi miracoli ; ella ha par- 
lato alle loro orecchie ; ed ha , per così 
dire , dato corpo a delle verità tutte fpi- 
rituali col mezzo della parola , e della 
Scrittura. I vo/ìrì occhi ( dice Ifaia) ve- 
dranno il Maejìro , che v infogna : le vo~ 
Jlre orecchie forniranno la fua parola , allor- 
ché egli griderà dietro a voi : Quefla è la 
via ; camminate per cffa , fenza piegare nè 
a dejìra nè a ftnijlra (1) . 

III. Gesò-Crido è noftro folo ed unico 
Maedro : Magijìer vejìcr ttnus efl Chriflus • 
ls)è Pietro , nè Paolo fono i miei Maedri ; e 
fe io fono obbligato ad ascoltargli , ciò è 
non per altro , fe non perchè io fon cetf» 
to per fede , che edi mi parlano da parte 
fua , e per lo fuo fpirito , e che m’ infe- 
gnano ciò, che hanno imparato da lui. 

IV. Gesù-Crido c’infegna 1. colla fua 
parola ; 2. coll’ unzione interiore della fua 
grazia . La fua parola o predicata , o 
Ietta , c’ indruifce di ciò , che noi dobbia- 
mo credere , Sperare , amare , e fare ; e la 

N 3 fua 


(0 IO. M. 


294. VI. ARTICOLO 

Tua grazia ci fa credere, fperare , amare , ed 
operare fecondo ciò , che la fua parola c’ 
infegna. Come uomo, egli parla agli oc- 
chi, ed alle orecchie : come Dio, egli par- 
la ai cuore, e vi feri ve la fua Legge (i): 
, i la fua unzione c ifìruifee di tutte le cofe . 

V. Il noflro dovere lì è di afeoltare la 
"fua parola con una fommiflìone , ed una 

docilità perfetta . Egli è quel Profeta, che 
Mosè annunziò ad Ifraello in quelli ter- 
mini (2) : Il Signore vi fufeiterà di mez- 
zo ai vojlro popolo , ed a i vojlri fratelli , 
un Profeta ftmile a me : e voi ascolterete 
lui. Dio medefimo parlando a Mosè di 
quello gran Profeta, eh’ ei promette di 
mandare, dice (3): Io gli metterò in bocca 
le mie parole , ed egli dirà loro tutto quel- 
lo , che io gli ordinerò . Che fe alcuno ricu - 
fa ci afeoltare ciò , che queflo Profeta dirà 
da parte mia , io ne farò vendetta . E nel 
miftero della Trasfigurazione, facendo il 
Padre fentir la fua voce di mezzo alla 
nuvola , dille (4) : Quejlo qui è il mio di- 
letto Figliuolo , in cui ho pofio tutto il mio 
affetto : afcoltatclo . 

VI. Or l'afcoltar Gesù-Crifto, è, 

1. Il leggere con un umile rifpetto,e 
con difegno di cavarne profitto , il fuo Van- 
gelo, ed i Sacri libri, ne i quali il fuo 
Ipirito ci parla, e c’ ifiruifee. 

<• 2. Il 

(O ** Joàn. a. 47; .1 (a) Deut. 18. 15. 

(3) v. 18. 19. (4) Matth. >7. 5. 
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i 2. Il leggere e guftare gli altri libri a 
{ proporzione, eh’ eglino fono più ripieni dello 
> fpirito del Vangelo : perchè quella è la 

• fola regola , che fi dee feguire e nella feel- 
f ta de’ libri , che non fon comprefi , nè fo- 
, no parte delle fante Scritture ; regola fi- 
! cura , e che non pub mai ingannarci . Non 
i diamo retta nè a i noftri pregiudizi , nè 
1 . alla noftra inclinazione : e non facciamo 
. conto alcuno del nome , della fama , dell* 

• eloquenza degli Autori . Il miglior libro 

, di pietà , da qualunque parte egli venga , 
e qualunque ne fia lo ftile , è quello, che 
ci porta a ftudiar Gesù-Crifto ; che ci fa 
entrar nello fpirito del fuo Vangelo ; che 
ci richiama ad ogni momento a i gran 
principi della" fua morale;, che c’ infpira 1* 
umiltà , il difprezzo di noi medefimi , il 
Tinunziare a noi fielfi ; che ci fa fantire 
la noftra debolezza » la noftra miferia, il 
noftro niente , ed il continuo bifogno , che 
noi abbiamo del foccorfo della fua grazia . 
Non vi è libro alcuno in quello genere , 
che poffa paragonarli a quello dell’imita- 
zione di Gesù-Crifto. E’ quello, dopo il 
Teftamento Nuovo, il miglior libro , che 
fi polla leggere : e fempre più piace, 
quanto più uno fi avanza nella pietà. 
Quanto a quei libri, che ci trattengono 
con vifioni e rivelazioni , con pratiche e 
metodi di devozione nuovi ed arbitrar;, 

• lenza andare alla riforma del cuore , fono 
più pericolofi , che utili : e con tali libri 

N 4 uno 
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uno può eflfer tutta la fua vita devoto , 
lenza elfer Criftiano . - 

3. L’afcoltare con docilità quelli, che 
ci parlano da parte di Gesò-Crifto, come 
i nolirì- Pallori , e tutti coloro , che egli 
ha ^abiliti per infegnarci , e per guidarci 
nella via della falute . L’ afcoltar quelli , è 
un afcoltar lui medefimo : Chi a/colta 
voi , af colta me ; e chi difprezza voi , dì* 
[prezza me (1). 

4. Il far ufo de i lumi , de’ buoni mo* 
vimenti^ e de’ fanti defiderj, che egli c’ 
infpira: perchè con quelli lumi egli ci 
parla ; e con quelle fante ispirazioni egli 
c’illruifce. Che difgrazia, che la nolìra 
cattiva volontà renda inutili tante parole 
di grazia, che farebbero per noi parole 
di vita e di falute , fe folfimo docili ! Pre« 
ghiamolo,che ci dia egli flelfo quella do- 
cilità, e che dicendo all’ anima nollra* 
che egli è la fua falute , lo dica in mo* 
do, che noi lo fentiamo. Sic die , ut au* 
diam (2). 

§. VI. ■ 

Gesà-Crijlo è noftra Vittima . 

K - ; ' 

S I chiama Vittima un Edere vivente 
ed animato, che fi offre in facrifizio 
a Dio , e che fi uccide , e dillruggc per 
render omaggio alla fuprema fua Madia. 

- I. II 

(0 Lue . 10. il. (2) Augujìi, . 
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I. Il peccato ci avea renduti vittime 
della giuftizia di Dio : perchè il peccato- 
re non ha alcun diritto alla vita , e me- 
rita , che Dio lo immoli immediatamen- 
te alla fua collera , facendolo morire , e 
condannandolo al fuoco eterno . Ma un 
tal fagrifizio , che non è per parte del 
peccatore , fe non un fupplizio forzato , 
non può reftituire a Dio 1’ onore toltogli 
dal peccato , nè riconciliar l’ uomo con 
lui.. Non vi è altro, che l’ immolazione, 
e T oblazione volontaria d’una vittima pu- 
ra e lenza macchia , che polla onorarlo , 
e foddisfare la fua giuftizia . 

II. Il Verbo fatto carne è quella vitti- 
ma, fola degna di Dio: e perciò S. Gio: 
Batifta lo chiama l'Agnello di Dio . Egli 
è ftato immolato fulla croce , offerendo fi 
a Dio , come un oblazione ed una vittima 
di grato odore (1), per lavare col fuo fan- 
gue le fozzure de’ noftri peccati : affin- 
chè effendo noi purificati, ed intimamene 
te uniti a lui per la partecipazione del 
fuo fpirito , divenimmo con elfolui una 
medefima vittima , grata a Dio , e degna 
d’effergli offerta , e continua ad effere im- 
molato in un modo ineffabile full’ altare, 
per applicarci fino alla fine de’ fecoli il 
frutto della fua immolazione cruenta fo- 
pra la croce . 

III. Noftro dovere fi è di prefentar© 

N 5 con- 
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continuamente a Dio , e foprattutto nel 
fagrifizio della Meffa , Gesù-Crifio come 
noftra vittima, e la fola vittima , che noi 
abbiamo da offerirgli : perchè infatti noi 
non abbiamo altro, che lui , da offerire 
a Dio. Ogni altra offerta ( fieno preghie- 
re , fieno opere , fia ancora lo fieffo mar- 
tirio ) feparata da lui , è fozza e indegna 
di Dio. 

IV. Ma Gesò-Crifio non è folamente noftra 
vittima ; noi fiamo ancora una medefima 
vittima con lui : e per confeguenza noi 
dobbiamo entrare ne i fentimcnti, e nel- 
le difpofizioni , colle quali egli fieffo fi 
è offerto a Dio: Io vengo , mio Dio , die 1 
egli , per fare In vojìra volontà (i) . Tale 
è fiata la difpofizione di Gesò-Crifio in 
tutta la fua vita , e fino alla fua morte, 
che è fiata la confumazione del fuo fa- 
grifizio : e tale dee effer quella d’ogni Cri- 
ftiano : altrimenti egli fi fepara da Gesù- 
Crifto, e rinunzia all’onore , ch’egli ha, 
d’ effer con lui una fola ed unica vittima. 
Or l’entrare nella difpofizione , in cui è 
fiato Gesu-Crifto confiderato come vitti- 
ma, fi è l’ effer pronto a fare in tutto la 
volontà di Dio ; il non effere , fe non ciò, 
che egli vuole , che noi fiamo ; il fagrifi- 
care alla fua fanta volontà i noftri inte- 
reffi , le noftre inclinazioni , il noftro gu- 
(Vo; faccettare eoa una perfetta fommif- 

fioae 
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fione le afflizioni, le perdite, le difgrazie, 
le malattie , che fono altrettanti colpi , 
co* quali ferifce la vittima, fìnattantochè 
egli le dia il colpo della morte , che ella 
dee ricevere, come tutti gli altri , in uno 
fpirito di fagrifizio , e d’unione colla mor- 
te di Gesù-Crifio. 

§. VII. 

, . Ccsu-Crifio è noflro Sacerdote , e. 

nojiro Pontefice . „ . . 


«. » • 

S An Paolo nell* epiftola agli Ebrei ci dà 
l’idea d’un Pontefice (1) : Ogni Ponte* 
fice prefio dagli uomini è fiabilito per gli ue* 
mini in cib , che rifigtiarda il culto di Dio , 
a fine tT offerire de doni , e de fiagri fi zj 
per gli peccati » 

: L Vi fono due ordini di Pontefici 9 o 
due Sacerdozi, quello d’Aronne, e quello 
di Gesù-Crifto. r v 
. * Nel primo fono 1. uomini mortali 9 
che fi fuccedono , uomini peccatori , circon- 
dati d’infermità , obbligati ad offerire ogni 
giorno delle nuove vittime , prima per 
gli peccati loro , e poi per quelli del popo* 
Io ; /ma vittime , che non purificano nè 
il Sacerdote, nè il popolo . 2. L’effetto del 
minifiero d’Aronne npn rifguardava, fe non 
dei beni e dei mali temporali . Tutto É 

N 6 . > 
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vi; Afflerò t 

re|Ìringeva alla vita preferite : le fue 
ghiere , e le fue offerte non potean dare 
uomini , fe non fe una purità eftefiore 
carnale , liberargli dai loro nemici , 
curar loro la vittoria , l’ abbondanza , 
pace, e gli altri beni , che defiderava 
Giudeo carnale . 




Nell ' altro , è il Figliuolo di Dio me- ■ 
de fimo , Pontefice eterno (i) , fanto , inno- 
cente , fenza macchia , feparato da' peccato- 
ri , e •/ allevato f opra de > cieli ; che non ha 
bìfogno , come gli altri Pontefici y d offerire" 
ogni giorno delle vittime pe fuoi proprf pec- 
cati , e per quelli del popolo (2) .* Pontéfi- 
ce de beni futuri , il cui f angue ha la vir- 
tà di purificare la nofìra co faenza dalle 
opere morte , per farci rendere un fanto cul- 
to al Dìo vivente : Pontefice onnipotente , 
che con una fola oblazione ha fenduti per- 
fetti per fempre quelli , che egli ha fanti- 
ficati (?) . • . 

II. Gesh Crifto ha efercitato la funzio- 
ne di Sacerdote e di Pontefice (4) , offe- 
rendo con un gran grido , e con lagrime le 
fue preghiere e le fue fupplìche a colui , che 
potea falvarlo dalla morte con rifufcitarlo, 
e dargli quefta prova, che egli accettava 
il fuo fagrifizio, e che egli era placato ; 
,j*er la fua morte , e noi riconciliati : éd 
egli è flato ef andito a cagione del fuo umile 

CO Heh.q.zq, '(*) Hebr. 9.11.4. 

CO 10.14. (4) Hdnr. 3. 7, • ‘ j 
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rifpetto ,e della perfetta ubbidienza, ch’ei 
rendeva a fuo Padre , morendo per com- 
pier la fua volontà . 

Egli la efercita nel cielo , ove eflendo 
affilo per fempre alla delira- del trono del- 
la divina Maellà,egli fi prefenta per noi 
davanti a Dio (i):e ficcome egli poffiede 
un Sacerdozio eterno , può fempre falvare 
quelli , che fi accodano a Dio per la fua 
interpofizione , effondo fempre vivente a fi - 
ne d'interceder per noi . 

III. Noi non dobbiamo adunque acco- 
darci a Dio , fe non per mezzo di Gesh- 
Crifto , nè pregarlo, fe non in fuo nome; 
perchè Dio non riceve favorevolmente , fe 
non ciò , che gli è offerto per mezzo di 
quello Pontefice immortale ; e non con- 
cede niente, fe non alla fua potente in- 
tercelfione (2) . Se voi chiederete qualche 
co fa a mio Padre in nome mio , cpji ve la 
concederà , ci dice per bocca di S. Gio- 
vanni . 

IV. Avendo noi per gran Pontefice , dice 
S. Paolo (f) , Gesù Figliuolo di Dio , che 
è f alito al pià alto de * cieli .... andiamo a 
prefentarci con confidenza al trono della 
grazia (4), a fine di ottenervi m'tfericprdia , * 
di trovarvi il foceorfo della fua grazia nei 
rtofìri bifognì (5) . Perchè il' Pontefice , chi 

1 *•■£•*• noi • 

e 

• ,1 • • ? 



V, — 


Google 


0S> 2 VI. 

mot abbiamo , 


ARTICOLO 


non 
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tale che non ; 


comparare le nofire, debolezze, M & 
egli é flato provato come noi con tutte & 
/<”■& mm//, egli /o/Jè /e»** 

'4È8 ***■ m » ? -T/.'-H t . . j ^ 

V . Poiché noi abbiamo , dice parimente 
lo fletto Apoflolo (i) , la libertà di entra* 
te con confidenza nel Santuario mediarne il 
{angue di Gesà-Crijìo . . ed abbiamo un 
gran Sacerdote , che è fl abilito {opra la Ca- 
fa di Dio , che è la Chiefa , accolliamoci 
a lui con un cuor, {incero v e con una, fede 
perfetta , avendo il cuore purificato dalle 
fozzurc della cattiva co fetenza con urìafper» 
{ione interiore r# . . fliamo fermi ed immobili 
nella prof e {ione , che abbiamo fatto > di fpe - 
tare ciò , che ci è flato promejfo , poiché co- 
lui , che ce lo ha, promejfo è fedele j e Af- 
fiamo gli occhi gli uni {opra degli al- 
tri , per animarci alla carità ^ed alle buo- 
ne operazioni * ’ 

• " • • - -•* iv j, s-,,, F-i f > 

§. Vili. . . * ' " 

4 . . 

Gtsh-Crijlo é nofiro Pafìore *- # 

J. T) Attore è colui , che è incaricato $ 
A guidare una greggia ; di farla pa- 
scerei di vegliar giorno , e notte per te- 
ner lontani i ladri ed i lupi ; di ricerca- 
re le pecorelle ttnanitesdi curare le loro 

J... .> <f 4 *- 

<0 Hr*r. io. «* - y ■ * * ’ 
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piaghe *, di guarire le loro malattie ; di ri- 
alzare quelle, che fon cadute ; di fortifica* 
re le deboli . 

La greggia di Dio è il popolo , che 
egli ha fcelto per elfer fuo (i) : Noi Jìa - 
mo il popolo , che egli nutrifce nelle Jue pa - 
/ture , e le pecore , che egli conduce di fua 
mano . Quello popolo nell’ antico Telia- 
mento era la nazione Giudaica: nel nuo- 
vo fono i Crifliani , che vivono nel leno 
della Chiefa Cattolica , e particolarmen- 
te gli eletti : ed il Pallore unico di que* 
ila greggia è Gesù- Grillo . 

IL Prima di lui vi erano degli uomini 
flabiliti per guidare la greggia di Dio : 
ma , eccettuatone un piccol numero , co-r 
me Mosè , ed i Profeti , che erano anima- 
ti dallo fpirito di Gesù-Crifto , eglino era- 
no cattivi pallori , ladri , lupi , merce- 
nari (2). Tutti quelli , dice egli Hello , 
che fon venuti , fono affa) fini , e ladri . Id- 
dio parlate ad Ezecchiello , ne fa il ri- 
tratto in quelli termini (3) : Figlio dell* 
uomo profetizza intorno a i Pajlori d'Ifra « 
elio , profetizza , e dì a Pajlori : Ecco ciò , 
che dice il Signore nojìro Dio : Guai a' P a* 
fiori dTfraello , che pafcono fe mede fimi . I 
Pajlori non pafcon eglino le loro gregge ? E 
non ojlante voi mangiavate il latte della 
mia greggia , e vi coprivate della fua lana\ 

voi 

CO (») 8. 
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uo; prendevate le pecore più graffe per uc- 
ciderle ; c non vi prendevate pen fiero di pa- 
feere La mia greggia . Voi non vi fiete affa- 
ticati a fortificare quelle , che erano deboli , 
nè a curare e a guarire quelle , che erano 
malate ; voi non avete fafeiate le piaghe di 
quelle , che erano ferite j voi non avete ri- 
alzate quelle , ebe erano cadutele non ave- 
te ricercate quelle , che fi erano fmar - 
rite ; ma voi vi contentavate di domi- 
narle con un rigore fevero e pieno d' impe- 
rio . Così le mie pecore fono fiate difperfe , 
perchè clic non avean Pafiore , elle fono fia- 
te difperfe in diverfi luoghi , e fon divenu- 
te la preda di tutte le beflie feroci . Le mie 
gregge fon andate errando per tutto fopra le 
montagne e fopra tutte le colline elevate . Le 
mie gregge fono fiate difperfe fu tutta la fac- 
cia della terra , fenza che vifojfe alcuno per 
andare a cercarle , fenzachè , dico , vifojfe al- 
cuno , che fi prendeffe il penficro di ar carle. Per 
qucjìo , 0 P afiori udite la parofm&el Signore. 

Io giuro per me medejimo , dice il Signore 
nofiro Dio , che , poiché le mie gregge fo- 
no fiate divorate , e le mie pecore fon di- 
venute la preda di tutte le befiie feroci , 
come fe non aveffero Pafiore , perchè i miei 
P afiori non hanno cercato le mie gregge , 
ma non hanno avuto altra cura , che di 
pafeere fe me de fimi , fenza prender fi pen- 
siero di pafeere le mie gregge .... vengo io 
fieffo a quefii P afiori .... io libererò la À 
mia greggia dalla loro violenza , e non di* 
venterà più loro preda . Que. 
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Quelli pallori non erano (Iati mai tan- 
to cattivi , quanto erano a tempo di Ge- 
sù-Crifto . I loro collumi erano regolati 
nell’ ellcriore : ma eglino aveano il cuore 
corrotto dalla fuperbia , dall’ ambizione , 
dall’ avarizia : faceano degenerare la Re- 
ligione in formalità, ne corrompevano la 
dottrina, erano nemici di tutto il bene, 
dominavano imperiofamente fopra il po* 
polo di Dio . 

III. Iddio promette per lo fuo Profeta, 
che egli libererà la fua greggia dalle ma* 
ni di quelli cattivi Pallori , e che ne pren- 
derà cura egli ftelfo (1) : Io farò pafcere 
le mie pecore , e le farò r ipofare , dice il 
Signore .• io anderò a cercare quelle , che era- 
no perdute : io rialzerò quelle , che erano 
cadute : iofafcerò le piaghe di quelle , che erano 
ferite : io fortificherò quelle , che erano de * 
boli : io con ferverò quelle , che erano graffe e 
forti , e le guiderò nella dirittura e nella giu* 
Jìizia . E per mezzo di Gesù-Crillo egli 
efeguirà quella promelfa , che tanto con- 
fola (2) : Io fufcitcrò fopra di effe il Fa- 
fiore unico per pafcerle , Davidde mio fer * 
,vo: egli fìeffo avrà cura di pafcerle : ed egli 

farà loro Pajìorc . Io , che fono il Signore , 
farò loro Dio ; ed il mio fervo Davidde fa- 
rà in mezzo di effe come loro Principe . 

Vediamo adelfo , come Gesh-Crillo ab* 
bia efercitato la funzione di Pallore . 

IV. O/fervo primieramente , che egli 

in 
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in ogni occafione dà delle prove d’una 
gran tenerezza per le Tue pecorelle . 

Egli dice chiaramente d’ eflfer venuto a 
cercare e falvare quelle , che erano per- 
dute (i) : Vcnit filius hamìnis quxrcre & 
falvum f acero % quod perierat . Egli le invi- 
ta con una bontà ammirabile a venir a 
lui (2) : Venite da me tutti voi , che ftete 
travagliati e caricati ; ed io vi fol leverò . 
Egli fi paragona ad un Pallore , che va 
a cercare con follecitudine una pecorella 
perduta , finattantochè egli la ritrovi (3) ; 
e che dopo averla ritrovata , fe la mette 
fulle Tue fpalle pieno d’allegrezza , ed in- 
vita i Tuoi amici e vicini a rallegrarli con 
lui , perchè egli ha ritrovato la Tua pe- 
corella , che era perduta . Con qual bon- 
tà previene egli la Samaritana , e Zaccheo! 
Che manfuetudine dimoftra egli alla fem- 
mina adultera! Egli non è occupato * fe 
non fe alla falute delle fue pecorelle : egli 
foffre la fatica ed il caldo per cercarle y 
per ridurle a Dio , e per dar loro la vi- 
ta ; poiché per quello appunto egli è ve- 
nuto (4) : Io fon venuto , affinchè le peco - 
relle abbiano la vita , e l'abbiano abbondan- 
temente (5) . I falli pallori , come Dio ad elfi 
rimprovera, non fi affaticavano , nè a fortifi- 
care le pecore , che erano deboli , nè a curare 
* e gua- 

(i) Lftt.19.10. (2} Mattb.i i.z 8 . 

(3) Lue. 1 5.4. (4 ) Jean. io. io, 

(S> EycA.34. 4. 
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c guarire quelle , che erano malate : egli- 
no non falciavano le piaghe di quelle , 
che erano ferite : non rialzavano quelle , 
che erano cadute: non ricercavano quelle, 
che fi erano fmarrite : fi contentavano di 
dominare fopra di effe con rigore e con 
imperio : Cum aumentate impcrabatis eis , 
& cum potentia . Gesù-Crillo tiene una 
condotta tutta oppofta durante il corfo 
del fuo miniftero : egli è manfueto ed 
umile di cuore: Ila in mezzo a’ Tuoi Di- 
fcepoli come fervitore di tutti: dichiara 
efprelfamente , che egli non è venuto per 
effer fervito , ma per fervire : s’ inteneri- 
sce nel vedere la moltitudine del popolo 
languida , e sdraiata quà e là , come una 
mandra di pecore fenza Pallore : fi lafcia 
dappertutto avvicinar la gente , fenza ri* 
gettar veruno : foffre fenza lamentarli , 
che una folla innumerabile di popolo Io 
feguiti , e che la calca delle turbe l’oppri- 
raa: e la compalfione , eh’ {gli ha di lo* 
ro , lo induce a far de’ miracoli per nu- 
trirgli . Per tutto fpicca in lui un carat- 
tere di bontà, e di carità, che incanta, 
e di cui non fi era ancor veduto efempio . 

V. Egli ha amato le fue pecorelle , fino 
a dar la fua vita per loro : Io fono il buon 
Pajìore : il buon Pafìore dà la fua vita 
per le fue pecorelle (i).Col morire per lo- 
ro , egli le ha liberate dalla gola de i lu- 
pi » 

(l ) JO»/*k IO»; II. ’ 
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pi , e dalla fpada degli affaffmi ; ed hafatt* 
to del Tuo (angue un rimedio Sovrano , 
che ha guarite le loro piaghe e le loro 
malattie , e hi dato ad effe la vita , la fà* 
•nità , e la forza . 

VI. Effendo fiato percoffo il Pallore, le 
pecore della greggia furono difperfe: ma 
dopo la fua rifurrezione , fempre pieno di 
tenerezza per loro * ei le radunò , le 'for- 
tificò cot fuo fpirito ; ed in poco tempo 
fi vide crefcer la greggia , prima nella Giu- 
dea, e poi in tutti i paefi del Mondo, 
mediante la conversione de’Gentili , i qua- 
li , effendo (lati finallora , come pecorelle 
fmarùte , ritornarono al Paftore , ed al Ve* 
/ covo delle loro anime (i). Quello è quel- 
lo, che avea predetto egli fteffo , parlan- 
do a’ Giudei (2) : Io ho delle altre pecore , 
ehe non fono di quefìo ovile . E* necefjario , 
che io le conduca : elleno afcolteranno la mia 
voce : e non vi farà piti , fc non una fola 
greggia , ed un fol Pajìore . 

VII. Egli è applicato con una carità 
infinita a nutrire ed a guidare la fua greg- 
gia : e nutrifee le fue pecorelle colla fua 

J >arola , colla fua propria carne , e col fuo 
angue . Elle vivono di lui , ed egli vive 
in loro , affinchè elle non vivano , che per 
lui , come egli vive per fuo Padre . Ei le 
•guida, le governa, e le guarifce colla fua 
grazia : le difende da i lupi , e da i ladri 
» . col 

(1) 1. Petr. a. a$. (2) Joan. 19. té. 
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col fuo potente aiuto : le corregge con uti- 
, li gaftighi , come con tanfi colpi di ver- 
ga , quando elle fi fmarrifcono : le ricer- 
ca , c le riconduce nella via: le rialza, e 
le confola nelle loro debolezze , e nel loro 
abbattimento , colla villa delle debolezze 
medefime , che egli ha fperimentate volon- 
tariamente nella (ua Pallione , e coll un- 
zione interiore , che egli (parge in loro , 
la quale le riempie di forza . Imperocché 
egli ha prefo nella lua Pafiione i Tenti- 
menti e la voce.de i deboli : egli ha vo- 
luto nobilitare i loro timori , la loro tri- 
fiezza , le loro lagrime* facendolcle pro- 
prie, e. comunicando così ad elle la lua 
dignità. Egli non ha voluto trascurar nep- 
pur uno degli agnelli, che fuo Padre gli 
avea confidati : ed è difeefo fino all’ ulti- 
mo fiato , a cui può efier ridotto il giu- 
fto. Egli è andato alla tefia della fua greg- 
1 già per animarla; ma egli è andato nel 
tempo fiefio dietro a tutta la fua greggia , 

I per raccogliere nel fuo feno tutto il be- 
, fiiame debole , che una marcia troppo 
, lunga e troppo precipitofa avrebbe fat- 
to perire . • 

> Vili. Ove faremmo noi , fe tutte, le cir- 
cofianze della fua Paflìone non fofiero , fe 
non per gli forti? Ove anderei io a na- 
Icondermi , fe il mio Pallore non aveffe 
niente , che mi faceffe animo ; fe egli 
‘ fi vergognane delle mie debolezze ; fe 
egli camminalfe Tempre a gran palli in- 
nanzi 
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nanzi a me, fenza prenderli penderò , fé 
io fu in iftato di feguitarlo , lenza voltar 
la teda per vedere, dove io mi fermi per 
la ftanchezza ; fe egli sdegnalfe , quando 
io fon per terra , di portarmi nelle fue 
braccia e Tulle fue fpalle ? E'neceffario , 

‘ che nell’impotenza, in cui io mi ritro- 
vo, d’arrivar fino a lui , egli fi chini ver- 
fo di me. Io ho bifogno,che la fua ma- 
no confervi la fua forza : perchè , fe ella 
folle realmente debole , di che ajuto mi 
larebb’ella? Ma fe ella non pub unire al- 
la fua forza una compaffione ed una fpe- 
cie di debilitamelo , che la facciano av- 
vicinare a me ; come mai potrò io pigliar 
quella mano, ed attaccarmi talmente, ad 
ella , che ella fia capace di rapirmi ? 

Egli fi è adunque abballato fino allo dato 
mio, fenza celiar d’edere tutto ciò, che 
egli è. Egli m’invita a chinarmi fopra 
di lui, mettendofi al pari con me, ed 
affettando , per un ammirabil artifizio 
della fua carità, di metterfi ancora piò 
ballo; affinchè, vedendolo prodrato , fom- 
merfo nel fuo fangue , e vicino a fpirare 
per la tridezza , ’che egli ha prefa in pre- 
dito da me, abbia la confidenza di ftra- 
fcicarmi fino a lui, e di ripofarmi nel fuo 
feno paterno , e che egli mi rialzi con un 
principio di vita e di forza, che non 
pub mai abbandonarlo . 

IX. Dopo tutto ciò , che ora fi è det-- 
*o, non è necdl«rio di parlare dW do- 

i veri 
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veri delle pecore verfo un sì buon Pallo- 
re } che fono 1* amore , la confidenza , la 
fedeltà ad afcoltarlo, ed a feguirlo . Io fi- 
nifeo colle ammirabili parole , con le 
quali ci fa intendere , che bella forte fia 
1’ efler del numero delle vere pecorelle , 
che fuo Padre gli ha date ,• cioè de’ luoi 
Eletti ( 1 ). Le mie pecorelle , dice, odono 
la mia voce y io le cono/ co , ed elle mi fe- 
guitano : io dò loro la vita eterna , e non 
periranno giammai y e neffuno le frapperà 
dalle mie mani . Mio Padre , che me le ha 
datele più grande di tutte le cofe ; e nejju- 
no può frapparle dalla mano di mio Padre . 

§. IX. 

Gesù-Crifo è nofro Medico . 

L TL Genere umano , dopo il peccato 
X di Adamo, è un gran. malato tut- 
to coperto d 5 ulceri ( 2 ) . Dalla pianta de* 
piedi fino alla cima del capo non vi è in 
ejfo una parte fana : non è , che ferita e 
contufione ; non è , che una piaga / angui - 
nofa , la quale non è fata nè pulita , nè 
fafeiata , nè addolcita con dell 1 olio . La 
carne è infettata e corrotta dallo fregola- 
mento del peccato : lo fpirito è ottene- 
brato dall’ ignoranza , e foggetto all* erro- 
re: la volontà è dominata dalla triplice 

con- 

CO Joan. io. vj . (*) lfa. u> 6. 
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concupifcenza , da cui nafcono tutte le 
paffioni , le quali , come tante febbri vio-i. 
lente , 1* agitano , la turbano , e la tra* 
fportano. Perocché la nojlra febbre , dice 
S. Ambrogio (i), è l'avarìzia: la nojlra 
febbre è la cupidigia , la nojlra febbre è f 
impurità : la ■ nojlra febbre è f ambizione : 
la nojlra febbre è la collera . 

II. Per guarire quello malato, fui qua- 
le , fin dal principio del Mondo , fi eran 
provati invano tutti i rimedi immagina- 
bili , è difeefo dal cielo un Medico on- 
nipotente (2) . Egli è venuto in quello 
Mondo , come in un grande fpedale ; egli 
è venuto a noi , perchè noi non poteva- 
mo andare a lui (3) . I primi malati , a 
cui egli fi è indirizzato, erano i Giudei. 
Egli ha cominciato dal dare ad elfi delle 
prove della lua bontà e_ della fua poten- 
za , guarendo le malattie de i corpi: e 
nel tempo fteflb ha voluto far loro cono- 
feere le malattie delle loro anime ; affin- 
chè eglino defideralfero di guarire, e ne 
chièdelfero a lui i rimedi (4). Ma effi , 
come tanti frenetici, e tanto piu perico- 
lofamente malati , quanto fi credevano 
perfettamente fani , fi fono gettati fopra 
quello caritatevol Medico, e fon giunti 
a quello eccello di furore , di fpargere il 
fno Lingue , e di attaccarlo ad una cro- 
ce . 

(1) Amhr. in Lue. lib, 4. (2) Aug. ferm. 7. 

(3) ld. fervi. 88 . (4) ld. Jcrni. 175. 
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l ce . Un sì gran delitto è flato la falute 
• del genere umano ; e Gesù-Crifto ha fat- 
I to del fuo (angue medefimo un rimedio 
I ed un bagno per la guarigione del mala- 
I to : e non vi è malattia, nè ulcere, a 
cui non giovi la forza di quefto rimedio 
I divino, e della grazia medicinale del no- 
ftro Salvatore . Egli ci ha convinti di ciò 
1 Scoile cure maravigliofe , che egli ha fat- 
te dopo la nafeita della Chiefa, e che 
egli continua a fare fino a’ tempi noflri : 
Amile ad un Medico, che per far prova 
della virtù de’ Tuoi rimedi, intraprende la 
guarigione di qualche infermo difperato 
(i). Chi era, per efempio , più infermo 
di S. Paolo, che dice di fe medefimo, 
che egli è il primo de peccatori} Eppure 
Gesù-Crifto lo ha guarito con una foia 
parola . Che non debbono fperare dopo di 
t ciò i più grandi peccatori ? S. Paolo è 
i flato guarito , dice S. Agoftino (2) ; e 
| perchè difpererò d’ eflerlo ancor io? Se un 
I infermo così difperato è flato guarito da 
1 quefto gran Medico ; e perchè non ande- 
r,ò ancor io da lui? E perchè non mi af- 
fretterò io d’ applicare fulle mie piaghe U 
fua mano falutare ? 

III. Mediante la converfione del cuo* 
re, e il dono della giuftizia ci falva que- 
flo lovrano Medico dalla morte (3) • Ma 

O ben* 

(O dvg.ferm.l71. (2) ilrid, 

(3) 
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benché guariti dal peccato, noi non arri- 
viamo in un tratto ad una fanità perfet- 
ta, perchè noi non fiamo, finché- dura 
quella vita , totalmente liberati dalla con- 
cupifcenza, principio funefto di tutte le 
malattie . La carne è debole : e ci reftano 
de i defiderj carnali, che ci fpingono al 
male. La noftr’ anima è agitata da vio- 
lente fcoffe : le tentazioni la mettono in 
pericolo : i penfieri , che fe le prefentano, 
vengon feguiti da un certo tal qual piacere : 
ella vi acconfente qualche volta, e vi fi 
falcia pigliare . Quello è un languore , di- 
ce S. Agoftino ; ma andate a Gesù-Criflo 
fovrano Medico; e tutti i vofiri languori 
relleranno guariti : andatevi fenza timore. 
Ma , direte voi , le mie infermità fono 
grandi . Egli è vero : ma è ancora più 
grande la virtù del Medico . Non vi è 
malattia alcuna incurabile ad un Medico 
‘onnipotente . Solamente lafciatevi curare , 
c non rifpingete la fua mano, che vuol 
guarirvi . I rimedi , che egli adopra , fo- 
no sì efficaci , che chiunque fi affida pie- 
namente alla loro virtù , relìa vittoriofo 
di tutte le fue paffioni. 

IV. Egli è vero, eh’ ei ci prefenta al- 
levolte una bevanda molto amara ^ ma 
egli fa molto meglio di noi quel , che ci 
fa bene : e fi dice chiaramente , che noi 
non potremo guarire, fe non beviamo il 
calice amaro delle prove, delle afflizio- 
ni , e de i patimenti , di cui è piena que- 
lla 
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fta vìta(i). Ma v’è di più: per togliere 
al malato il prefetto di dire , che la be- 
vanda è troppo amara, e che egli non la 
può prendere ; lo fteffo Medico , lenza 
etter malato, Tha bevuta il primo, e ne 
ha guftata tutta l’amarezza, affinchè il 
malato non facette difficoltà a beveria . 
Chi non farà commofTo da un tal efem- 
pio ? 

V. Che cofa mai non fi foffre , per 
guarire da una malattia corporale ? Uno 
fi rifolve ad incifioni dolorofiflìme ; e con- 
iente ancora a lafciarfi tagliare alcuno de* 
fuoi membri , perchè il Medico gli dice 
chiaramente , che egli non può in altro 
modo confervar la fua vita . Eppure 1* 
evento è molto incerto : e può eflere , 
che , dopo aver fofferto i più acerbi do- 
lori , egli muoja traile mani de i Ceru< 
fici . Ma quand* anche andaffe bene 1* ope- 
razione, ella non può al più al più pro- 
lungargli la vita , fé non per alcuni an- 
ni . Qui poi 1* evento è certo : colui , che 
ci promette la guarigione, è verace ed 
onnipotente : noi faremo guariti , purché 
ci abbandoniamo alla fua condotta; e la 
fanità , che egli ci renderà per quella 
via dolorofa , ha per fine la vita eterna . 
Come dunque ricuferemo noi d’ affidarci 
in lui, e di lafciargli il penfiero di cu- 
rarci nel modo , che a lui piacerà , per 

Q 2 noftro 

<0 88. 
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9 noftro maggior bene ? Diciamogli adulta 
.que con iS. ‘ Agoftino : Applicate, o Si- 
gnore,* il ferro ed il fuoco falle'- mie ul- 
ceri : non mi rifpartniate in qdefta vita?, 
. purché mi rifpafmiate • nell’ eternità . Hic 
*re , bit fcca , modo parcas , & in atcv- 
num partas . 

S. X. 

, , - “ i . : . 

1 p *■ » 

G esà-Criflo è nojìvo fratello . 

I. XAI tutte le qualità , che Gesh-Cri- 
JL/ fio ha riguardo a noi, io non 
fo, fe ve ne' fìa una , che ce lo ren- 
‘da così amabile , e che c’ infpiri una 
^confidenza' così grande in lui , quanto 
quella di Fratello. Imperciocché ella met- 
te tra lui e noi una fpecie d'uguaglian- 
za , che noi non avremmo mai ardito di 
fperare; e che, elféndo in lui l’effetto d' 
una tenerezza incomprenfibile per noi, ci 
toglie ogni pretefto;io.di tenerci lontani 
da lui per la villa della fua grandezza e 
della baffezza noftra ; o di non accodarci 
a lui , che con una timorofa riferva . Egli 
é Dio,’ uguale a fuo Padre: e contutto- 
ciò egli è, come noi, mortale e ^allibi- 
le: come noi egli trae la fua origine da 
Adamo noftro padre comune . Egli è adurt* 
que così realmente nolìro fratello, come 
noi lo damo gli urti degli altri . Infatti 
egli ftelfa chiama i fuoi. Djfcepoli fuoi 

fra- 
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!■ fratelli (1) . Andate , die egli alle fante 
(■ donne dopo la fua Rifurrezione , andate a. 
i dire a miei fratelli , che vadano in Galilea , 

• ed ivi mi vedranno . Egli dice ancora a 

i Maddalena (2) : Andate a trovare i miei 

• fratelli , e dite loro &c. E quello , che è 
degno d’ olfervazionc , e che infinitamen- 
te è di confolazione per noi , fi è , che 
egli non gli chiama con quello nome du- 
rante la fua vita mortale ; ma bensì do- 
po la fua Rifurrezione , e quando il fuo 
flato gloriofo , tanto lontano dalla noflra 
miferia , fembrerebbe avergli infpirati altri 
fentimenti . Nè fono già Difcepoli fedeli 
e coraggiofi quelli , ch’ei tratta da fra- 
telli, ma bensì uomini deboli, e timoro- 
fi , che nonoftante tutte le loro promeffe, 
lo aveano vilmente abbandonato nella fua 
Paflìone . Egli è appena rifufeitato , eh’ ei 
fi affretta di dar loro quello contraffegno 
di tenero affetto , prima della rinnovazio- 
ne della loro fede, prima della loro pe- ( ' 
nitenza , primachè lo abbiano meritato 
colla loro umiltà , e col loro amore . La 
fua Rifurrezione , ed il fuo flato gloriofo 
non hanno cambiato niente nella fua mi- 
fericordia , nè nella fua bontà .• oppure , 
fe fi è fatto qualche cambiamento in lui 
riguardo a i fuoi , quello confifle appun- 
to nell’ effer egli divenuto , per quanto 
pare , pii indulgente , pii dolce , piit 

O 3 aperto ; 

(2) Joan, 20. 17. 


(1) Matti;, 2S. xo. 
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aperto , &c. fé è permelfo il dirlo , piò 
amabile per rapporto a loro. - v ' -■ 

II. Ma forfè dirà alcuno , che quello 
nome di fratello non era fe non per quel- 
li*, che avean feguitato Gesìl-Crifto e vif- 
futo con elfolui , finché egli dimorò fol- 
la terra . - - - 

ilo rifpondo,che egli è ancora per rioi; 
poiché fecondo la- dottrina di S. Paolo, 
egli è per tutti coloro , che Gesh-Crifto 
è venuto a fantificare(i) . Colui , che fan- 
tifica , dice quello Apollolo, e coloro , che 
fono fantificati , vengono da un mede fimo 
principio : hanno • una medefima natura , 
ed una medefima origine: perciò egli non 
ft vergogna di chiamargli fuoi fratelli , di- 
cendo : Io farò conofcete il voflro nome a* 
Miei fratelli ; io canterò le vojire lodi in 
mezzo alC ajfemblea del vo/lro popolo . 

Nè fidamente fiamo noi fuoi fratelli* 
per cagione dell’ origine comune , che noi 
traiamo con lui da Adamo : ma ancora 
perchè Dio *, che è il Padre del nollro 
Signor Gesù-Crillo, è altresì Padre no-* 
ftro . Andate a trovare i miei fratelli , e 
dite loro da parte mia : Io m y innalzo ver - 
fo il mio Padre , ed il Padre voflro : ver- 
fo il mio Dio , e lo Dio voflro. Noi tutti' 
adunque, che abbiamo -la bella forte d* 

\ ePTer Crilliani , noi componiamo una fo- 
la famiglia , di cui Dio è f il Padre : c 

Gesò- 

0) Heh. a. XX. ' ' ' > . * 
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Cesò-Crifto è nollro fratello primogenito . 
Quelli , dice S. Paolo (1), che Dio ha cono- 
sciuti nella fua prefcienza , gli ha ancora 
predejiinati per effer conformi all ’ immagi- 
ne del Juo Figliuolo ; affinché egli fta il 
primogenito tra molti fratelli . Noi erava* 
mo foreftieri , lontani da Dio , fchiavi ri* 
belli ; e Gesò-Crifto ci ha meritato la gra- 
fia d’ effere adottati dal Padre fuo . Egli ci 
ha comunicato il luo fpirito con abbondan- 
za ; affinchè noi aveffimo P innocenza e 
la liberta de i figliuoli , ed aveffimo la 
confidenza di parlare a Dio , come a no* 
(Irò Padre . Egli ci ha renduti Tuoi fra- 
telli y e fuoi coeredi . Egli ha voluto, che 
la fua felicità fofle la noftra , e che la fua 
gloria ci folle comune con lui. E per un 
eccello incomprenfibile del fuo amore per 
noi , egli ha domandato ed ottenuto , che 
noi foffimo amati da fuo Padre , come n' 
è amato egli lleffo ; procurando nonollan* 
te la diftanza infinita, che farà fempre 
tra lui e noi, di mettervi tutta P ugua- 
glianza , che la grazia può render polli* 
bile ; e volendo alfociarci in tutto alla 
fua dignità ed a’ fuoi privilegi, de’ quali 
il piò grande ed il piò pregevole è Pamor 
di fuo Padre (2) : Ut dileclio , qua dilexijìi 
me , in ipfts fit , & ego in ìpfis r affinchè 
r amore , col quale voi avete amato me , fta 
in effi , ed io pure fta in ejfi . 

O 4 Gesò* 

(1) Rom. 8 . %9* CO 7. a 6 » 
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Gesù-Crido chiedeva per noi quella gra- 
zia fegnalata , dando per cominciare ri 
miftero de’fuoi patimenti nell’ orto del 
monte Oli veto , e l’ottenne fopra la cro- 
ce . Con quale amore bifognerebb’ egli 
corri fpondere ad un tale amore ? ad un 
amore sì generofo, sì magnifico, sì pro- 
digo de’ Tuoi beni , sì ecceflivo , sì atten- 
to alla noftra gloria, sì poco gelofo della 
Tua , sì portato a fcordarfi di tutto cib , 
che mette qualche differenza tra colui , 
che ama , e coloro , che fono amati ? Ut 
dileElio , qua dilexijli me > in ipfis fit , & 
ego in ipfis . 


§. XI. 

Gesù-Crìflo è nojlro Modello • 

S Opra Gesh-Crido noi dobbiamo for- 
marci , o per dir meglio , riformarci . 
1. L’uomo è dato creato ad immagi- 
ne e fomiglianza di Dio. La fua ani- 
ma , fpirituale ed immortale di fua na- 
tura , era dedinata a rapprefentare le di- 
vine perfezioni dell’ Edere fupremo . Sia- 
te perfetti , come è perfetto il vojìro Padre 
eelefie (i). 

Il peccato ha sfigurata queda immagi- 
ne : e quali tutti i tratti ne fono dati 
o cancellati, o alterati. La nodr'animaè 

dive- 
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divenuta terrena e carnale i e non fi vedono 
quafi pili in effa , fé non de’ fentimenti ,e 
delle inclinazioni indegne della fua cele- 
fte origine . In vece della raffomiglianza ' 
a Dio , con la quale ella era fiata creata ; el- 
la porta adefio la raffomiglianza d’Adamo 
peccatore . Ella ne ha le idee , le incli- 
nazioni , le paflìoni : e fono a lei divenu- 
te come naturali . Chi è mai di noi , che 
non faccia tutto dì l’ efperien^a funefla di 
ciò , che iò dico ì • * » I 4 I . t / 

II. Il Figliuolo di Dio s’è; fatto uotnak 
per riformare nella nofir’ anima 1* imma-t 
gine di Dio ; e per quefto egli ce 1* ha» 
fatta vedere in fefteffo fenza veruna al-j 
te razione . Io non parlo delia Diviniti, 
per la quale Gesò-Crifto è /’ immagine' 
del Dio invtfibile , come {ito Verbo ,• fuo 
penderò, fua fapienza , e 1* impronta del- 
la fua fofianza.vma parlo della fua anima, 
che è della medefima natura,’ che la no- 
fira ; ma che non effendo imbrattata dal 
peccato , ha confermato tutti i tratti del- 
la fomiglianza con Dio, i quali fono fta* 
ti cancellati nella noftra. ^ 

Quefi* anima fanta dell’ uomo Dio è l'ì 
originale , che ciafcun di. noi è obbligato: 
a copiar fedelmente . Siate , dice S.Paolo (i), 
nella medefima difpofizione *,<? m' mede fimi 
fentimcnti , in cui è fiato Gesà-Crifio . Noi 
dobbiamo giudicar di tutto , pe rifare , par-* 

O s , rr c v ,lare 

(i) * |. .vj v’ 
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lare , operare , fotfrire come Gesh-Crifto . 
JJ avere la fomiglianza con Gesh-Crifto è, 
fecondo S. Paolo , il carattere degli Elee* 
ti (i) • Quos pr afe hit , & pradefiinavit 
conforme s fieri imaginis Filii fui ,* Quelle 
che Dio ha conofciuti nella fua pr e f dentati 
gii ha ancora predefiinati per ejfer conformi 
alC immagine del fuo Figliuolo . 

III. Così Adamo e Gesù-Crifto fono 
due uomini * che divengono il principio 
della noftra perdizione , o della' noftra fa- 
llite eterna , mediante la fomiglianza, che 
noi abbiamo o colf uno , o coir altro . Noi 
nafeiamo limili ad Adamo : e finché abbia- 
mo quella fomiglianza , noi fiamo efclulì 
dalla vita eterna . Colui folo vi è ammef- 
fo, che ha la fomiglianza con Gesìt-Cri* 
fio . L’eredità di Dio non è , fe non pe* 
fuoi Figliuoli : or Dio non riconofce per fuoi 
figliuoli, fe non quelli , ne i quali egli vede' 
i tratti , e la fomiglianza del Figlio fuo, 
che è il primogenito tra molti fratelli (2) . 

Da ciò ne fegue,che fe noi vogliamo 
effer falvi , bifogna (3) , che portiamo P im* 
magine delP uomo celefie , come abbiamo por- 
tata V immagine delP uomo terreflre (4) ; che 
noi ci fpogliamó delP uomo vècchio , fecondo 
il quale abbiamo una volta vijfuto , e che fi 
corrompe feguendo t illttfione delle fue paf- 
' • . .• - • fionè - 

C«> Rom. 8. 29, v (2) ìbiJ. 

(3) *. C tr, 15,49. (4) Epb.4, * 2 . 67 . » , 
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fiorii (1) ,* e che rinnovandoci nell ’ interiore 
della noflr* anima , ci rivejìiamo dell * uomo 
nuovo , che è creato a fomiglianza di Dio in 
una giujìizia , ed in una fantità vera . ' 

IV. Che eofa è adunque un Criftiano, 
fecondo quelli principi 2 Egli è un uomo 
occupato per tutta la fua vita a ftudiare 
e copiare Gesù-Crifto . Prima della fua ve- 
nuta Gesù-Crifto è (lato 1 ’ unico oggetto 
de i defiderj e della fperanza de i Giudi: 
farà nell’ eternità l’oggetto dell’ ammira- 
zione e della felicità de i Santi : e dee ora 
efler l’oggetto dell’occupazione e dello ftudio 
de’ Tuoi fervi . Ogni ftudio , o cognizione, 
che non va a terminare a Gesù-Crifto, è 
vana e difpregevole agli occhi di Dio , e 
dee a noi parer tale. Tutto mi fembrauna 
perdita , dice S.Paolo (2), a paragone di queji P 
altra cognizione di Gesù-Cri/lo mio Signore • 

V. Il fine di quello ftudio è di copiar- 
lo e di divenire limile a lui ; ed il Crì« 
diano è più o meno perfetto , fecondo i 
diverfi gradi di conformità , che egli ha cori 
Gesù-Crifto . Egli non dee mai perderlo di 
villa , ma procurare ogni giorno di efprime* 
le qualche tratto di quello divino Origi- 
nale , a guifa d’un Pittore, che copia uri 
quadro , e che ad ogni momento e ad ogni 
pennellata vi getta fopra gli occhi , affin- 
chè non vi Ila neppure un fol tratto , che 
non fìa fomigliante „ 

O 6 Egli 

(a) mi 8.8. . 1 > 


0 ) Col, 3. 9. & io» 
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s Egli è vero , che neffuno degl’ imitatori 
di Gesù Crifto potrà mai arrivare alla perfe- 
zione dell’OriginaJe . L’uno lo copia per un 
verfo; l’altro procura di efprimerloperim 
altro , ciafeheduno fecondo la mifura di 
grazia , che ha ricevuta. Ma egli è efpo» 
ilo agli occhi di tutti ; e non vi è alcu- 
no, in qualunque (lato egli fia, che non 
debba applicarli ad imitarlo . 

w §« XII. i 

Gts^Criflo è noftro Capo , ed il principi 9 
della nojlra vita , 

' ■ ■ . t- 

I Delie lo ha ft abilito , dice S. Paolo (r) , 
Capo f opra tutta la Ghie fa ; che è il fuo 
corpo, e 1* intiero compimento di colui , che 
compi fee tutto in tutti . 

I. Gesù-Crifto è alla fua Chiefa ciò , che la 
teda è al corpo . La tetta comunica al ri- 
manente del corpo la vita , e gli fpiriti , che 
gli danno il moto e l’azione : e nella ftef- 
fa guifa Gesù-Crifto dà la vita ed il moto 
al corpo della fua Chiefa , ed a’fuoi mem- 
bri, che egli anima del fuo fpirito.Ogni 
grazia , ogni opera buona , ogni buon pen- 
siero , ogni fanto defiderio , ogni virtù 
difeende da quella pienezza, che è in Ge- 
sù-Ciifto noftro Capo (a) : De plenitudine 
èjus nos omnts accepimus » , 

Z II. Se 

40 aa. v- CO J 


* 
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IL Se noi diamo uniti a lui per la fe- 
de, la fperanza , e la carità , noi viviamo 
per lui ; e non polliamo aver la vita , fe 
non fe mediante quella unione: Io Jono y 
dice egli (1), il fujlo della vite , e voi ne 
fiete i tralci (2). Siccome il tralcio non pub 
da fe medefimo produr frutto , ma è necef- 
fario , cti e' fi a unito al fujlo ; così voi non 
potete produrre , fe non fiate in me (3) . Co- 
lui , che fia in me , ed in cui io fio , produ- 
ce molto frutto : perchè voi non potete fenza 
di me far niente . 

III. Così il Capo ed i membri , Gesu- 
Crifto e la fua Chiefa non fono , che uno 
e come un fol corpo , un fol uomo , ed 
una fola vite . Gesù-Crifio , dice il Concilio 
di Trento (4) , fpande continuamente la fua 
virtù ne i Giufii , come il capo ne fuot mem- 
bri , come la vite ne' fuoi tralci ; virtù , che 
precede , accompagna , e feguita fempre le lo » 
ro buone opere , e fenza la quale elle non 
pojfono in vcrun modo effer grate a Dio , nè 
meritorie. Tale è la grandezza e la digni- 
tà del Crilìiano . Egli è membro d’ un 
corpo , di cui Gesb-Crifto medefimo è il 
Capo , e che è animato dallo fpirito di 
Dio : e diviene così partecipe della natu- 
ra divina (5): Divina confortes natura . 

IV. Or da quella unione > che noi ab* 

bia- 

# 

CO /«**. ! J. J, C») v. 4. 

(3) v. 6. (4) Ciudi. Trid.['Jf.6.t.\6, 

(s) a. fm w >.4* - . - A .V 
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biamo con Gesìi-Crirto come nortro Ca- 
po , ne rifulta , che noi lo feguiremo un 
giorno , ove egli è falito il primo (i) : Qu o 
pracejfit gloria capiti s y eo fpcs vocatur & 
corporis . Gesù-Crifto è. rifufcitato , è falito 
al cielo r ed ha prefo porto alla dertra di 
Dio a nome noftro , come noftro Capo y 
come rapprefentante noi Iddio , dice S. Pao- 
lo (2) y ci ha rifu/ citati con Gcsà-Criflo , e 
ci ha fatti federe con lui nel cielo in per - 
fona fua. Laonde , divenendo 1 fuoi mem- 
bri ed effendo. incorporati in lui per lo 
battefimo v non fedamente noi fiamo con 
lui crocilirtì , con lui moriamo , e con. lui 
fiamo fepolti, come P infegna P‘ A portolo 
nell’ epirtola a i Romani; ma fiamo anco- 
ra rifufcitati y fagliamo al cielo , e vi pren- 
diamo porto con* lui , in lui , e per lui . Ei 
lo dice chiaramente nella preghiera , eh’ ei 
fa per noi prima della fua Paflione (3) . Io 
ho data loro la gloria , che voi avete data 
a me . E un poco dopo (4) : Mio Padre , io 
de fiderò che dove farò io , ivi fieno anco* 
ra con me quelli y che voi mi avete dato . 

Riconofci adunque , 0 Crifìiano y dice S.Leo- 
ne , la dignità , alla quale fei flato innalza- 
to (5) ; e dopo effere flato fatto partecipe 
della natura divina , non voler ritornare al- 
la tua prima b affé zza con de' cojìumi inde- 
gni 

(1) Leo. ferm. t. it Afctn » (2) Epk. a. 6» , 

Ò) Joo». 17. xi. (4) V. 24. 

(?) ferm • x. de Nat tv, - 
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, gni della tua elevazione . Ricordati di qual 
capo , e di qual corpo tu fei membro . 

§. XIII. ‘ 

1 ' ' * * : ' » ~ . ' . » c *' * • • . • 

Getù-Crifio è noflro Giudice . 

' ARTICOLO VII. 

SpA* D i dove egli verrà a giudicare ivi - 
vi ed i morti . 

S, C. Che verrà uri altra volta pieno dì 
gloriala giudicare i vivi ed i rhorti , ed 
t :.tl Regno del quale non avrà fine. 

I. r T"'Utta la Religione criftiana confitte 

• A nell’ economia delle due venute di« 
Ges^Crifto ; l’ una-di umiliazione e di pati-i 
menti, già compiuta ; P altra di gloria e 
di* potenza , che da noi fi afpetta : la pri- 
ma per renderci fanti yinfegnandoci la Leg- 
ge di Dio , facendocela amare colla fua 
grazia , e Sparandoci dal Mondo e dal 
peccato : la feconda , per renderci felici 
unendoci a Dio ,* confumandoci nella fua 
gloria , e perfezionando in noi la carità 
colla dittruzione d’ogni cupidigia: la pri- 
ma per portare in 'terra , come Salvato* 
re , la grazia e la xnifericordia : la fecon- 
da , per ricompenfare , come giufto Giu- 
dice quelli , che hanno profittato dell’ una 
e dell 1 altra j e per condannare quelli , che 
rigettandolo ricevendo invano la grazia di 
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Dio fi fono ammalati coll* impenitenza 
del loro cuore un tefora di collera * 

II. Gli Apoftoli , nel predicar Gesù-Cri- 
fto, non feparavano jquefte due venute* 
Dopo aver renduto teftimonianza alla fu» 
Rifurrezrone (i) ed alla fua Afcenfione 
al cielo , aggiungevano , eh’ ei ne feen- 
derebbe un giorno per giudicare gli uomi- 
ni , effondo fiato, da, Dio (labilità. Giudi* 
ce de’ vivi e. de’ morti (2) . I Criftiani 
parimente non perdevano di vifta quefta 
feconda venuta; ed era un dare l’idea giu- 
fia ed efatta della lor vita , il' dire dr 
efiì ciò, che S. Paolo diceva de’ TefTalo- 
nicefi (3), che eglino fervìvano lo Dio 
vivo • e ■ vero r e che afpettavano dal cielo it 
fuo F igliuolo Gesù , che egli hct rifufeitato . Il 
medefimo A portola mette quefta efpettar- 
zione dell’ultima venuta tra i frutti del- 
l’Incarnazione e de’ mifterj di Gesù-Crir 
fto (4) . La grazia di Dio nofiro Salvato- 
re fi è manifefiata a tutti gli uomini , e 
ci ha infegnato » rinunziare all' empietà r 
td alle paffìoni mondane , ed a vivere nel 
fecolo prefente con temperanza , con giufli * 
zia , e con pietà ; fiando in e fpet fazione 
della felicità , che noi J periamo , e delle* < 
glorio fa venuta del grande Iddio , e Salva + 

tor noflro Gesà-Crijto .. . t : / , 

III. La Fede c'infegna adunque 

1 . ; • 

(1) AH. 4. io. (2) AH. 10.42. 

(3) x* YàeJfrU f, -.ri (4) Tir. a. 
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T.- Che Gesù-Crifto è il Giudice di tut- : 
ti gli uomini . Il Padre , die’ egli fteflb , 
non giudica veruno (i) ; ma egli ha dato 
al Figliuolo tutto il potere di giudicare : af+ 
finché tutti onorino il Figliuolo , come ono* 
rano il Padre . 

- 2. Che alla fine de’ fecoli egli Scende* 
rà dal cielo con una gran potenza e mae* 
ftà , accompagnato da’ Tuoi Angeli , per 
efercitare con ifplendore il potere , che 
egli ha di giudicare : che allora tutti gii 
uomini compariranno davanti al fuo tri- 
bunale (2) : e che egli renderà a ciafché- 
duno fecondo le opere fue , dando la vi- 
ta eterna a quelli , che hanno perseverato 
nelle opere buone (3); e condannando al 
fuoco eterno quelli, che hanno commeflfa 
l’iniquità . 

3. Che egli giudicherà i vivi ed i morti: 
vale a dire, e quelli , che faranno mor- 
ti prima della fua venuta ; e quelli , che 
eflendo vi vi, quando egli verrà , moriran- 
no , e faranno rifufeitati poco dopo , per' 
efler giudicati col rimanente degli uo- 
mini.. ... ; 

IV. Ma quello giudizio non farà altro, * 
che la conferma , e la manifeftazione di' 
quello , che Gesù-Crifto pronunzia a eia* 
fcun di noi , fubito dopoché l’anima è fe-' 
parata dal corpo : giudizio che decide del- 
. ; 1 „• la 

( 1) Jéan. 5. ai. (a) Rom, 2. 7, 8» 

(3 25. & 6 , 
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la noftra forte eterna , e che fi efeguifce 
fopra le anime , afpettando la Rifurrezione 
generale , che dee riunirle a’ loro corpi , 
e metterer così il colmo alla felicità dei 
Giudi , ed al fupplizio dei Reprobi . 

V. Siccome egli è ugualmente vero deh» 
l’ uno e dell’ altro dì quelli giudiz; , che 
il giorno e Torà non ne fon noti > fe non 
a Dio ; pere ih noi dobbiamo applicare 
ugualmente all’uno ed all altro l’importan- 
te avvifo , che ci dà Gesà-Crifto (i)s 
P enfiate dunque a voi ; per timore che i 
voflri cuori non fi aggravino per F eccejfo 
delle carni , e del vino ; e per le follecitu - 
dini di que/ìa vita ; e che quefia giorno note 
venga a farprendervt ad un tratto : perche 
egli invilupperà,, come una rete , tutti coloro , 
che abitano fopra tutta la terra . Vegliate 
adunque , e pregate in ogni tempo , affinchè 
fiate trovati degni di comparire con fiducia 
innanzi al F i olinolo del? uomo „ 

VI. Gesh-Crifto , che in tuttte 1* altre 
fue qualità , non ha niente , che non fìa 
amabile e confidante per noi , è in que- 
lla fommamente terribile ; perocché egli 
è un Giudice ugualmente illuminato ed in- 
corruttibile r egli giudicherà tutti gli uo* 
mini con un lume ficuro , al quale nef- 
funa cofa pub effer nafcofa;con una giu* 
ftizia infiefiibile , alla quale niuno potrà 
fottrarfi > e fopra una regola univerfale 

e in- 


\ 


(x) Laf.1x.54. 
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c Infallìbile , la quale chiccheffia non po- 
trà ingannare , voglio dire lulla divina 
parola contenuta nelle Scritture (1) ; Se 
alcuno , die’ egli , af colta le mie parole , e 
non le ojferva , io non lo giudico ; perchè io non 
fon venuto per giudicare il Mondo , ma per fai* 
vare il Mondo . Colui , che mi rigetta , e che 
non riceve le mie parole , ha un Giudice , 
che dee giudicarlo : la parola medefima , 
che io ho annunziata , fard quella , che lo 
giudicherà nell' ultimo giorno . Che atten- 
zione adunque dobbiamo noi avere a leg- 
gere , e che fedeltà a mettere in pratica 
la parola di Gesù-Crifto , affinchè ella 
non ci condanni nel giorno eftremo! 

Il fuo Regno non avrà fine . 

I. Afcoltiamo primieramente fopra di 
ciò il Profeta Daniello (2) . In una vifio* 
ne notturna io viddi come il Figliuolo delC 
uomo ( fi fa, che quello è il nome , che 
prendeva Gesù-Crifto ) il quale veniva col . 
le nuvole del cielo , e che fi avanzò fino 
all antico de ' giorni . ( cioè a Dio Padre, 
che fi fa vedere a i fenfi del Profeta fot- 
ta la figura d’un vecchio . ) Fu prefenta - 
tato innanzi a lui ; ed ei gli diede la po- 
tenza , Conore , ed il Regno : e tutti i po- 
poli , tutte le tribù , e tutte le lingue lo fer- 
virannno : la fua potenza è una potenza 
-, .v- . . ‘ . eter- 

CO Jean. 12. 47. (2) Don. 7. 13, 
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eterna , che non gli farà tolta ; ed il fucr 
Regno non farà mai difirutto (i) . L’Ange- 
lo Gabriello predice la co fa , parlan- 

do alla B. Vergine. 

II. Gesù-Crifto regna fin dal momento 
della fua Afcenfione al cielo , e regnerà 
eternamente ; ma in una maniera più coni-, 
pita dopo il finale giudizio , che pri- 
ma . La Scrittura dice , che Dio ha 
mejfo tutte le coft / otto a fuoi piedi (2}. Or \ 
dicendo ; che egli ha foggcttate a lui tutte- 
le cofe , dice S. Paolo (3) , non ha laf ciato 
niente , che non gli fio /oggetto. Eppure mi' 
non vediamo ancora , che tutto gli <fia fog-. 
getto. Egli non efercita ancora in. tutta; 
la fua ampiezza il potere » che egli ha 
fopra tutte le creature : ei Io fofpende in 
parte riguardo ai Demoni , ed agli Empi: 
e non lo eserciterà pienamente r fé non 
al giudizio finale . Frattanto egli dee vi- 
gnare y dice parimente S.Paolo , (4 )finattan*z 
tochè Dio abbia mc/fo tutti i fuoi nemici . 
fono d fuoi piedi. .. (5) Perchè Dio gli 
ha mejfo tutto (otto d piedi 9 e gli ha /ag- 
gettato tutto (d) . £ quando la Scrittura dice 9 
che y tutto è a lui /oggetto , egli è futa * 
di dubbio , eh'd bifogna eccettuarne colui yt 

che 

**■ i ij* . * 

(l) Lue. T.J2. $3. (l) Pf. 8 . 

(3) Hebr. 2. 8. (4) I. Cor. 15. 25.V. a 5 . 

£5) La mutazione «f*ordine ,che Ì qui, non mu- 
to il fenfo dell’Apoftolo , ma lo fchiarifce . 
CO v. 27. » ' '.5 
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thè gli hafoggcttate tutte le cofe (1) .Quarta 
do adunque egli avrà difirutto ogni impecio 
ogni dominazione , ed ogni potenza , quan - 
do gli faranno fiate Joggettate tutte le cofe (2), 
e tutti i fuoi nemici faranno fiati difirutti , 
tra i quali la morte farà vinta l ultima (3) ,* 
allora egli rimetterà il fuo Regno a Dio fuo 
Padre ì e farà egli fieffo f oggetto a colui (4), che 
gli avrà j aggettate tutte le cofe , affinchè Dio 
fia tutto in tutti (5) • Il pen fiero di S.Pao- 
lo fi è , che Gesù Crifto dopo la fua Afcen- 
fione fi raffomigli ad un Re , a cui Tetta- 
no molti nemici da foggiogare . Ei ripor- 
l ta ogni giorno qualche nuova vittoria : 
ma quando l’ultimo degli Eletti fara fla- 
to fantificato mediante la perfeveranza , 
e tutti i Reprobi , e i Demoni foggettati 
alla fua giuflizia vendicatrice ; la morte, 
come l’ultimo de’ Tuoi nemici , farà vinta 
e diflrutta per la rifurrezione gloriofa di 
tutti gli Eletti ; dimodoché ella non avrà 
più potere fopra veruno di effi . Allora 
Gesù-Criflo godendo pacificamente le fue 
conquifle , rimetterà il fuo Regno a Dio, 
non già per non più regnare ; ma per 
far vedere , che , come uomo , ei ricono- 
fee 5 che tutte le fue vittorie , la fua po- 
tenza, la fua grandezza , e la fua Regia 
dignità vengono da Dio j e che egli non 

ha 

•(1} v. 24. (2) V. 28. 

(3). V. 2 6. (4) v. 24. 

Cs3 v. 2* , 
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■ha conquiftato la Tua Chiefa , fé non af- 
finchè il Capo ed i membri diano eter- 
namente fottomeffi a Dio, la Divinità re- 
gni fola per Tempre, e tutti i Giudi, tra 
quali egli è il primo, regnino in lei, c 
per lei. 


ARTICOLO Vili. 

• . ' * ». , 

S. A. Io credo nello Spirito*Santo . 

S. C. E nello Spirito-Santo , Signore , e vifi- 
- conte ; che procede dal Padre t dal Fi- 
gliuolo : che è adorato e glorificato uni - 
tornente col Padre e col Figliuolo j che 
ha parlato per mezzo dei Profeti . 

Tre cofe Tono infegnate in quedo articolo. 
Lo Spirito-Santo è Dio . Égli è dello, • 
che ci dà la vita . Egli è dello, 

: che ha parlato per mezzo 

dei Profeti . . > - 

* * , r 1 ' # 

« §. I. 

. * . , f 

io Spirito-Santo è Dio • 

i. TJ'Gli ha, come Gesù-Crifto, la quali-* 
-l j tà di Signore : Egli è adunque 
uguale a lui . 

2. Egli procede dal Padre , e dal Figliuo- 
lo (i). Quando farà venuto il Confi alato * 
: .re 

{OJoan.x^. ad. 
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re , dice Gesù-Crifto , quello Spirito di ve* 
rità , che procede dal Padre , e che io ni 
manderò da parte di mio Padre ; egli ren~ 
derà tejìimcnianza di me . Egli procede dal 
Padre } quello vien detto efprelfamente : 
egli procede ancora dal Figliuolo} poiché 
il Figliuolo dee mandarlo ; e nelle Sctk- 
ture egli è chiamato lo Spirito di Gesù- 
Crijìo i come è chiamato lo Spirito di 
Dio (1) . Nell* iftelfo modo adunque , che 
non fi dee confondere lo Spirito col Padre, 
da cui egli procede ; non fi dee parimen- 
te confondere col Figliuolo , il quale lo 
manda . 

Ma quanto è evidente la difiinzione del- 
lo Spirito-Santo dal Padre , e dal Figliuolo, 
altrettanto è manifella l’unità della natu- 
ra . Perocché egli è lo Spirito di verità: 
e per confeguenza egli è Dio . In fatti 
chi altri , che Dio , pub efler lo Spirito 
dì verità , cioè la forgente della verità , 
il Madiro interiore , che P infogna , co- 
lui al quale tutte le verità appartengono, 
e che le comprende tutte? Come mai po- 
trebbe quello Spirito far le veci di Gesù- 
Crifto, e meritare d’effer da lui chiama- 
to un altro Con Colatore, fe egli non folle 
uguale a lui ? Noi fiamo battezzati nel no- 
me dello Spirito-Santo , come nel nome 
del Padre e del Figliuolo : egli è adun- 
que uguale al Padre ed al Figliuolo .Aven- 
do 

(0 R m » 8. 9. 
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■do S. Pietro detto ad Anania (t) , come 
mai Satana ti ha J edotto il cuore , fino a 
farti mentire allo Spirito-Santo , egli ag- 
giunge : Tu non hai mentito agli uomini , 
ma a Dio (2) Non vi ha cofa piò chiara . 

3. Quindi è , che io Spirito-Santo è 
adorato e glorificato unitamente col Padri , 
« col Figliuolo , perchè egli è coll* uno e 
coll’altro un folo e mede fimo Dio . 

§. II. 


Lo Spirito-Santo è vivificante . 


l <2 


Uefta è una nuova prova della Tua 
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^^Divinità . Neflun altro , fuorché 
Dio , può dare la vita a chi non 
1 ’ hà : e Gesù-Crifto prova , che egli è 
uguale a fuo Padre (3) , perchè egli dà 
la vita a chi gli piace , come il Padre ri - 
fufeita i morti , e dà loro la vita . Poiché 
adunque lo Spirito-Santo è, come il Padre 
ed il Figliuolo un principio di vita; egli 
ha come il Padre , ed il Figliuolo una poten- 
za infinita: e per confeguenza egli è Dio. 

II. Ora lo Spirito-Santo è vivificante 
per rapporto alle noftre anime , e per rap* 
porto ai noftri corpi . 

1. Egli è detto, che dà la vita alle no- 
ftre anime , 0 per dir meglio , egli ftef- 

CO AB. $. 5 . CO 4- 
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fo è la loro vitate l’uomo è morto quan« 
to all’anima , qualora egli non è modo ed 
animato dallo Spirito-Santo . Quello Spi- 
rito è l’anima della nollr’anima, come la 
noftr’ anima è l’anima del noftro corpo . 
Vita carnis tua , anima tua : vita anima 
tua 9 Deus tuus (i).Ella non ha vera vi- 
ta, fé non in quanto ella è unita allo 
Spirito-Santo , che abita in lei, e che l’a- 
nima . Ella non ha alcun movimento ver- 
fo Dio , fe non per mezzo di lui . Ella 
non pub far niente di buono , nè di gra- 
to a Dio, fe non per ispirazione ed im- 
pulfo di quello Spirito . 

Il genere umano , Senza lo Spirito di 
Dio , fi raffomiglia a quella moltitudine 
d’ offa aride , che furono mofirate in vi- 
sione ad Ezecchiello in una gran campa- 
gna , che ne era tutta coperta . Que- 
lle offa prima fi ricougiunfero ai parlar 
del Profeta {2) : fi formarono de’ nervi e 
delle carni , e vi fi fiefe Sopra la pel- 
le : ma non a ve a no nè vita , nè moto : 
Il Profeta parlo di nuovo ; e chiamò Io 
Spirito . In un ifiante lo Spirito en- 
trò in quelli corpi : diventarono vivi , 
fi alzarono , e dettero in piedi . Tutti gli 
uomini, per rapporto a Dio, ed alle azio- 
ni della vera virtù , non Sono altro che 
Scheletri e corpi inanimati (3) . Non ve riè 

P aU 
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alcuno , dice S. Paolo dopo il Profeta (i\ 
che faccia il bene ; non ve n è neppur uno . 
Son pieni di vita e d’attività per contentai 1 
re i loro defìderj , per cercare ,i loro intere#» 
per godere de’ piaceri de’ fenfi ; ma morti, 
ed infenfibili riguardo a Dio , lenza giudi zia, 
e lenza virtù, fenza religione e fenza^ri- 
conoscenza. Neffuno di loro attribuifea a 
feftefio il principio d’ una lineerà virtù: 
neflfuno s’innalzi , nemmeno di quando in 
quando , fopra l’amore di fe medefimo . E’ 
necefifario , che lo Spirito loffi fopra que- 
lli cadaveri : che egli entri . in effi ; che 
egli dia loro la vita, il. moto, e l’azio- 
ne : ed allora ^invece de’ frutti di morte, 
che eglino producevano , quando erano 
abbandonati a fe medefimi , produrranno 
frutti di vita per la virtù di quello Spi- 
rito divino . 

2. Per lo Spirito-Santo , o a cagione 
dello Spirito-Santo , che abita in noi , ren- 
derà un giorno Iddio la vita . ai npftri 
corpi colla rifurrezione gloriola : Se Iq 
S pirito di colui , che ha rifuf citato Gesti , 
abita in voi , dice S. Paolo (2) , colui , ehe 
ha rifufeitato Gesà-Crijìo , renderà pari- 
mente la vita ai vojìri corpi mortali per 
mezzo ( 0 a cagione ) del fuo Spirito » che 
abita in voi . 


§. HI. 

0 ) Rom.$. 13. (z) Rota. 8. 11. 
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, §. III. . 

i Io Spirito-Santo ha parlato per mezzo 
. de' Profeti . 

■ . , * * 

I: CI nominano folamente i Profeti , per* 
wJ chè l’operazione dello Spirito- San- 
to era in eflì più fenfibile, mentre predi* 
cevano l’avvenire , ove neflun altro pub 
penetrate, fuorché io Spirito di Dio. Ma 
«gli ha parlato parimente per mezzo de- 
gli A poftoli , degli Evangelifti , e di tut- 
ti gli Scrittori facri (i) . le Profezie non 
fon 'venate per ia volontà degli uomini \ ma 
gli nomini fanti di Dio hanno parlato per 
lo movimento ( o piuttofto per C impulfo ) 
dello Spirito-Santo . Quelle fono le paro- 
le di S. Pietro, dalle quali noi apprendia- 
mo , che gli Scrittori facri non fono- fla- 
ti folamente diretti in una maniera ge« 
nerale dallo Spirito di Dio, per dir fola- 
mente il vero ; ma che egli li ha appli- 
cati a fcrivere ciò , eh’ ei voleva , che 
fcriveflero ; che egli fleffo ha fatto la 
feelta dei termini , e delle cofe ; e che 
erti non fono flati, fe non fuoi Segretari, 
o piuttofto fuoi organi e fua penna , giu- 
ria quello, che dice Davidde ( 2 ) : La mia 
lingua è come la penna d'uno Scrittore , che - 

Fa v Ani- 
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Jcrive pnjìo ciò , che gli vien dettato. 
Quella comparazione fa intendere in una 
maniera chiara e precifa ciò , che acca- 
de '-a tutti gli uomini infpiràti . Eglino 
fono come la penna in mano d’uno Scrit- 
tore , la quale ubbidifce al fuo movimen- 
to , e non fa altro ; che Seguirlo i é ben- 
ché conservino la loro libertà , nel che 
fono differentiflìmi da uno finimento pu- 
ramente meccanico ; contuttociò fi loro 
fpirito , e la loro volontà fono talmen- 
te nelle mani di Dio , che eglino non penisi- 
no, e non dicono, o non ifcrivono*, fe 
non ciò, che vien loro infpirato ✓ ' 

II. Noi ne abbiamo un tfempioTenfi- 
bile in Geremia. Quello Profeta * che era 
prigioniero , fece Scrivere da Barucco di- 
verfe predizioni contro Ifraello , e contro 
Gerufalemme in particolare ; e gli coman- 
dò da parte di Dio di leggerle pubblica- 
mente ad una delle porte del Tempio. 
Alcune perfone di confiderazione , dopo 
averle Sentite , dimandarono a Barucco, 
come Geremia gli aveffe dettato quelle 
Profezie : ed egli rifpofe loro CO : Pareva 
che egli , parlandomi , legge] fe in un libro 
tuttodì , eh' ei mi diceva , ed io io ferivo* 
va . Lo Spirito-Santo moflrava interior- 
mente a Geremia tutto ciò, che egli do- 
vea dire *, e Geremia lo leggeva come in 
un libro , ove tutto era Scritto , ed ove 

egli 
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egli non potea nè ommettere , nè aggiun* 
gere cofa alcuna . , 

III. Da ciò ne fegue , che tutte le pa* 
role della fagra Scrittura fono le proprie 
parole di Dio , e che quefto fanto libro 
non è altro, come dice S. Gregorio, che 
una lettera fcrittaci da Dio (1) . Quid ejl 
Scriptum , nifi epijìola quzdam omnipoten - 
tis Dei ad crea tur am fuam ? E quefto è 
quello, che fa vedere, con qual rifpetto', 
con quale ardore , e con qual gufto noi 
dobbiamo leggere la Scrittura . Come ri- 
ceveremo noi , e con quale avidità legge- 
remo noi una lettera , che ci fotte fcritta 
da un gran Principe ? Quali fono i fenti- 
menti d’ un uomo pieno di cupidigia , al 
quale fi porti un brevetto di nomina ad 
un benefizio, o a qualche carica confiderà* 
bile? Dio fteflb ci parla e ci fcrive , per an« 
nunziarci e prometterci de i beni eterni; 
è egli poflìbile , che noi non abbiamo, 
fé- non dell’ indifferenza , e della freddezza 
per parole tanto preziofe alla fede? Aven- 
do S. Antonio ricevuto un giorno alcune 
lettere dall’ Imperator Coftantino e da fuoi 
figliuoli , parve poco commoffo da un ono- 
re , di cui tanti altri fi farebbero pavo* 
«eggiati y e ditte a i Solitari , che erano 
predò di lui (2) : Non vi fiupite ,fc un Im- 
peratore , che è un uomo mortale , mi fcrive ; 
ma Jìupitevi , che Dio abbia fcritto una Leg* 

p 3 g' 
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%e per gli uomini , e che egli et abbia par- 
lato per mezzo del fuo proprio Figliuolo. 
Ecco i peniteli ed H linguaggio della Fede. 

Opera dello Spirito-Santo nella formazione 
della Chiefa erifiiana * oppure feguito 
dell * opera di Gcsà-Crijlo , ■ • 

_ I. Il fine de i mifterj di Gesà-Crifto eri 
di dillruggere il Regno della Menzogna, 
dell'errore, e del peccato > di ftabilire ne* 
cuori il Regno della verità e della giulìiiia; 
e di dare a Dio degli adoratori degni di 
lui. Egli avea iftruito gli uomini per le 
fpazio del Tuo foggi orno fopra la terrai 
colla fua parola, e co’fuoi efempfi . Egli 
fcvea mottrata loro la firada della vita, ed 
egli vi era pafFato il primo: ma la malata 
tia dell’uomo è interna , e tutto ciòcchi 
non ferifee altro , che i fenfi , non puh gua- 
rirla. Facea duopo creare in lui un cuore 
nuovo , ed uno fpirito nuovo , nuovi pen- 
fìeri, e nuovi defiderj \ fcriver la Legge di 
Dio nel fuo cuore ; imprimervi le parole 
di Gesh-Crifto ;ed ifpirargli il coraggio di 
feguirlo nella via flretta, che conduce al- 
la vita . Quell* opera era riferbata allo Spi- 
rito-Santo. Gesh-Crifto lo avea pià volte 
prometto a* fuoi Difcepoli > e quello gran 
dono era il frutto della fua morte fuHft 
croce: ma non doveano etti riceverlo } fc 
non dopo la fua glorificazione (i). 

. ^ li. Do- 
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IL Dopo adunque, che egli fu falito al 
cielo , mandò loro da parte del Padre que- 
llo Spirito di verità il giorno della Pente- 
colle (i) , mentre eglino (lavano radunati 
in un medefimo luogo , ove perfevera va- 
no in orazione infieme con Maria madre 
di Gesù (2) . Si fece fentire un foffio im- 
petuofo ; e videro comparire delle lingue 
di fuoco, le quali dividendofi fi fermaro- 
no fopra ciafcheduno di loro . Allora fu- 
rono tutti ripieni dello Spirito-Santo , e 
cominciarono a parlare diverfe lingue . Mol- 
ti Giudei venuti da tutti i paefidel Mon- 
do per la fella , furono tellimonj di quella 
maraviglia , che cagionò loro un fommo 
flupore. Ma niuna cola era più ammirabi- 
le , che il vedere uomini, come erano gli 
Apolidi , grolfolani , ignoranti , deboli , 
paurofi , elfere in un tratto trasformati in 
altri uomini , pieni di lume, di forza , e di 
coraggio ; annunziare a’ Giudei in mezzo a 
Gerufalemme , che Gesù, da loro crocifìf- 
fo , era rifufcitato , e falito al cielo, e che 
nelTuno poteva elTer falvato , fe non fe per 
la fede nel fuo nome . Il gran Sacerdote , 
e tuttofi Cònfiglio della Nazione rella- 
no llupiti di ciò . Si fa proibizione agli 
A portoli di parlare nel nome di Gesù : lì 
minacciano : fi mettono in prigione : fi fan- 
no battere colle verghe ; ed eglino fi riti- 
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rano pieni di allegrezza (i) , perchè fono 
flati trovati degni di (offrire degli obbro- 
bri' per lo nome di Gesù-Criflo . Il loro 
ardore non è diminuito nè per cib , che 
hanno (offerto, nè per cib, che hanno da 
temere : non ceffano d’ infegnare ogni gior- 
no (2) , e di predicar Gesù-Criflo nel Tem- 
pio e nelle cafe . 

III. La loro predicazione foftenuta da ì 
grandi miracoli , che eglino faceano nel 
nome di Gesù rifufcitato , fece in poco 
tempo maravigliofi progredì . Tremila per- 
fone fi convertirono il primo giorno , e 
cinquemila alcuni giorni dopo. Il numero 
di quelli, che credevano nel Signore , tan- 
to uomini , che donne , ogni giorno più fi 
moltiplicava (3) ; e quefti uomini rigene- 
rati per lo Battefimo , e rinnovati per lo 
Spirito-Santo , facean vedere al Mondo de- 
gli efempj della più perfetta virtù . Vede- 
te cib , che fe ne riferifce negli Atti de- 
gli Apofloli , cap.i.v. 42. c feg.cap. 3.V. 

3 2 * * feg- . 

In cotal guifa fi adempiva la celebre 
profezia di Geremia circa la nuova allean- 
za , che il Media dovea dabilire . Viene il 
tempo ) dice il Signore (4), nel quale io fa- 
rb una nuova alleanza colla cafa <£ Ifrael - 
lo e colla cafa di Giuda ; alleanza molto 
diverfa da quella , che io feci co' loro padri , 

quan* 
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quando gli prefi per la mano per fargli ef ci- 
ré dall ’ Egitto : perchè ejfi non fono fiati fe- 
deli ad offervare la mia alleanza ; perciò 
io gli ho trattati come fchiavì , dice il Si- 
gnore . Ma ecco I alleanza , che io farò col-* 
la cafa à' Ifraello , dopoché farà venuto que- 
fio tempo , dice il Signore : Io imprimerò la 
mia Legge nella loro mente ; e la fcriverò 
nel loro cuore } io farò loro Dio , ed efifi fa- 
ranno mio popolo. 

La mutazione improvYÌfa ed univerfa- 
le , che compariva ne i nuovi Difcepoli , 
che gli Apoftoli guadagnavano a Gesu-Cri- 
fto , era altresì 1* adempimento della pro- 
fezia di Ezecchiello , in cui Dio dice a* 
Giudei (1) . Io fpargerò fopra di voi un 
acqua pura ; e refierete purificati da tutte 
le vofire fozzure . Io vi darò un cuore nuo- 
vo : io metterò in mezzo a voi uno fpirita 
nuovo ; io toglierò dalla vofira carne il cuo- 
ri di pietra , e vi darò un cuore di carne . 
Io metterò il mio fpirito nel mezzo di voi . 
lo vi farò camminare nella via de ’ miei pre- 
cetti y ed offervare i miei ordini . 

IV. Gli Apoftoli predicarono la parola 
di Dio col faccetto medefimo in tutta fa 
Giudea e la Samaria . Di là pattarono nel- 
la Siria , nell’ ifola di Cipro , nelle prò» 
vincie dell’ Atta minore , nella Macedonia, 
c nella Grecia (2) , predicando dappertut- 
to il Vangelo, ma prima a i foli Giudei, 

p 5 ; > 
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perchè ad elfi era flato promeflò Gesù-Cri- 
flo, e gli flranieri non doveano efler chia- 
mati , le non fé dopo di loro . Dio però , 
volendo fin d’ allora far conofcere agli Apo- 
lidi * ed a i fedeli circoncifi i di legni di 
milericordia , che egli avea fopra i Gentili 
( quello era il nome , che i Giudei dava- 
no a tutti i popoli , i quali non erano del- 
la flirpe di IfraelH) mandò Pietro a Ce* 
farea in cafa di Cornelio Centurione Ro- 
mano y per predicarvi Gesò-Criflo (i) : ed 
affinché non fi potelfe rivocare in dubbio 
la parte, ch’ei faceva tanto a i Gentili, 
quanto a i Giudei , del dono della peni- 
tènza , per condurgli alla vita ; egli fe* 
ce difcendere lo Spirito-Santo (opra tut- 
ti quelli, che afcoltavano le parole di Pie- 
tro, prima ancora che eglino avellerò ri- 
cevuto il Battefimo . 

V. Frattanto i Capi della Sinagoga , ed 
il corpo della nazione Giudaica refifle va- 
no oftinatamente alla parola del Vangelo, 
e perfeguitavano con furore i Difcepoli di 
Gesù-Crilto ( 2 ). Queflo diede luogo a Pao- 
lo ed a Barnaba di parlare in tal manìe* 
ra a’ Giudei d’ Antiochia di Pifidia , che fi 
opponevano con parole di beftemmia a 
quello, che elfi andavano lor dicendo^): 
Voi eravate i primi , a i quali bifognavct 
annunziare la parola di Dio . Ma poiché 

voi ' 
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voi la rigettate , e vi giudicate da voi fief- 
fi indegni della vita eterna / noi ce ne an- 
diamo ora verfo i Gentili : perchè Dio ci 
ha così comandato ( fecondo ciò , ch'ei dice al 
Meffia: ) Io vi hofiabilito per efjer la luce 
de * Gentili , affinchè voi fiate la loro fallite 
fino all* efiremità della terra . 

Or i Gentili erano fin da molti fecolì 
prima attaccati alle fuperftizioni dell’ ido- 
latria ;e non erano flati preparati alla Fe- 
de nè colle Scritture , nè co i Profeti . Non 
era flato mai loro parlato del Meflìa , e la 
promefla del medefimo era ad eflì afloluta- 
mente ignota . Eglino non aveano nè fen- 
tite le parole di Gesìi-Crifio , nè veduti ì 
fuoi miracoli : eppure credettero alla pre- 
dicazione de* fuoi Difcepoli \ e rinunziando 
a i loro idoli , fi convertirono al vero 
Dio, e riconobbero il fuo Figliuolo Gesti 
per loro Salvatore . Egli fteflò avea ciò pre- 
detto in quefti termini (1) : Io ho ancora 
delle altre pecore , che non fono di queJF 
ovile . Bi fogna , che io parimente le guidi ? 
elleno afcolteranno la mia voce ; e vi farà 
una fola greggia ed un P a fiore . In poco 
tempo la Religione criftiana fi ftabilì dap- 
pertutto : ed i Gentili convertiti , unendo- 
li per una medefima fede al piccol nume- 
ro de’ Giudei fedeli , entrarono con eflì nel- 
la nuova alleanza , e divennero i veri fi- 
gliuoli di Abramo , ed eredi delle promef- 
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fc fatte a quello fanto Patriarca , ed aH* 
fua pofterità . '• W t Nfew - * y£*fc'-é*: 

VI. Di quella moltitudine di popoli, sì. 
differenti di genio , di collami , e di Reli-* * 
gione , fi è formato un Regno ed un po- 
polo nuovo, un corpo ed una focietà d'uo- 
mini uniti tutti infieme per l’adorazione 
cf un medefimo Dio, per la. profelfione d T 
una medefima dottrina r per l’ efpettazione 
e ’l defiderio de i medefimi beni , per la 
comunicazione d’ un medefimo fpirito , per 
la partecipazione de i medefi mi Sagramene 
ti, per P oblazione d” un medefimo fagrì- 
fiiio , per una carità di fratelli j avendo 
un medefimo Capo , un medefimo Maeftra* 
un medefimo Pallore invifibile , che gl’ il- 
lumina, gli guida , gli anima, e gii vi- 
vifica col fuo fpirito , e gli nutrifce colla 
fua carne, iftruiti e governati vifibilmen- 
te da Pallori, che egli fletta manda , e che 
hanno da lui fa loro autorità. Quello cor- 
po e quella focietà fi chiama la Chiefa , del- 
ia quale noi tratteremo nello fpiegare il 
IX. articolo del Simbolo . 

VII. A mi fura che i Gentili entravano 
nella Chrefa, Fa nazione Giudaica dichia- 
randoli Tempre piìt nemica del Criflianefi- 
ino , metteva il figlilo alla fua riprovazio- 
ne , e finiva di colmare Fa mi fura de’ Tuoi 
padri. Fece Dio finalmente rifplendere fa 
quello popolo indurato quella terribile ven- 
detta , che aveano già predetta i Profeti , c 
di cui avea Gesù-Crifto avvertiti i fupi Di- 

fce- 
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fcepoli , inoltrandone loro le principali cir- 
collanze . Gerufalemme fa prefa da Tito 
figliuolo deli’Imperator Vefpafiano , il Tem- 
pio bruciato , tutta la Giudea defolata ; un 
milione e centomila Giudei perirono in 
quella guerra; e ve ne furono fatti fchia- 
vi fenza numero . I Giudei dopo quel tem- 
po fono difperfi e miferabili per tutta la 
terra, non avendo nè tempio , nè altare, 
nè fagrifizio , nè libertà , nè forma di po- 
polo , e fperimentando per loro difgrazià 
l’effetto di quelle parole de i loro paHri , 
i quali chiedendo la morte di Gesù-Criffo, 
aveano detto (1 ) : // fuo /angue cada f opra 
di noi , e /opra i nojìri figliuoli . 

Vili. Ma quanto la Giultizia di Dio è 
applicata a punire quello popolo ; altret- 
tanto lo è la fua Provvidenza a confervarlo, 

Ì ùù lungamente ancora di quei popoli, che 
0 hanno vinto. Non vi reità più alcun 
fegno degli antichi Alfirj, nè degli anti- 
chi Medi, nè de i Perfiani, nè de i Gre- 
ci, nè de’ Romani . Tutte quelle nazioni 
fono confufe . I foli Giudei fono difperfi 
in tutte le parti dei Mondo , fenza elferfi 
confufi dopo diciaffette fecoli con alcun 
popolo della terrà : e ciò per due ragioni . 

La prima fi è, cjie Dio ha voluto, che 
quello popolo rende lfe , fuo malgrado , una 
tellimonianza non fofpetta alla Religione 
crilliana , per mezzo delle Scritture , di 


cui 
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cui egli è il cuftqde . Non ballava , ch’eì 
le avelie confervate lenza alterazione , e 
trafmeffe a i Crilliani , pc’ quali elleno 
erano desinate , ma bifognava ancora , che 
i Crilliani potettero provare agl’infedeli, 
che quelle Scritture fono e più antiche 
del Crittianefimo , e divine: più antiche, 
poiché elleno fono riguardate come tali , e 
venerate dagli lleili Giudei i più fieri ne- 
mici del nome Crilliano : divine , poiché 
elleno contengono tante profezie, delle quali 
fi vede T adempimento in Gesù-Criilo . 

La feconda ragione fi è , che i Giudei 
debbono alla fine etter tutti chiamati alla 
Fede crilliana , quando faranno giunti i 
tempi notati dalla divina mifericordia ; ed 
il loro ritorno tante volte predetto da i 
Profeti farà, fecondo S. Paolo (i), una 
miracolofa rinnovazione , e come una Ri* 
furrezione de i morti. Il Salvatore, che 
Sionne non avea ricanofciuto , e che i fi- 
gli di Giacobbe aveano rigettato, fi rivol- 
gerà benignamente verfo di loro, cancel- 
lerà i loro peccati , e renderà loro 1 ’ in- 
telligenza delle profezie , che eglino a- 
vranno perduta per un lungo tempo , per 
pattare faccetti vamente e di mano in ma- 
no in tutta la loro pofterità , e per nori^, 
eflere dimenticata mai più . 

IX. I Giudei non furono i foli , che fi 
oppofero al progrefio del Vangelo. Tutto 

ciò, 

CO «• v ' 
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ciò , che vi era di piu grande tra i Gen? 
tili , fi dichiarò fubito nemico di queCU 
nuova Religione, e di coloro, che intra* 
prendevano a ftabilirla fopra le ruine del- 
le antiche fuperftizioni . Gli Aportoli , ed 
i primi Predicatori del Crirtianefimo , 
hanno quali tutti verfato il loro fangue 
per lo nome di Gesù-Crifto , e per atte-* 
Rare le verità, che eglino annunziano da par- 
te fua i la principale delle quali era la 
Rifurrezione . 

Fermiamoci qui un momento, e confi- 
deriamo un pò. da vicino l’operazione on- 
nipotente dello Spirito-Santo negli Aportoli 
fondatori della Chiefa criftiana . 

X. Io vedo dodici uomini , che vanno 
a pubblicare per tutto il Mondo , che un 
certo Gesù , il quale è fpirato fopra la 
croce, è ufcito vivo dal fepolcro tre gior- 
ni dopo la fua morte . Imperocché la Ri- 
furrezione di Gesù Crifto è, come ho dét- 
to altrove , il punto capitale , ed il fon-/ 
dàrtiento della Religione criftiana. Egli- 
no fi propongono di far credere quefto 
fatto fulla loro teftimonianza , e fu quella 
di alcuni altri, che fono fiati, come erti , 
Difcepoli di Gesù-Crirto . Sanno benirti- 
mo a che cofa gli efponga una tale im- 
prefa ; eppure niente gli ritiene ; e noi 
gli abbiamo veduti, fin dal giorno mede-» 
fimo della venuta dello Spirito-Santo , pub- 
blicar quefto fatto nel mezzo di Geru< 
falem me . 


A pri- 
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• A prima villa quella imprefà pare ima fol- 
lia: ed ella è almeno almeno ftraord in a ria, 
inaudita , ed infinitamente aliena dal pen* 
fare di tutti gli uomini . Ma da quell ’iftef- 
fo io concludo i. che la Rifurrezione di 
Gesò-Crillo predicata dagli Apoftoli, è un 
fatto certo e indubitato : 2 . che, il difè- 
gno di pubblicar quello fatto per tutto P 
Uni ver (o , e I* efecuzione di quello dife- 
gno non erano opera dell’ uomo, ma dei 
folo Dio . 

XI. Io dico primieramente, che la Ri- 
furrezione di Gesb-Crifto predicata dagli 
Apoftoli dee perciò pafìfare per un fatto 
certo e indubitata. Perocché io doman- 
do, fe gli Apoftoli, annunziando dapper- 
tutto Gesh-Crifto rifufckato, erano inti* 
inamente perfuafi della verità di quello 
fattoi oppure fe lo credeano fallo , o d-ub- 
biofor • • •• i . 

- Se eglino me erano' perfuafi, ciò non 
poteva eflere, fe non perché ne aveano 
avuto delle prove affolutamente convin- 
centi , che gli forzavano a crederlo. In- 
fetti lì metta mfieme tutto ciò , che gl# 
Evangelifti e S. Paolo raccontano delle 
diverfe apparizioni di Gesb-Crifto rifufci- 
tato:non li potrà fare ammenodi non ri- 
conoscere , che elleno hanno dovuto opera- 
re nello fpiritó de i Difcepoli una prova 
fuperiore a qualunque dubbio : poiché que- 
lle apparizioni uort erano né rare , né ra- 
pide , e come alla sfuggita » Nello fpazio 
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di quaranta giorni eglino lo viddero più voi* 
te : mangiarono , e bevvero , e fi tratten- 
nero con efiolui ; afcoltando le iftruzioni, 
eh’ ei dava loro intorno al Regno di Dio, 
cioè a dire, la Tua Chiefa ; e proponen- 
dogli le loro quefiioni e i loro dubbj . Eb- 
bero adunque tutto il tempo , e tutti i 
mezzi di alficurarfi della verità ; e la lo- 
ro perfuafione non era nè punto , nè pò* 
co T effetto d’ una leggiera c temeraria 
credulità . Se adunque quella perfuafione 
era fai fa , bifogna dire, che tutti i Difce- 
poli infieme , e molti di loro in partico- 
lare , fi fieno immaginati di veder Gesù* 
Grillo , di fentirlo , di toccarlo , di man* 
giare , e di trattenerfi con tlTolui , e ciò 
più e più volte, nello fpazio de’ quaranta 
giorni : ch’eglino fi fieno immaginati di ap-' 
prendere dalla lua bocca molte cofe nuo- 
ve ed importanti fulla predicazione del 
Vangelo , fopra lo fiabilimento ed il go* 
verno delle Chiefe, fopra l’ amminillra- 
zione de i Sagramcnti , mentre eglino non 
vedeano e non fentivano niente . Ognuno 
ben vede , che aflùrdo vi farebbe in una 
tale fuppofizione . Eppure broglierebbe 
per neceflità ammetterlo , fe le apparizio- 
ni di Gesù-Crifto non ifiabilififero la ve- 
rità della fua Rifurrezione . 

XII. Si dirà egli , che i Difcepoli 1* hanno 
pubblicata , fenza efiferne perfuafi ? Quello 
è un altro affurdo, anche più intollerabi* 
le del primo . Da ciò farebbe uno ridotto 

a fo* 
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a foflenere, che i Difcepoli di Gesù-Cri- 
fto i quali ave ino creduto fulla fua paro- 
la , che egli farebbe rifufcitato in capo a 
tre giorni , vedendoli nella loro, efpetta- 
zione ingannati, cofpiraffero nulladimeno 
tutti in(ie:ne , per far credere all’ Univer- 
so quello fatto fallo , inaudito , incredibile, 
dal che non aveano da fperare altro vantag- 
gio , che il piacere d’ingannare gli uomini: 
che per 1’ efecuzione di quella imprefa 
fi accori illero a lafciar la loro patria,* a 
difpergerfì per lo Mondo, a foffrire tutte 
le forte di travagli , fatiche , rifiuti , cat- 
tivi trattamenti ; ad efporfi a ì più crude- 
li fupplizj , ed alla morte medefima . Uno 
è ridotto a follenere, che di tutti quelli, 
che entrarono in quello progetto infenfa- 
to , neppure un folo fi diftaccalfe dagli al- 
tri , per ritornare alla verità ed al buon 
fenfo ; neppure uno fcoprifle l’ impoftura : 
che tutti , dal primo fino all’ ultimo , vi 
perfiftcflfero fino alla fine , fenzachè nè la 
prova de’ fupplizj, nè la villa della mor- 
te poteffe fargli mutare : e che finalmen- 
te quelli uomini fenza nafcita , fenza beni, 
lenza credito, fenza fapere , fulla loro pa- 
rola , e coll’ ajuto forfè di alcuni prelligj , 
o fallì miracoli , veniffero a capo di far 
credere per tutta la terra ciò, che non 
credevano eglino ftelfi , e di perfuadere a 
quelli, che elfi aveano fedotti , d’elfer 
pronti a fagrificare parimente la loro li- 
bertà e la loro vita, per foftenere quella 

me/i- 
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menzogna . Ecco l’eftremità, alle quali fa* 
rebbe ridotto colui, che ardifle dire, che 
gli Apoftoli abbiano predicata la Ri fur rea- 
zione di Gesù-Crido fenza ederne perfuafi . 

Concludiamo adunque , che non vi è 
alcuno avvenimento più certo , che la 
Rifurrezione di Gesù-Crifto ; e per confe- 
guenza , che la Religione cridiana , di cui 
ella è la baie ed il fondamento , è la ve- 
ra Religione. 

XIII. Io dico in fecondo luogo, che 
«è il difegno,che formarono gli Apodoli 
di pubblicare dappertutto la Rifurrezione 
« la Religione di Gesù-Crido , nè l’ efe- 
-cuzione di quedo difegno , poteano veni- 
re dall’uomo*, ma bensì aveano per au- 
tore lo dedfo Dio . 

Si comprende agevolmente , che uomi- 
ni modi da qualche grande ìntereffe, o 
da qualche padìone viva , come farebbe il 
defiderio della gloria, intraprendano cofe 
difficilidìme , facciano grandi fatiche , fi 
efpongano al pericolo di perder la vita , 
e corrano ancora ad una. morte quali cer- 
ta . Se ne hanno tuttodì degli efempj e 
fui mare , e fulla terra . Ma che uomini 
fenza veruno interede , nè di danaro , nè 
di riputazione, colla fola mira d’ubbidi- 
re a Dio, e pel folo deiiderio di contri- 
buire alla falute degli altri uomini , co* 
quali, non -hanno alcuna connedìone , e 
che non hanno mai fatto ad edì nè bene 
nè male} che uomini, dico , prendano la rifo- 

luzio* 
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luzione d’ andare di provincia in provin- 
cia , e di città in città , (ino alle eterni- 
tà più rimote, a dire a i grandi e a i 
piccoli : Noi vi predichiamo di credere in 
Gesù-Cri/lo crocifijfo , che Dio ha ri fuf ci- 
tato da morte : e che efeguifcano di con- 
certo una sì (frana rifoluzione , lenza ef- 
fere nè ritenuti dalla poca apparenza del 
fucceffo , nè (paventati dalla villa degli ora- 
coli e delle contradizioni : che la efeguifca- 
no prevenuti dal penderò , eh’ eglino vanno 
incontro a de* fupplizj , e ad una morte cer- 
ta ; e che quella è l’ unica ricompenfa , 
Colla quale il loro zelo ed i loro travagli 
faranno pagati nella vita prefente : quello 
è quello , di che non è capace l’umanità , 
c che non pub edere , fe non opera della 
mano dell’ Altiflìmo . 

XIV. Or quello appunto è quello, che 
hanno fatto gli Apoftoli , ma con quale 
Telo , con qual coraggio , con qual perfe- 
veranza ! Afcoltiamo uno di effi , cioè S. 
Paolo , fare il racconto di ciò , che egli 
avea (offerto per lo Vangelo (i) : lo mi 

fon veduto fpeff'e volte vicino a morte. He 
ricevuto da Giudei , cinque di ver f e volte , 
trentanove frujìate . Sono fiato battuto tre 
volte colle verghe: fono fiato una volta la* 
pi dato: ho fatto tre volte naufragio : he 
paffato un giorno ed una frotte nel fondo 
dei mare ; fpejfo ne i viaggi, in pericole 
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fu t fumi , in pericolo dagli aff affini , in 

r eticolo dei miei nazionali , in pericolo da 
pagani , in pericolo nelle città , in peri* 
télo ne i deferti , in pericolo fui mare , /» 
pericolo tra i falfi fratelli / i travagli , 
nelle fatiche , w//e frequenti vigilie , nella 
fame e nella fete , ne i digiuni continui , 
nel freddo e nella nudità . Quefto grande 
A portola è vifluto dieci anni dopo la fé-* 
conda lettera a’ Corinti, nella quale fi 
trova ciò , che ora ho citato : onde non 
ha potuto comprendere in quefto raccon- 
to nè ciò , che egli fofferfe a Gerufalem- 
me , quando vi fu arreftato , nè ciò , che 
egli patì nelle prigioni di C e farea , e di 
Roma , nè tutte le perfecuzioni , che pre- 
cedettero il fuo martirio. 

Non gli fi può negare la gloria d’aver 
faticato,^ fofterto piò degli altri Aperto- 
li ; ma fi dee giudicare delle loro contra- 
dizioni e delle loro pene dalle fue , e del 
loro coraggio da quello , che egli fa com- 
parire ; perchè eglino fono tutti comprefi 
in quella pittura de i fedeli Miniftri di 
Gesò-Crifto, che egli fa nella mede fi ma 
lettera (i) : Noi ci moflriamo in tutte le 
co fé tali quali debbono effere i Minijìrì di 
Dio , con una gran pazienza ne i mali , 
nelle neceffità prcffanti ^ nelle efìreme affli- 
zioni , fotto i colpi , nelle prigioni , nelle f e* 
dizioni , ne travagli , nelle , vigilie , ne dì - 

giti- 

(*) a. Cor. f, 4, 
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gì uni , & c. colla parola della verità , colla 
forza di Dio , colle armi della giujìizta , 
per combattere a defira ed a Jinijìra / tra /’ 
onore e P ignominia ; tra la cattiva e la 
buona fama j come feduttori , benché fincert e 
veraci , Ù“ c. come fempre moribondi , e pure an- 
cor viventi ; come gajìigati , ma non a fo- 
gno di ejfere ucc'tft ; come trijli , e fempre 
allegri ; come poveri , e facendo molti ric- 
chi ; come chi non ha niente , e pojfiede tutto . 

XV. Per terminar di prendere una giu- 
da idea del coraggio invincibile degli A- 
portoli , orterviamo due cofe - 

La prima, che eccettuati i primi tem- 
pi, ne’ quali fi erano trovati tutti infie- 
me a Gerufalemme , fatigavano. feparata- 
mente all’opera del Vangelo. Cialcun di 
loro era folo , o al più al più con un 
difcepolo . Eglino non aveano come fcrte- 
nerfi ed incoraggirfi colla villa e co’ di- 
feorfi de’ loro fratelli . Dopo la lorodilper* 
fione , molti di loro predicavano in paefi 
affai lontani , donde non poteano quali 
aver nuove del frutto della predicazione 
degli altri , nè fapere fe follerò morti , 
o vivi . Si pelino bene tutte quelle circo- 
danze, e fi comprenderà quanto quella 
folitudine forte trilla alla natura, e capa- 
ce di abbattere il coraggio de’ più forti , 
fe quello coraggio non averte avuto una 
forgente divina . 

La feconda ; eh’ eglino non fono fiati , co- 
me gli altri Martiri, efporti ad una fola 

prò-* 
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prova ; ma pattavano continuamente da un 
pericolo ad un altro, e da uno ad un al- 
tro fu p pi ilio . Dopo ettere (lati metti in 
carcere e frullati in una città , andavano 
lubito a predicare in un’ altra , ove do- 
veano afpettarfi i medelìmi trattamenti . 
Non era loro permetto , come a’ (empiici 
fedeli, di ilare tranquilli, finattantochè fi 
venitte a domandar conto ad etti della 
loro fede : ma era ad etti comandato di 
fvellere e di piantare , di diftruggere e di 
edificare , di affaticarli continuamente 
a indebolire 1’ imperio del Demonio , e 
ad ellendere quello di Gesù-Crillo . Bifo- 
gnava perciò ricominciare continuamen- 
te i medelimi travagli , rinnovare conti- 
nuamente i medefimi pericoli e le mede- 
lime prove, e morire mille volte coll’ e- 
fpettazione , e colla preparazione del cuo- 
re * prima di morire in effetto . Qual pa- 
zienza, qual coraggio avrebbe potuto fo- 
flenere gli Apolloli in quello terribile 
miniflero , s’ eglino non fodero flati ri vediti 
della forza dall’alto? Quale zelo e quale 
ardore non avrebbe ceduto a prove così 
crudeli , e tante volte reiterate , fe la na- 
tura fotte Hata abbandonata a feftetta ? 
Noi già conofciamo gli ucmini: fi fian- 
cano di foffrire , quando Ha in loro po- 
tere il non più foffrire . Il coraggio ha 
il fuo tempo ; e T amore del ripolo ha 
pure il fuo . Le paflioni fi luccedono ; e 
quando fi opera per motivo di effe , fi ' 

diven- 
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diventa pacifici ,dopo aver amata laguer- 
ra , e fpecialmente quando vi iìarao lem- 
pre reftati o feriti , o prigionieri . Ma I* 
ardore degii Apoltoli non fi è mai rallen- 
tato \ ed hanno fperimentato fino ai fine 
l’ effetto di quel parlare di Gesù-Crifto: 
Voi avrete delle afflizioni nel Mondo : ma 
abbiate confidenza , io ho vinto il Mondo (i) . 

XVI. Era appunto quella confidenza in 
Gesù-Crifto vincitore del Mondo, quella 
chÉpgli rendea invincibili, e che face» 
loro dire per bocca di S. Paolo (2).* Se 
Dio è per noi , chi fard contro di noi ì Chi 
dunque ci feparerà dall' amore di Gesù-Cri - 
fio ? Forfè l' afflizione , o le angufiie , 0 la 
fame , 0 la nudità , 0 t pericoli , 0 la perft- 
cuzione , 0 la fpada (3) ì Secondo ciò , che fia 
ferino : Noi fiamo tuttodì mejfi a morte per 
amor vofiro , 0 Signore : fiamo confiderati 
come pecore defiinate al macello: ma fra tut- 
ti quefii mali noi refiiamo vincitori per la 
virtù di colui , che ci ha amati ; perocché io 
fon ficuro , che nè la morte , nè la vita , ni 
gii Angeli , nè i Principati , nè le Potefiày 
nè le cofe prefenti , nè le future , nè tutto 
ciò , che vi è nel più alto de' cieli , 0 nel più 
profondo dell ' inferno , nè alcun 1 altra creata* 
ra ti potrà mai feparare dall* amor di Dio 
in Gesà-Crifio nofiro Signore . 

XVII, La perfecuzione^ non fini già 

colla 

(a) Rem. 3 . 31. 
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colla vita degli Apoftoli . Tutte le Poten- 
ze continuarono per lo fpazio di 300. an- 
ni a far la guerra alla Chiefa ; e vi è (la- 
ta una moltitudine innumerabile di Cri- 
lliani , che hanno fofferto i tormenti e la 
morte, per elfer fedeli a Gesù-Crillo . Ma 
Gesù-Crillo avea predetto egli (ledo, che 
dopoché egfi folle (lato follevato da ter- 
ra, cioè attaccato alla croce, egli avreb- 
be tirato tutto a fé : e non vi ha cofa , 
che provi meglio la fua Divinità , e il 
fommo imperio , eh’ egli ha fopra tutte le 
cofe del Mondo , che ì’ adempimento let- 
terale di quella predizione., nonoftante 1* 
oppofizione perfeverante , che vi hanno 
formata contro le Potenze tutte per lo 
fpazio di tre fecoli . Finalmente dopoché 
egli ebbe fatto vedere con una sì lunga 
efperienza , che egli non avea bifogno dell* 
ajuto umano, nè delle Potenze della ter- 
ra per iftabilire la Tua Chiefa; vi chiamò 
gli Ceffi Imperatori, e fece del gran Co- 
cantino un Protettore dichiarato del Cri- 
Cianefimo . Dopo quello tempo i Re fo- 
no accorfi da tutte le parti alla Chiefa; 
e tutto ciò , che era fcritto ne i Profeti 
intorno alla fua gloria futura , fi è adem- 
pito agli occhi di tutta la terra. 
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ARTICOLO IX. 

S. A. Io credo la Santa Chiefa Cattolica , 
la Comunione d<? Santi . 

S. C. ,j fa, credo ancora la Chiefa , Una ì 
Santa , Cattolica , ^ Apoflolica . 

• >» A » 

Noi tratteremo prima della Chiefa, «poi 
della Comunione de’ Santi . 

§ ri. :T 

Velia Chiefa . , - 

• / i "* . *■ ; ■■ > i . 

N Effuno, giufta il parlare di S. Ago* 
{lino (i), può arrivare alla falute 
ed alla vita eterna, s’ei non ha Gesò- 
Crillo per capo ; e néffuno può apparte- 
nere a quello divino capo ., 's’ei.non è 
membro del fuo corpo, che è la Chie- 
fa (2). Egli è adunque di fortuna impor- 
tanza per noi , il ben * conofcere quella 
Chiefa , che noi crediamo , e confettiamo, 
fuori della quale noi non poliamo efler 
Calvi . . . • 

Per averne una giulla idea , e per non 
far confulione, bifogna prima confiderarla 

in 

( 1 ) De unir. Eccl. c. 19. 

( 2 ) -dd ipfam falutem ac vitam <eternam ne - 
Trio pervenit , nifi qui babet caput Cbrifium ; ba- 
lere autem caput Cbrifium mmo poterit , nifi qui 
in t]us torpore fuerit , qv.od tfi Ecclefia , 
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in generale, e nella Tua totalità: e quin-* 
di noi patteremo a ciò, che rifguarda la 
Chiefa della terra, che ne fa una parte. 

Della Chiefa in generale . 

I. La Chiefa in generale è 1 * attemblea 

0 la focietà de* Santi , che fervono Dio 
fotto un folo capo , che è Gesù-Crifto . 

La Chiefa così confederata comprende 
tutti i Santi del cielo, e della terra , gli 
Angeli primieramente , poi i Patriarchi , 

1 Profeti , ed i Grulli di tutti i tempi . 
Perocché quelli , che hanno preceduto la 
nafeita di Gesù-Crifto, come quelli , che 
l’hanno feguita , uniti a Gesù-Crifto per 
la fede , fono flati membri della vera Chie- 
fa : e tutti infieme non fanno con gli 
Angeli del cielo , fe non che una fola 
focietà , una fola famiglia , un folo e me-» 
defimo corpo , di cui Gesù-Crifto è il 
capo. 

II. Dopo ciò, che fi è detto altrove di 
quelli , che fono flati fantificati avanti 
V Incarnazione del Figliuol di Dio per la 
fede , che aveano in lui ; fi concepifc© 
fenza difficoltà , che appartenevano a lui 
come a loro capo , non altrimenti che 
quelli , che egli ha giuftificati dopo il 
compimento de i mifterj della Redenzio* 
ne . Ma non è così facile l’ intèndere co« 
me gli Angeli abbiano Gesù-Crifto per 
capo : e quello appunto è quello , fopra di 

Q_ 2 che 
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clie torna bene confiderai un poco a fon« 
do la fublime dottrina di S. Paolo , la quale 
ci fervirà ad intendere ciò , che la Chiefa 
canta nel Prefazio del Canone della Meda; 
cioè , che gli Angeli lodano la Maejìà di 
Dio , e le Dominazioni l' adorano per mez- 
zo di Gesù-Crijlo . 

III. L’Apoftolo parlando di Gesu-Crifto 
dice (i) : Egli è /’ immagine di Dio invi- 
abile ; ed è nato prima di tutte le creature ; 
perciocché per lui tutto è Jìato creato / opra 
la terra , le cofc vifbili come le inviftbili , 
i T toni , le Dominazioni , i Principati , le 
Poteflà j tutto è Jìato creato per mezzo di luì , 
e per lui . Egli è prima di tutti , e tutte le 
refe fuffijìono per mezzo di lui . Egli è il 
capo del corpo della Chiefa , il principio , il 
primogenito tra i morti , affinché egli abbia 
il primato in tutte lecofe ; perché è piaciu- 
to al Padre di mettere in lui ogni pienezza , 
e di riconciliar tutto per mezzo di lui con se 
medefmo , avendo riabilita la pace tra ’l 
cielo e la terra , mediante il f angue , che 
egli ha ffarfo fopra la croce . 

Egli dice ancora (2) , che egli é il capo 
ci ogni Principato , e cC ogni Poteffà ( loche 
s 1 intende degli Spiriti celelli ) j e che Dio, 
per compiere i Tuoi difegni eterni (3) , ha 
riunito per lui ed in lui , come nel capo , 

tanto 


( 1 ) C olt Zi I9« 

1 


(0 Ccl. I. ij. 

(3) Ephsf. x. zo. 
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tanto quely che é nel cielo , quanto quel } che b 
/ opra la terra . 

IV. Secondo quella dottrina diS.Paolo, 
fi dee confiderar Gesù-Crifto 1. come 
Verbo eterno , prima dell’ Incarnazione : 
2. come Uomo unito perfonalpaente al 
Verbo mediante 1* Incarnazione . 

1. Gesù-Criflo , come Verbo di Dio, b 
nato prima di tutte le creature , poiché egli 
è generato fin da tutta l’eternità nel ferlo 
deÌPadre . Per mezzo di luì tutto è Jlato creato 
nel cielo e J opra la terra , tanto gli e fieri 
intelligenti , quanto gli efleri corporei; 
tutto è Jlato creato per mezzo di lui e per 
lui , e per mezzo di lui tutto fujjìjìe . 

Siccome egli è la parola interiore del 
Padre , la fua verità , la fua immagine fo- 
ftanziale , la luce di tutte le intelligenze; 
quindi è , che in lui e per lui gli fpiriti 
celefli vedono Dio : perocché , come dice 
egli fieflo (1) , chiunque vede me , vede an- 
cora il Padre . Or ficcome nel Figliuolo e 
per lo Figliuolo elfi vedono il Padre; cosi' 
Ancora in -lui e per lui adorano e glorifi- 
cano il Padre nell’ unità dello Spirito-San- 
to . Tale è il culto puriffimo e perfettif- 
fimo , che ha renduto a Dio , fin dai pri- 
mo momento della creazione , quella fo- 
cietà innumerabile di Spiriti beati , che è 
la Chieìa del cielo . 

tt 3 
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2 . Gli uorr.ini erano fiati creati- per* ef- 
fere incorporati a quella Chiefa , alle fuè 
adorazioni , alle fue lodi , a* fuoi eterni 
ringraziamenti . Il peccato ha rotto que- 
llo Tanto commercio , ed ha formato un 
muro di feparazione , ed una fpecie di ni- 
micizia tra gli Angeli e gli uomini : on- 
de per riunirgli e riconciliargli ; per rifta- 
bilire gli uomini nella loro prima giufti- 
zia , e per rendergli degni adoratori di Dio* 
il Verbo fi è unito alla loro natura, della 
quale egli ha fatto feco fletto una fola 
perfona , un folo Gesh-Crìfto . Per quella 
unione, che fupera ogni penfiero , ettendo 
Gesh-Criflo , fecondo la fua Umanità , ele- 
vato in fantità , e in dignità fopra tutte 
le creature , è il primo , il più perfetto * 
il più degno adoratore di Dio , ed il capo 
di tutti gli adoratori del Padre . Cosi , do- 
po l’ Incarnazione , gli Angeli , e tutti gli 
Spiriti celefli fi uniscono all* Uomo-Dio , 
come a loro capo , per rendere alla Di- 
vinità il tributo eterno de’ loro omaggi, e 
delle loro lodi . Ed in quello fenfo Gesù- 
Crifio è y come dice S.Paolo r il capo (Fogni 
Principato e d y ogni Potejìct , cioè , degli 
Angeli , 

3 . Da un’ altra parte , avendo Gesà- 
Crillo riconciliati gli uomini con Dio , e 
rillabilita la pace tra ’i cielo e la terra col 
fangue , che egli ha fparfo fopra la croce; 
egli è divenuto , mediante la fua Rifurrezio- 
ne e la fua Afcenfione , il principio ed il 

mo- 



DEL SIMBOLO. 3«7 
modello della vita nuova , che gli rende 
cittadini del cielo , dà loto 1 jngreffo nel- 
la focietà degUSpiritt beati, e gli umlce 
a lui ileflo , come membri al loro capo ; 
perchè è piaciuto a Dio di riunir tutto per 
mezzo di Gesà-Cnflo , ed in Gcsà-Crtjto, 
come nel capo , tanto ciò , che è nel ciclo , 
quanto ciò , che è {epa la terra : dimame- 
rachè gli Spiriti celefti , e gli uomini fan- 
tificati dalla grazia d i Gesh-Crifto non tan- 
no, che una fola Chiefa, un folo corpo, 
di cui tutti i membri uniti col vincolo 
della carità , adorano e fervono Dio in 
Gesù-Crifto e per Ges'u-Crifto (i) , capo 
di tutta qucjla gran famiglia , che e nei 

cielo e f opra la terra. 

V. Quella Chiefa che non è,fe non 
una , è per altro in ìdati molto differenti, 
mentre fi dà afpettando il gran giorno , 
in cui ella farà tutta riunita nella gloria 

eterna. . ... 

Una parte de’fuoi membri e nel cielo: 

che fono gli Angeli, e le anime de i San- 
ti , che godono la vifione di Dio . Quella 
parte fi chiama la Chiefa trionfante . 

Un altra parte è ancora fopra la terra, 
fervendo Dio in mezzo a i combattimen- 
ti , alle tentazioni , ed a i pericoli della 
vita prefente . Quella è la Chiefa chiama-* 
ta militante . 

Q. 4 Una 

• . . ' . 

(t) Ep6tf, 3 . ij- 
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Una terza parte , che ha lafciaèo la 
terra , non è ancora ricevuta nel cielo. 
Quelle fono , come c’ infegna la Tradizio- 
ne , le anime de i Santi , a cui reftano da 
foflfrire alcune pene per P efpiazione de* 
loro peccati , e che fon ritenute nel Pur- 
gatorio , finattantochè refli foddisfatta la 
Giuftizia divina ; e quella parte fi chiama 
laChiefa /efferente. 

Si tratta qui di ben conofcere la Chiefa i 
militante , nella quale noi fìamo , ed alla 
quile principalmente fi riferifce l'articolo 
del Simbolo, che noi fpieghiamo. 

j 

Della Chiefa militante . jj 


La Chiefa militante , che noi chiame- \ 
remo femplicemente Chiefa , è la focietà 
de’ Fedeli , che fotto la condotta de i Pa- 
llori legittimi fa un medefimo corpo con 
Gesù-Crifto , che n’è il capo invifibile, ed 
il vifibile è il fommo Pontefice* Quella è 
la definizione , che danno i Catechifmi; 
la più giuda e la piò efatta, che fi polfa 
dare . Dal che fi vede , che ciò , che fa 
il carattere efienziale, proprio, e dillinti* 
vo della G&iefa militante, è di edere un 
corpo vifibile governato ed illruito da’Pa- 
ftori rivelliti dell’ autorità di Gesò-Crifto , 
parlando ed operando in nome fuo. 

La Chiefa così definita ha fette caratte- 
ri , o attributi effenziali , quattro de’ quali 
fono efpreflì nel Simbolo , cioè l’ Unità , la 

San- • 
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Santità , la Cattolicità , e 1* Apodoficità ; 
I tre altri fono la Vifibilità , F Indefettibi- 
lità o lì a durazione perpetua , e V Infal- 
libili . 


La Chiefa i Una , Santa , Cattolica 9 
ed Apoftolica . 

I. La Chiefa è Unni unum ovile, unum 

corpus ; una fola greggia un fol corpo (i); * 

non folamente per 1 ’ unità del capo , di 
cui ella è il corpo ( 2 ) ; dello fpirito , che 

l’ anima ; della fede , di cui ella fa profef- 
fione ; della fperanza de i beni , che ella 
afpetta ; e. della carità, che unifce i fuoi 
membri tra di loro \ ma ancora per gli me- 
defimi Sagramenti , de i quali ella parteci- 
pa, e per l’unità del fagrifizio , che ella oflfe- 
rifce ( 3 ). Unum corpus , & unus fpiritus . . . . 
unus Dominus , una Fides , unum Baptifma «, 

II. Quella unità del corpo della Chiefa 
fi rende fenfibile fpecialmente dal gover- 
no , che Gesù-Crifto vi ha dabilito , e da 
quella fubordinazione , che per tutto fi ter- 
mina all’unità. Tutti i Fedeli d’ una Par- 
rocchia danno fotto la condotta d’ un folo 
Curato : tutti i Curati e le Parrocchie d’una 
Diocefi jianno un Pallore comune , che è 
il Vefcovo: e benché tutti i Vefcovi ab- 
biano come gli Apolloli, de i quali fono 
i fuccelfori , un medefimo Sacerdozio , ed 

Q. 5 . un 

(iì Jo»n. io. t6* (0 Epbtf 4 . 4 . 

(jjEpbtf 4-4 * 9» • . * ; j 
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un potere medefìino (i); pari confortio & 
honoris Ù“ potejlatis ; nulladimeno per rap- 
prelentare in uni maniera pili perfetta 
l’unirà del capo invifibile > univerfale , ed 
effenziale della Chiefa , che è Gesù-Crillo, 
vi è un Vefcovo riabilito divinamente il 
primo tra i Vefcovi ; che tutti gli altri 
onorano come loro capo ; che è il primo 
di tutti i Pallori ; 1 ’ immagine la più per- 
fetta di Gesù-Crillo , Capo e Pallore di tut- 
ta la Chiefa \ il centro , ove fi riunifeono 
tutte le Chiefe particolari fparfe in tutto 
il Mondo, elfendo ficure d’efier nel corpo 
della Chiefa univerfale mediante la comu- 
nione r che le unifee a colui , che ne è il 
capo vifìbile . Quello capo è il Vefcovo, di 
Roma ,. fucceffore di S. Pietro nella catte- 
dra di quella Chiefa ; erede dei fuo prima- 
to nella Chiefa univerfale ; Inabilito , come 
elfo, da Gesù-Crillo per elfer la principal 
pietra vifibile, fulla quale è alzato l’edi- 
fizio fpirituale della Chiefa , affinchè l’au- 
torità vifibile del fuo minillero follenga , 
ed unifica infieme tutte le parti dell* edifi- 
cio (2) : T u fe Pietro , ed io su quejìa pie- 
tra fabbricherò la mia Chiefa . 

III. Da quèlli principi full’ unità della 
Chiefa , fe ne tirano tre confeguenze ugual- 
mente certe , ed interelfanti per gli Fedeli. 
Poiché non vi fono , nè vi polfono elfere 
due Chiefe , ne fegue necelTariamente . 

li Che fuori della Chiefa non vi è vi* 
* ta 

CO C/fr. di unir . EecL (a) M*ub.i$. 18. 
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ta , non vi è giultizia , non vi è falli- 
te ; e che le opere buone , ed 41 * martiri» 
medefimo non poffono fervire a niente a 
coloro , che fono fuor del fuo feno ; per- 
chè , fecondo la dottrina di S. Agoftino , 
di cui citammo pocanzi le parole , per 
effer falvo bifogna aver pef capo Gesù-Cri- 
fio ; e non fi può averlo per capo , fe non. 
fi fa parte del fuo corpo , che è la Chiefa- 

2. Che tutti quelli } che non fanno prò-* 
fefiìone della Fede di quella Chiefa ; e 
quel li, che fe ne fono feparati per lo ci- 
fma,non elfendo membri di quello corpo, 
fono per confeguenza fuor della via delia 
falute . Lo Hello è degli fcomunicati , che 
non procurano fedamente di rientrar nel 
feno della Chiefa, facendo penitenza dei 
peccati , per li quali hanno meritato d’effer- 
ne cacciati . 

3, Che l’unità della Chiefa è inviolabi- 
le , e che non può mai giulla ragione di 
rompere il vincolo di quella unità (1): 
PnefcindcncLe unitatis nulla amquam jufia 
potejl effe necejjitas . Quello dice tutto , ed 
ha più bifogno d’elfer profondamente im- 
precò nel cuore dei Crilliani , che d’ effe- 
re fpiegato . 

I. La Chiefa è Santa. > v • v 

1. Perchè Gesù-Crillo fuo capo è fan* 
to , e ’1 fonte d’ ogni fantità. ; 

2. Perchè la fua dottrina , il fuo culto* 
i fuoi Sagramenti fono fanti . 


(0 S.Aug, 
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5. Perchè il Batrefimo , per lo quale fi 
entra nel corpo della Chiefa , è un Sagra- 
mento di rigenerazione , in cui l’uomo pri- 
ma peccatore , è rivejìito dell'uomo nuo- 
vo , che è Gesù-Crijlo , e creato a forni gli an- 
za di Dio in una giujìizia e in una fan- 
tità vera . 

4. Perchè non vi fono Santi in neflim 
altro luogo, fuorché nella Chiefa , efien- 
dochè la carità è quella , che fa i Santi , 
e non vi è carità fuor della Chiefa. 

5. Perchè la fantità e la giuftizia è ef- 
fenziale alla Chiefa \ oppure , che è l’idef- 
fa cofa , perchè egli è elfenziale alla Chie- 
fa , che nella fua focietà vi fun de* 
Giufti ,e de’ Santi . Iddio , dice S.Paolo (2), 
ti ha eletti in Gesu-Criflo avanti la crea- 
zione del Mondo , per l 1 amore , eh 1 ei ci ha 
portato y affinchè noi fojfimo fanti e irripren * 
fibili innanzi agli occhi fuoi . La Chiefa 
cederebbe d’efìfere il corpo di Gesù-Crifto, 
fe ella eeffaffe d’aver de’ membri viventi . 
della vita di Gesù-Crido : ella non fa- 
rebbe più unita al fuo capo , fe ella non 
forte più animata dal fuo Spirito ; e non 
avrebbe più lo Spirito di Gesù-Crifto , fe 
foffe generalmente eftinta la carità in tue* „ 
ti quelli , che la compongono . "" 

II. Ma quelli , che fono nella Chiefa , 
non fon tutti Giudi e Santi (5) . La Chic- 
fa della terra è un’ aja , ove la paglia è 

me- 
li) Ephefa.24. fa) Ephtfi.%. 

(3) Mattlr, 3. ja. . .) 
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mefcolata col buon grano (1); ella è una 
rete , che raduna pefci buoni e cat- 
tivi ; nè fé ne farà la diftinzione , e la 
feparazione , fe non fe nel Giudizio fi- 
nale . 

III. Quindi due maniere vi fono di 
confiderare la Chiefa x. fecondo il fuo 
fiato efteriore : 2. fecondo il fuo fiato in- 
teriore ; oppure che è la fletta cofa , fecon- 
do il fuo corpo, e fecondo la fua anima. 

1. La Chiefa è una focietà d’uomini, 
che hanno ricevuto il Battefimo , che fan- 
no profefiìone della medefima Fede , che 
partecipano de’ medefimi Sagramenti , che 
fi radunano nei luoghi deftinati alla pre- 
ghiera ed alle iftruzioni pubbliche . In que- 
lla focietà è un regolamento ed un gover- 
no efieriore , vi fon delle leggi , delle pene 
contro i difubbidienti , una fubordinazio- 
ne de’ femplici Laici e de* Chierici riguar- 
do ai Preti, de’ Preti riguardo aiVefcovi, 
e de’ Vefcovi al loro capo . E quello è 
quello , che fi chiama lo fiato efteriore 
della Chiefa, e il corpo della Chiefa; al 
quale appartengono tutti quelli , dei qua- 
li abbiamo ora parlato , buoni e cattivi . 

2. Lo flato interiore della Chiefa è la 
vita della Fede e della Carità, diffufà nei 
cuori dallo Spirito-Santo , che anima quello 
corpo. Tutti quelli , ne’ quali abita lo Spi- 
rito-Santo , e che vivono per la Fede e per 

la 
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la Carità, appartengono a quello (lato, e 
fono membri vivi del corpo della Chiefa: 
ma i Cattivi , e tutti quelli , che non 
hanno parte alla vita dello fpirito, fono 
membri morti (i). Ciafcheduno di effi è 
fimi le ad un ramo morto , che fi? anco- 
ra unito aii s albero , ma che non prende 
pib nutrimento , e che non ha più parte 
all’umore ed allugo,che fi comunica dal* 
la radice a ì rami vivi . Vi è per altro 
una differenza confiderabiliffima ,e che la- 
foia un mezzo anco a i più gran pecca- 
tori ; cioè , che un ramo morto non puh 
più rivivere ; laddove un membro della 
Chiefa , che-è morto per Io peccato , puh 
ricuperare la vita ed il moto, e ricevere 
le influenze della virtù divina , che Gesù* 
Crifto fparge nei Giuffi , come il capo 
ne i membri , e come il furto della vite 
ne i tralci „ . • 

* IV. Se vi fono - dei cattivi Crifiiani 
tiella Chiefa, vi fono parimente dei cat- 
tivi Pallori; ma ficcome i cattivi Criftia- 
ni non perdono per lo peccato nè il ca- 
rattere del loro Battefimo , nè il diritto 
a i vantaggi efieriori della Comuniorle 

della 

(i) Moki Padri e Teologi non danno la quali- 
tà di membri della Chiefa , fe non a co- 
loro 1 , che fono vivi ed animati dalla Cari- 
tà . Secondo lóro i Cattivi fono nella Chic- 
’* fa , come i cattivi umori fono nel corpo 
umano . ^ r i .» 
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della Chiefa , quando non ne fieno efclud 
per la (comunica ; così i cattivi Pallori , 
per quanto gran peccatori eglino fieno, 
confervano il carattere del Sacerdozio ; con- 
fervano , finche la Chiefa gli lafcia in po- 
llo , l’autorità attaccata alla dignità , di 
cui fon rivediti , ed il diritto di efercitare 
nella Chiefa le loro funzioni . Ogni Cri- 
diano dee loro adunque aver rifpetto e 
fommidtone , perchè fono fempre afiìd 
sfilila cattedra di Gesù-Crido . Ciò , che 
viene dalla loro corrotta volontà , è cola 
loro propria ; la verità e l’ autorità , che 
vengono da Gesù-Crido e da’ fuoi Apo- 
doli , fono di Dio , e debbon edere invio- 
labili . 

V. Quel, chè c’infegna la Fede circa la 
mefcolanza de’Buoni e de’Cattivi nel cor- 
po della Chiefa militante , non impedi- 
re , che nel parlare di queda Chiefa, non 
fe ne dica benefpedo delle cofe , che non 
pofìfono applicarli , fe non ai Giudi , che 
fono nel fuo feno. Si dice, per efempio: 
• Lo Spirito della Chiefa ; la Carità della 
Chiefa ; le preghiere , la penitenza , le 
buone opere della Chiefa : fi dice, che la 
Chiefa , come una fanta vedova ed una 
tenera madre , piange la morte fpirituale 
de’ funi figliuoli ; che ella prega per edì ; 
che ella ottiene il loro riforgimento ;Che 
ella è la colomba, che geme ; che il Padre ce- 
lede l’afcolta;ch’ei non afcclta,fe non eda;ch’ 
ci non concede cola veruna , fe non che alle 

fue 
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fue preghiere . Quefto è un linguaggio fami- 
liare ai fanti Padri; che fi ufa anche og- 
gigiorno ; ed in cui certamente non fon 
compre!! i Cattivi . Infatti effendo la 
fintiti uno dei caratteri effenziali della 
Chiefa della terra ; i Santi ne fon altre- 
sì la parte effenziale ; Ioche non fi pub 
dire dei Cattivi , effendo per lo contrario 
una difgrazia , che ve ne fieno nella Chie- 
fa . Iddio lo permette , e ne cava del bei- 
ne; ma quefta mefcolanza è in qualche modo 
aliena dal piano dell’iftituzione della Chie- 
fa, ove tutto tende di per fe alla fantifi- 
cazione degli uomini . Non è dunque ma- 
raviglia, che in molte occafioni fi parli 
della Chiefa , come fe ella non foffe com- 
porta , che di membri animati dallo Spi- 
rito-Santo , ed uniti per la carità ; fenza 
badare a quella moltitudine di membri 
morti , che le fono d’aggravio * 

I. La Chiefa è Cattolica, cioè univer- 
fale , nome , che , fecondochè offerva fre- 
quentemente S. Agoftrno , la diftingue da 
tutte le Sette feparate da effa . Or quefta „ 
cattolicità o umverfalità confifte in qua- 
rto; che ella non è limitata nè da i tem- 
pi , nè da i luoghi ; vantaggio , che non 
conviene a neffuna delle Sette > che fi 
fono feparate da effa. 

II. Ella non è limitata dai tempi . Do- 
po gli Apoftoli non fi pub moftrare al- 
cun tempo, nel quale fia vero il dire, 
che ella abbia avuto principio : laddove 

tUt- 
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tutte le Sette portano il carattere di no- 
vità \ fapendofi beniifimo la data della lo- 
ro nafeita . Prima della Separazione di Lu- 
tero nel 1517. e di Calvino nel 1535. in 
circa , non vi era ciò , che fi chiama 
oggidì il Luteranifmo , ed il Calvinifmo , 
o Pretefa Riforma . Tutti quelli , che han- 
no formato quelle Sette , erano nel feno 
della Chiefa : ella gli avea generati per lo 
Battefimo : e da effa eglino aveano ricevu- 
to i principi della Fede , e le Scritture . 
Non prima degli anni qui fopra notati , 
quelle diverfe parti fi fepararono dal tut- 
to , o cominciarono a fepararfi : prova 
certa , che elle non fono , nè ciafcuna in 
particolare , nè tutte infieme , la veraChie- 
fa di Gesò-Crifto. 

III. Ella non è limitata dai luoghi, nd 
riftretta in un certo paefe ; eflendo i Fe- 
deli, che la compongono , fparfi nelle di- 
verfe regioni della terra . Non è lb {ìeflo, 
delle Sette eretiche , e fcifmatiche . Il Lu- 
teranifmo è ftabiliro nei Regni del Nort, 
e in una parte dell’Alemagna . Il Calvi- 
nifmo avanti la difperfione de’ Pretefi Ri- 
formati non fi (tendeva molto fuori della 
Francia. L’Inghilterra, dopo lo feifma di 
Enrico Vili, è divenuta il rifugio d’una 
infinità di Sette , che vi fon nate , o che 
vi fi fono rifugiate : Episcopali , Presbite- 
riani , A nabattiili, Tremolanti, Sociniani, 
e molti altri. 


IV. 


§7* IX. A U T I C O LO 
•< ÌV. S. Agollino dice (i> , che a tempo 
fuo vi erano delle Sette eretiche in diver- 
fe parti del Mondo ; ma che ciafcuna di 
quelle Sette era ristretta in una certa eden- 
none di paefe , come i Donatili! in Affri- 
ca , gli Eunomiani in Oriente ; che non 
vi erano nè Donatilli in Oriente , nè Eu- 
nomiani in Affrica ; laddove la Ghiefa 
Cattolica era per tutto , ed anche in mez- 
zo a quelle diverfe Sette ella rimaneva in 
poffeffo del fuo nome, che la dillingueva 
da 'tutte le altre focietà . Il medefimo San- 
to offerva ancora , che gli lleffi Eretici , 

3 uando parlano ad altri , fuorché a quelli 
ella loro Setta (2), non poffono fare di 
meno di non chiamare la Chiefa Cattoli- 
ca col fuo vero nome : e noi pure fiamo 
di ciò tedimonj . 

* V. I Prorelìanti hanno un bel darci il no- 
me odiofo di Papilti (3) ; ma fe doman- 
date a unCalvinilla in una Città d’Olan- 
da , 0 a un Luterano in Germania , do- 
ve lìa la Chiefa dei Cattolici ; egli non 
vi mollrerà nè quella della fua Setta , nè 
quella degli Anabattilli, o d’altri Eretici; 
ma bensì vi indirizzerà al luogo , ove lì 
radunano quelli , che fanno profeflìone 
della Religione Cattolica : tanca dignità 

• con ' 

, 1 

• # 

0 ) Aug. ferm.4.6. c.X. n.tSi 
(2) Aug . de vera Relfg. c. 7. ». la* 

(3) ^ u &‘ cont.Ep.fund.n.Q. 
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conferva la Chiefa nei paefi ancora , ove 
ella è fchiava. 

- I. La Chiefa è Apoftolica , perchè ella 
trae la fua origine dagli Apolidi ; ha ri- 
cevuto da elfi la fua dottrina ; e la fua 
autorità , e la miflìone de’ fuoi Miniftri 
vengono da Gesù-Crifto per lo canale dei 
tòedefirni - 

Egli è un principio confeflato da tutti, 
thè neffuno può efercitare ilminiftero con 
un’autorità legittima, s’ei non ha voca- 
zione e milfione a tal effetto : Quomodo 
pradicabunt (i) , dice S. Paolo, nifi mittan • 
tur ? Come predicheranno eglino , fe non fo- 
no mandati? \ 

■> IL Or vi è miflìone ordinaria , e fra* 
ordinaria. L’ordinaria è quella, che è ri- 
cevuta per via di fucceffione : tale era la 
miflìone de’ difendenti d’ Aronne per l’e- 
fercizio delle funzióni del Sacerdozio lega- 
le. La {Iraordinaria è quella , che viene 
immediatamente da Dio , come quella di 
Mosè per la liberazione e ’1 governo d’ I- 
fraello, d’Aronne pel facerdozio, de’ Pro- 
feti Ifaia (2) , Geremia (3) , e degli altri; 
e finalmente degli Apoftoli . 

III. Chiunque fi dice chiamato e man- 
dato da Dio , è obbligato a provare la 
fua miflìone o ordinaria , o ftraordinaria . 

I Miniftri delle cofe fante nell’antica 

Leg- 

( 1) Rom. io. if. (a) ìf», 1, 

(rìJ*. X. 
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Legge trovavano la loro miftìone col mo- 
ftrare , eh’ eglino difendevano da Aronne. 
Quelli della nuova provano la loro coll’ or- 
dinaria *che hanno ricevuta dai fucceflfori 
degli A portoli . Tutti i Preti e i Vefcovi, 
«he fono oggidì nella Chiefa , fono ftati 
ordinati da’ Vefcovi , che aveano'effi pu- 
re ricevuta l’impofizione delle mani da al- 
tri Vefcovi , e così degli altri , rifalendo 
per una fuccertìone non interrotta fino 
agli Apoftoli. Quello è chiaro in ciafcu- 
na Chiefa particolare, come di Firenze, 
di Milano, di Napoli, di Parigi , di Vien- 
na , e in una infinità d’altre . Il Vefcovo, 
che è affifo fulle cattedre di dette Chide, 
rifale per una lunga ferie di Vefcovi , a* 
quali egli è fucceduro , fino al Fondatore 
oeha fua Chiefa : ed il loro Fondatore 
avea ricevuto l’ordinazione , e la minia- 
ne dal Vefcovo di Roma , che ri Tali va 
per una ferie di Vefcovi fino a S. Pietro. 
Quindi egli è chiaro , che la miflìone or- 
dinaria fi trova nella Chiefa Cattolica fin 
dagli A portoli. 

;/ IV. Ma la miflione degli Apoftoli era 
{Iraordinaria ; mentre non fuccedevano a 
nefìfuno . Eglino erano mandati immedia- 
tamente da Gesù Crifto , per esercitare un 
nuovo miniftero , per amminirtrare de’ nuo- 
.vi Sagramenti , e per predicare una nuo- 
va alleanza . Or non effondo gli uomini 
obbligati a credere ad erti folla loro fem- 
plice parola, avean diritto di chieder lo- 
ro 
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ro delle prove della verità della loro mif- 
fione, e delle cofe , che eglino ad efli an- 
nunziavano . Perciò diede loro Gesìi-Crifto 
il potere di far miracoli , come Dio l’avea 
già dato a Mosè, nel mandarlo agl’ Ifrae- 
liti , ed a Faraone . Poiché i miracoli fono 
infieme una prova neceffaria e decifiva, che 
un uomo parla per ordine, e per la mif* 
(ione di Dio . Senza di ciò egli non dee 
eflere afcolrato . Ma dopo ftabilito* una vol- 
ta il no in filerò l'opra un fondamento così 
fermo , come quello de i miracoli ; coloro* 
che vengono dopo quelli primi Fondatori 
della Chiefa , non hanno da far altro, che 
provare la fucceffione , per aver diritto di 
chiedere d’elfere accoltati. E ficcome Ge- 
sù-Crifto ha promeffo efprefiamente d’ ef* 
fere lino alla fine del Mondo co’Miniflri 
eh’ egli ha illituiti , e co’ loro fuccelfori ; 
quelli , che dopo gli Apolidi hanno im- 
prefo ad abolire il minifiero , e ad eriger- 
ne un nuovo , debbono efier rigettati len- 
za alcuno efame , come perturbatori dell* 
ordine fiabilito da Gesò-Crifto . Quello è il 
cafo de i Capi delle Sette Luterana e Cai* 
vinifta : mentre eglino hanno imprefo ad 
erigere un nuovo miniftero : hanno di lor 
propria autorità foppreflb il Vefcovato : e 
non elfendo al più , che femplici Preti , 
hanno dato miffìone a de’ Laici per pre- 
dicare la parola di Dio , e per governare 
le Chiefe . Quindi meritano d’ efier riget- 
tati, perchè hanno interrotto la fucceflìo-» 

ne 
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né. del minifiero Apoftolico, di cui-Gesù- 
Crifto è T autore , e che fecondo la fua 
parola 1 , dee perpetuarli nella Ghiefa fino 
alla fine de’ fecoli* "... i 

V. Quelli medefimi Capi fi fono fpacciati 
per Riformatori della Chiefa : hanno pre- 
tefo d’aver ricevuta da Dio una miflfione 
ffraordinaria per parlare ed operare con 
autorità nella Chiefa, con pregiudizio de’ 
Pallori llabiliti da Gesù-Crillo ; per rego- 
lare il divino fervizio e 1’ amminiff razio- 
ne de’Sagramenti ; per correggere gli abu- 
fì ; per feparare , fecondo quei , eh’ eglino di- 
cevano , dalla Dottrina Evangelica la lega 
delle opinioni umane , che ne altéravano 
la purità . Ma bifognava prima di tutto 
provare la loro miflìone con dei miraco- 
li , come aveano fatto Gesù-Crillo e gli 
Apolidi , ed i Profeti prima di loro. Chiun- 
que , non elfendo riabilito in autorità per 
la miflìone ordinaria , chiede d’ filiere afcol- 
tato come mandato da Dio ffraordinaria. 
mente , è un falfo Profeta , s’ ei non giuflifi- 
ca la verità della fua miflìone con delle opere 
foprannaturali . Vopere , dice Gesù- Cri 11 o(r), 
che mìo Padre mi ha dato il potere di far 
quejìe opere , che io jo , rendono tejìimonian- 
za di me , che il Padre è quegli , che mi 
ha mandato . Coloro , a i quali egli predi- 
cava, avean diritto di dirgli, come quei 
Giudei del Vangelo ( 2 ) : Che miracolo fate 

voi , 

(0 Joén. j. jtf. (2) Jom». 6 . 30*. 
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voi , affinchè noi vedendolo vi crediamo ? Se 
egli non ne avelie fatti , uno non fareb- 
be flato obbligato a credergli , fecondo ciò, 
che dice egli fletto (1) : Se io non Jo leope - 
re di mio Padre , non mi credete . Ma fe 
io le fo , quando voi non vogliate credere a 
we, credete alle opere mie . La fua em mena- 
te fantità e la fua dottrina tutta celefle 
formavano a fuo favore un potente motivo 
di credere nella mente di tutti coloro, che 
lo vedevano e lo afcoltavano: ma con tut- 
tociò egli fi contenta , che non gli fi cre- 
da , s’ ei non prova la verità della fua 
miflione con de’ miracoli certi e indubi- 
tati; e dice chiaramente (2) , che i Giu- 
dei , i quali lo rigettavano , non farebbe- 
ro flati Rei , fe egli non avelie fatto in 
mezzo a loro delle opere , che neflun -al- 
tro a vea fatte. Ed uomini, che non erano 
diftinti dal comune nè pel pofto, nè pe? 
la virtù ; uomini per lo contrario , i cui 
fcandaìofi coftumi , il cui proceder violen- 
to , le cui maflìme fediziofe rendono te- 
ftimonianza contro di loro ; uomini Rei de 
i più furiofi trai porti e delle calunnie le 
più atroci contro la Chiefa loro madre , 
nel feno della quale erano flati rigenera- 
ti ed allevati ; uomini di tal fatta hanno 
imprefo ad infegnare ; a decidere , ad abo- 
lire e a confervare , a riprovare e ad adot- 
tare tutto ciò, che hanno voluto ; fenza 

• aver 

(O JoMtt, io. 37. 38. (z) Jnn. 15. 24. .. > 
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aver mai metto fuori neppure un fol mi- 
racolo , il quale atteftafle , che eglino erano 
fufcitati da Dio per quell’opera , e che 
operavano per ordine fuo . Ci vuol egli al- 
tro per perfuadere ad ogni uomo ragione- 
vole , che quelli Pretefi Riformatori del- 
la Religione erano veri impofìori ? 

DELLA VISIBILITÀ’ , INDEFETTI- 
BILITÀ', ED INFALLIBILITÀ’ 
DELLA CHIESA . 

I. Vifibilità della Chiefa . 

I.T A Chiefa è vifibile ne i Pallori , che 
J.. j la governano, ne i Fedeli , che la 
compongono , nella profeflìone e predica- 
zione della dottrina , nell’ amminiftrazio- 
ne e partecipazione de’ Sagramenti . 

La Scrittura fuppone per tutto quella 
vifibilità . Ifaia (1) rapprefenta la Chiefa , 
come un alta montagna , alla quale verrai 
no in folla tutti i popoli : ed i Padri della 
Chiefa hanno applicato alla Chiefa della 
terra ciò , che Gesù-Crifto dice d’ una cit- 
tà fituata fopra di un monte , che non può 
elfer nafeofa ed invifibile (2) . 

La Scrittura medefima fuppone in que- 
lla Chiefa un’ autorità vifibile , che la go- 
verni. Cesù-Critto dice (3) : Ditelo alla Chic - 


f* ; 



«. 2 . 2 . 


(2) Mattb- s* *4* 


C3) Mattb. 17. 18. 
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fa ; t fe egli non af colta la Chiefa , confi - 
deratelo come un Pagano ed un Pubblicano . 
Vi è obbligo adunque di fottometterfi a 
quella autorità . Gesù-Crifto dà a i primi 
Pallori di quella Chiefa il potere di fco< 
municare, e di riitabi lire nella comunio- 
ne (1) : Tutto ciò , che voi legherete / opra 
la terra , farà legato nel cielo ; e tutto ciò r 
che voi fcicglierete / oprala terra , farà fciolto 
nel cielo. Egli è lo Spirito-Santo , come 
dice S. Paolo (2) : che ha Jìabilito nella Chic* 
de i Paflori per governarla . 

IL Quella viabilità é elfenziaie alla ve- 
ra Chiefa . Ogni focietà fra gli uomini ha 
neceffariamente de i vincoli vifibili , e che 
ferifcono i fenfì , perchè gli uomini hanno 
un corpo, e i fenfì, per mezzo de i qua- 
li gli oggetti padano nella loro mente. 
5 ’ eglino fodero puramente fpirituali , come 
gli Angeli , non avrebbero altro vincolo d’ 
unione , che la carità . Ma eglino fono 
fpirito, e corpo ; e perciò Dio gli unifce 
tra di loro con de’ vincoli e fpirituali, e 
corporali . 

Così la Fede , per la quale elfi entrano 
cella Chiefa , è fpiriruale in feftdfa ; e lo 
è ancora nel fuo principio , cheè lo Spiri- 
to-Santo : ma quello dono , che vicn fatto 
a tutti dal medefimo Spirito , è attaccato 
a de’ mezzi fenfì bili , che fono la predica- 
li zio- 

CO lbìd. 5. 18. ( 2 ) AH. 20. 28, 
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zione e r udito ( i) : Fides ex auditu , au* 
ditus autem per verbum Chrifii . 

L" Spirito-Santo , che abita in efli , e 
gli fantifica, è invifibile ; .ma egli è dato 
loro mediante i legni visibili de 1 Sagra- 
menti . 

La carità , che gli unifce, invifibile e 
fpirituale in feffeffa , fi fa vedere per via 
d’ effetti vifibili : e queffi effetti fono ciò , 
che vi è di più capace per movere gl’infe- 
deli , e condurgli alla Fede~di Gesù -Cri- 
fìo , fecondo quel , che dice egli freffo (2) : 
A fatichi tutti infier/ie non fieno , che uno , 
come voi , mio Padre , fietc in me , ed io 
in voi , così e fai fieno uno in noi , affinché 
il Mondo creda , che mi avete mandato voi , 
Quelli effetti fono nel medefimo tempo il 
fegno più fen libile , che noi fiamo i Di fce- 
poli di Gesù-Crifto (3):!/ fegno , dai quale 
ognuno conofcerà , che voi fiete miei Difcepo- 
li, fi è l' amore , che voi vi porterete fcam- 
bievolmcnte .11 capo della Chiefa inviabi- 
le, che è Gesù-Crifto ,fa le operazioni in- 
viabili ; ma egli è rapprefentato dal fom- 
mo Pontefice capo vifibile , e da’ Pallori , 
che governano , e iflruifcono a nome fuo 
vifibilmente . 

Togliete quelli vincoli vifibili , non fi fa 
più dove attaccarli : non vi è più focietà fra 
1 membri delia Chiefa . Gli uomini , dice 

S. Ago- 

0 ) Rem. 10.17. (x) Jean. 17. xi. 

(3) Jean. 13. 35. 
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S. Agoftino, non pojjono unirft in un corpà 
di Religione , s eglino non fi attengono gli uni 
agli altri per via de medcfimi Jegni e de 
tnedefimi Sagramenti ( a ) . 

Da ciò ne fegue , che ogni focietà , la 
quale non fia Tempre fiata vifibile , non è, 
nè può effere la vera Chiefa . Tali fono le 
varie focietà de’ Proteftanti , delle quali 
non compariva alcun veftigio prima di Lu- 
tero , e degli altri capi di Setta . 

II. Indefettibilità , 0 Perpetuità 
della Chiefa . 

I. /~\Uefta Chiefa vifibile fondata dagli 
Apofioli ) non può perire giam- 
mai , come la Sinagoga ; e nem- 
meno interromperfi il Tuo fiato per qual- 
che tempo , e poi riftabilirfi , come falfa- 
mente infegnano i Proteftanti . Ella Tuffi- 
fterà fino alia fine de’ fecoli , Tempre vifi- 
bile e riconofcibile ; Tempre governata da 
de’Paftori ftabiliti da Gesù-Crifto ; infegnerà 
Tempre la verità ‘ r e darà Tempre per mez- 
zo de i Giufti , che ella racchiude nel Tuo 
Teno, degli efempli di tutte le virtù. Ella 
è fabbricata fopra la pietra , che è Gesò- 
Crifto(i) : cadcrà la pioggia ; daranno fuo- 

R 2 ra i 

(a) In nullum Religionii nomen coagular i hominet 
pojfunt , nifi alt quo- fignaculorum , vel Sacra- 
mentorum vifibilium conjortio colligenrur, Au- 
guft. contr. Fauft. 1 . 19. C. II. 

(1) Mattb. 7. 24. 
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ra i fiumi ; folleranno i venti , e verran- 
no a far empito fopradi elfa ; ed ella non 
caderà , perchè è fondata fopra la pietra . 
Le porte (i), cioè a dire le forze e la po- 
tenza deli inferno non prevarranno contro di 
effa ( a ) . Afficuratevi , dice Gesù-Crifto a* 
fuoi Apoftoli (2) ycke io fon fempre con voi 
fino alla confumazione de' / 'e coli . 

II. Egli è vero , che vi fono de’ tem- 
pi di ofeuramento riguardo alla Fede , ne 
1 quali le verità fono meno conofciute, 
e quali univérfalmente ignorate , e annun- 
ziate non con tutta la purità da un gran 
numero di Predicatori e di Catechifti , e 
qualche volta ancora combattute nel feno 
della Chiefa da perfone potenti , che dall* 
altro canto fi sforzano d’ introdurre e d’ac- 
creditare dottrine nuove e firaniere . Egli 
è vero altresì , che vi fono de i tempi e 
de i paefi, ne i quali i coftumi fono più 
corrotti , e gli fcandoli più pubblici . Iddio 
permette l’uno e l’altro nel corpo vifibi- 
e della Chiefa , come permette le debo- 
lezze e le malattie nel corpo umano; af- 
finchè la luce , la fanità , e la forza , eh* 
ei gli rende dopo di ciò , nel tempo ftef- 
fo, che tutto ìembra difperato, facciano 

vie- 

(1) Matti. 1 6. 18. 

(a) Tutto ciò s’ intende della Chiefa univerfale, 
e non già delle Chiefe particolari , anco le 
più ertele , che portono perire , come quell» 
dell’Egitto , dell’ Afia, dell’ Affrica. 

(0 Matti. 28. 20. 
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viepiù rifplendere la Tua potenza , e ci ren- 
dano più fenlibili ad una grazia sì gran* 
de . Ma quefte vicende fono lenza pregia 
dizio della durazione perpetua della Chie- 
fa , e della predicazione della verità ; c, 
della fantità de’ codumi nella Chiefa . 

III. Se le verità della Fede , e le maf- 
fìme della Morale fono conofciute meno 
didimamente dalia maggior parte in certi 
tempi; elleno non fono per quello annichi- 
late e bandite dalla Chiefa : elleno fuffidono 
nelle Scritture , che fi leggono nella Chiefa : 
elleno fudìdono ne i monumenti della Tra- 
dizione , ne i libri Liturgici , e nelle 
preghiere pubbliche : la foltanza di quelle 
verità non ceffa d’elfere infegnata ai Fe- 
deli ; e vi è fempre nella Chiefa una via 
ficura , aperta a tutti quelli , che voglio- 
no ilìruirfene più a fondo , e metterfi in 
illato d’ infegnarle agli altri ; vi fono fem- 
pre degli uomini illuminati ed accefi di 
zelo , i quali reclamano altamente per que- 
lle verità contro quelli , che fi sforzano d* 
alterarle . Tanto balla per illuminare i cuo- 
ri retti , e quelli, che cercano finceramen- 
,te la verità ; e per rendere inefcufabili 
quelli , che non aprono gli occhi alla luce . 

IV. Io dico l’ ideilo de’codumi . Vi è 
fempre dato, e fempre vi farà, ne i feco- 
li ancora i più tridi ed i più corrotti, ne 
i paefi, che fembrano i più abbandonati, 
de’Cridiani pieni di Fede e di carità, che 
edificano i loro fratelli colla fantità della. 

R J loro 
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loro vita . Tutti pofTono trarne profitto ; 
effondo quelli efempj efpolti al pubblico . 
'Vi è , s’ e’ fi vuole j nell’aja piò paglia, 
che buon grano : ma ella non fi ridurrà 
v mai a non avere altro'*, che paglia . La 
moltitudine degli fcandali può bensì co- 
prire finp ad un certo fegno , ma non già 
lòffogare ed annichilare la pratica della 
virtù . 

' III. Infallibilità della Chiefa . 

I. T A Chiefa è infallibile , cioè a dire, 

-Lf ella non fi può ingannare o riget* 
tando come un errore ciò , che è una ve- 
rità di Fede j o abbracciando e proponen- 
do come una verità di Fede ciò , che è 
un dogma falfo ed erroneo . 

II. Per prendere il verofenfo di quella 
propofizione , vi fono due cofe da ofier- 
varfi . 

i. L’ infallibilità , che appartiene alla 
Chiefa come uno de’ fuoi attributi effen- 
ziali , non rifguarda , fe pon fe la dottri- 
na della Fede e de i coftumi , e non già 
i fatti particolari . la cognizione de’ quali 
dipende dalla tefiirnonianza degli occhi , 
o da un efamee da una critica tutta uma- 
na ; per efempio , fe una tal opera fia d’ 
un tal Padre della Chiefa , &c. Si conviene* 
che la Chiefa non è infallibile , riguardo 
a quelle forte di fatti, che non interelfa- 
no in verun modo la Fede . 

2 . Ri- 
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• 2 . Riguardo alle materie di dottrina , 
pub accadere r che s’ infegnlno comune- 
mente nelle fcuole e nelle cattedre., delle 
femplici opinioni , che per confeguenza 
polfono elfer falle ; che fi facciano valere; 
>e che fi procuri di ftabilirle con tutte le 
prove i che fi pub darne . Tal’ è per efem- 
pio, P opinione della Concezione imma* 
colata della Santìfiìma Vergine . Ma que« 
fte opinioni non fon date dalla Chiefa , 
come parte della fua Fede . Elleno fono fen* 
timenti di molti particolari ; ma non già 
la dottrina collante , perpetua , e profef- 
fata da tutto il corpo. 

III. L’ infallibilità della Chiefa è una 
feguela neceflaria della fua perpetuità . La 
Chiefa fulTìlìerà fenza interruzione fino al- 
la fine del Mondo , avendo con fe Gesù- 
Crifto, che è la Verità; illuminata e ret- 
ta dal fuo Spirito, che è lo Spirito di Ve- 
rità. Dunque ella non infognerà mai l’er- 
rore : e non profcriverà mai come errore 
neppure una fola verità rivelata nella Scrit- 
tura, o nella Tradizione. Altrimenti ella 
cefl'erebbe d’eflere la Chiefa di Gesù-Cri- 
flo , e d’ avere per Maeftro lo Spirito-Santo. 

Quella verità refia fufficientemente pro- 
vata con quello raziocinio sì fempl ice e sì 
corto : onde non fi tratta piti , che di fchia* 
rirla ; e quello è quello appunto , eh’ io 
fon per fare rifpondendo a tre qticllioni: 
la prima , ove rificda 1’ infallibilità della 
Chiefa : la feconda , qual fia il principio 

R 4 di 


Digitized by Google 



39* .IX. ARTICOLO 
di quella infallibilità : la terza, qual van- 
taggio ritraggano i Fedeli dall’ infallibili- 
tà; della Chiefa . 

« , 

I. QUESTIONE. 

Ove rifteda P infallibilità della Chiefa* 

I. T * Infallibilità rilìede nell’univerfità* 
ÌL^i o nell’ unanimità . Ella non è nè 
in alcun Pallore particolare , nè in alcuna 
Chiefa particolare , qualunque ella fìa ; e 
nemmeno in alcuna affemblea o Concilia 
particolare di Vefcovi \ ma bensì nell’ac- 
cordo e confentimento di tutti o quali 
tutti i Pallori e le Chiefe relativamente 
ad un certo oggetto , ed in un materia di 
Fede . Procuriamo di render ciò fenfibile * 
-.IL Una decisone, a giudizio in mate- 
ria di Fede può emanare o dal Papa , o 
da un Concilio provinciale o nazionale , 
© da un Concilio ecumenico (*) . 

i. Il 

(a) Si chiama Concilio provinciale uu Conci- 
lio comporto de* Vefcovi d’ una provincia eccle- 
fiaftica ( come la provincia di Reims, di.Turs} 
ove prefiede il MetropoKtano . Il Concilio na- 
zionale è quello , ove fon chiamati tutti i Ve- 
fcovi d’una nazione , come farebbe un Concilio 
de’ Vefcovi di Francia . Il Concilio ecumenico 
o generale è quello, ove fi chiamano tutti i Ve- 
fcovi della Chiefa Cattolica . Non è naceflario, 
che vi fi trovino tutti .* ma fono (limati prefenti 
«ella perfora de i Prelati , che ciafcuna Chiefa 
vi manda. Il Papa vi prefiede 0 in perfona , o 
per mezzo de’ fuoi Legati. 
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1. Il giudizio d’ un Concilio ecumeni- 
co , fé è flato pronunziato con libertà , 
con unanimità, almeno morale, cioè, dal 
concorfo di tutti , o quali tutti i Padri 
del Concilio , dee riguardarli fin da quel 
punto come un oracolo infallibile della 
Chiefa univerfale : perchè il Concilio ge« 
nerale , per lo numero , e la qualità de i 
Giudici , che lo compongono , li reputa , 
ed è in effetto il tribunale della Chiefa 
univerfale ; egli la rapprefenta ; e la fua 
dedfione dee effere afcoltata e feguita co- 
me la voce di tutta la Chiefa . 

2. Non è però così delle decifioni ema« 
nate da un Concilio particolare , o pro- 
vinciale , o nazionale. Per quanto grande 
e rifpettabile fia l’autorità di tali decilio-- 
ni, elleno non poffono effere per fe medeli* 
me irrefragabili : e non acquiftano quello 
grado d’autorità neceffaria per fottomette- 
re tutti gli fpiriti , fe non allora quando 
-élleno fono abbracciate ed accettate dal con- 
fenfo di tutte le Chiefe , riconofcendovi 
ognuna la fua fede e la fua dottrina , e 
confermandole coll’infegnamento e colla 
predicazione comune . Così la bella let<* 
tera di S. Leone a Flaviano fui miftero 
dell’ Incarnazione , è diventata una regola 
licura ed infallibile per tutti i Fedeli 
tanto piò , - che ebbe l’ approvazioni del 
Concilio Ecumenico Calcedonefe . Così k 
Canoni del fecondo Concilio d’Oranges,- 
compoflo fidamente di Ledici Vefcovi,tìk 

R 5 fendo 
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feudo flati approvati dalla Chiefa Romana* 
e da tutte le altre , come contenenti la 
dottrina delia Fede ortodofla filila materia 
del peccato originale, e della grazia di 
Qesò-Crifto , hanno un’ autorità così ®pàn- . 
de , come fe fodero flati fatti e pubblicati 
in un Concilio ecumenico . 

III. La Fede ha un oggetto; e queflo 
oggetto non è un non fo che . Il dire , 
Jo credo , quando non fi fa ciò , che fi 
crede , e non vi è alcun modo di appren- 
derlo , è un non creder nulla . La Fede 
confifle in aderire con un’ intiera certez- 
za a tali e tali verità, che Dio ha rive- 
late alla fua Chiefa . 

Quel, che fi dice qui , non ha rapporto 
alla fede de i femplici , nè a quella d* 
ogni Criftiano , che fulla parola della Chie- 
fa riceve come un libro divino la fagra 
Scrittura, che gli vien prefentata. 

Vi è in ogni buon Criftiano una difpo- 
fizionc di cuore , ed un fanto affetto , che 
lo porta a credere tutto ciò , che Dio ha 
rivelato alla Chiefa , e che la Chiefa gl* 
infegna da parte di Dio : e quefta difpofi- 
zioné è il fondo della Fede criftiana . • 

• I femplici Fedeli , credendo didima- 
mente gli articoli fondamentali della dot- 
trina della Chiefa , aderifeono in genera- 
la a tutte le altre verità , che non fono 
fiate loro annunziate ; ma: la cui foftanza 
è racchiufà in quelle , che ad effi fono 
note , come le parti della pianta fono 
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rinchiufe nel germe. 11 loro cuore è il 
fantuario , ove rileggono quelle verità ; e vi è 
nella Chiefa una llrada Tempre aperta per far* 
le paffare nel loro fpirito . Elleno rifplendono 
nella Scrittura 3 ne i monumenti della Tra- 
dizione , e negl’ infegnamenti pubblici . Se 
molti Fedeli non ne reftano illuminati , 
ciò avviene il piu delle volte , perchè non 
fi accolla ad elfi la facelia , e lì manca d* 
iilruirli in ciò , che fon difpolti ad afcol- 
tare e& abbracciare con tutto il loro cuore* 

Per quello egli è necefiario l’ iilruirli ,, 
per l 1 infegn armento della Chiefa. Ogni de- 
creto adunque , che fi prefenta a ^Fedeli 
a nome della Chiefa , come una regola di 
Fede , dee illuminargli fopra le verità 
che fono 1 * oggetto della Fede . Ogni Cri- 
fliano, a cui fi prefenta la fagra Scrittu- 
ra a nome delia Chiefa, dicendoli, che 
quella è la parola di Dio, ei crede fubi- 
to con una ferma Fede tutto ciò , che è 
in quello libro Gli fi mollrino i Decreti 
d’ un Concilio generale circa la Fede ; égli 
aderifee in generale col cuore e colla men- 
te a tutto ciò , che vi è decifo , benché egli 
non ne abbia ancora letto niente . Ma la fua 
Fede non ha un oggetto in aria : balla , 
ch'egli apra la Scrittura, e i Decreti del 
Concilio ; e vedrà nella parola di Dio , e 
nell’ infegnamento della Chiefa le verità, 
che fon propolle alla fua Fede . 

Io non polfo far meglio comprendere il 
carattere delle decifioni dèlia Chiefa fopra 

R 6 la 
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«li fpiriti . L’ autorità del giudizio non fa 
altro, che confermargli' nella Fede della 
verità, mettendo loro dinanzi agli occhi 
gli errori perniciofi , co’ quali vi è chi fi 
sforza di corrompere la dottrina, che elfi 
hanno Tempre udito predicare nella Chiefa . 

Il carattere delle decifioni della Chiefa 
è di portare il lume nelle menti , di diffi- 
pare 1 dubbj , d’ edificare la Fede . 

, j . 

li. Quefiione. 

i 

Qual fta il principio dell' infallibilità della 
Chiefa nelle fue decifioni. . • ' 

. . • r 

I. T * Infallibilità della Chiefa ha per. 

I j principio lo Spirito di Dìo , che 
aflìfte ed illumina la Chiefa, fecondo la 
promeffa di Gesù-Crifto : Il Confidarne , 
che è lo Spìrito-Santo , che il Padre man- 
derà in mio nome , v' infognerà tutte le co* 
fe ; e vi farà ricordare di tutto ciò , che io 
•pi ho detto (i). Ma (quella affifienza ( e 
quello è quello , che bifogna bene offerva- 
re ) non è un’ affifienza di rivelazione, 
ma bensì di direzione e di provvidenza . 

i. Si chiama affifienza di rivelazione 
quella , che Dio concedeva a i Profeti, 1 
lcoprendo loro i Tuoi mifterj o i Tuoi vo- 
leri in fogni o in vifioni oppure illumi- 
nando immediatamente le loro menti , 

fen- " 

(O Jean. 14. 2 6 , 
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fenzachè vi foffe dal canto loro alcuno 
♦idludio , alcuna ricerca , alcuna preparazio- 
-ne di mezzi umani per condurgli alla co- 
gnizione della verità . Non così per tan- 
to afflile Dio la Tua Chiefa . Ella non ha 
altra rivelazione delle verità divine , fe 
non quella, che è nella Scrittura e nella 
Tradizione : nè Dio le infegna niente di 
nuovo . 

2. Si chiama affluenza di direzione e 
di provvidenza quella, mediante la quale 

10 Spirito di verità , che fla Tempre colla 
Chiefa , fecondo la promelfa di Gesìt-Cri* 
fto Or) , veglia fopra di effe per la confer- 
vazione del depofito della verità , che l’ è 
fiata confidata i fenza mai permettere , che 
tutti i Pallori s’accordino a proporre al- 
tro, che ciò, che è lecondo la regola del- 
la fede , contenuta nella parola di Dio . 

II. La differenza, che paffa tra quefle 
due forte d’ affiflenza , fi è , che nella pri* 
ma 1 ’ azione di Dio comparisce fola j lad- 
dove nella feconda ella fi nafconde lotto 

11 velo di molti mezzi umani ed eflerio- 
ri . Così in un Concilio generale , per 
esempio, ove tutto fiegue fecondo le re* 
gole , e giuda il modello del Concilio de- 
gli Apofloli a Gerufalemme, ovt* le ma* 
terre fono efaminate e difcuffe *»n dili- 
genza 

CO lo pregherà mio Padre, ed egli *vi darà un 
■altro Conciatore , che è lo Spirito di verità , 
affinchè Jì ia eternamente ton vai , Joan.r4.i6.17. 

* V 
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genza fecondo la Scrittura e h Tradizio- 
ne , ed ove i Vefcovi hanno tutta la li- 
bertà di dire il lor parere , non accaderà 
mai, che 1* unanimità pronunzi una de- 
cifione ^erronea . Potrà avvenire , che le 
brighe e le cabale facciano per qualche 
tempo prendere la bilancia dalla parte op- 
pofta alla verità ; perchè un Concilio è 
un’ aflfemblea d’ uomini : lo che è un dir 
tutto: e benché Miniftri d’un Dio, che è 
la Santità medefima; non fono» già eflì» 
tutti fanti , nè fuperiori a tutte le mire--- 
umane , nè fenfibili a i foli interefli della 
verità .-Iddio però viene allora al foccorfo 
della fua Chiefa in differenti maniere ; Tem- 
pre operando, ma Tempre naTcoTo. Ora 
fono le forti ragioni di alcuni Teologi , 
quelle che riconducono i Prelati al buon 
partito ; ed ora lo zelo puro ed ardente d* 
un Tanto VeTcovo, che gli tocca, e gli 
tirà . Quelli mezzi , ed un’ infinità d’altri,, 
totalmente naturali , che la divina Prov- 
videnza fa nafcere , e che ella dirige fe- 
condo le fue intenzioni , non mancano di 
produrre il loro effetto, mediante la fe- 
greta operazione di Dio Tu gli fpiriti e le 
volontà : ed in tal guifa ta Dio l’ opera 
fua , ed adempie le fue promeffe . 

; III. Che fe mai non foffero oflervate 
le regole, ed i Vefcovi radunati tradiffe-* 
ro gl’ interefli della verità, e l’onore del 
loro minsero, fino a fegno di far qual- 
che cofa con pregiudizio della. Fede » co- 
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me nel Concilio di Rimini , e nel fecon- 
do Concilio d’ Efefo ; Iddio fufcita alcuni 
de 1 fuoi fervi fedeli , che reclamino con- 
tro la prevaricazione , ed a favore della 
dottrina o-rtodoffa: egli dà alle loro pa- 
role , ed alle loro fofferenze un* efficacia,, 
che dtffipa la feduzione, e che rende vit- 
toriofa la verità . L r iniquità refta fmafehe- 
rata ; e quello , che da principio Ir avea 
voluto dare per un Concilio ecumenico , 
non è piò riguardato ,. fe non come un 
conciliabolo , ed un. ladroneccio * 

III. Questione . 


Che vantaggio trovino i Tideli nel? 
infallibilità della Chiefa-, 


I. 


I 


L vantaggio , che proviene a i Fe- 
deli dall’ infallibilità della Chiefa , 
b quello, che fi può chiamare il ripofo e 
li tranquillità delia Fede . Imperciocché 
ettendo la Chiefa infallibile mediante la. 
direzione dello Spirito di Gesìr Crifio ; Ih- 
bitochè io fo , che ella ha parlato * me 
ne fio in ripofo, perchè avendo una fer- 
ma Fede alle promette di Gesù-Critto , io 
credo fenza dubitare tutto ciò, che ella: 
mi propone a credere A fenza temere d’ 
ingannarmi . < ! . 1 

II. Togliete l 1 infallibilità dalla Chiefa, 
o quell’autorità vifibile , che fitta. la cre- 
denza de i Fedeli-, il ripofo delta Fede 
* non. 
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non fi trova più : ne vi farebbe altra (ira* 
da per aflìcurarfi di ciò , che bifogna cre-t 
dere , fuorohè 1 * efame e la difcuffione *• 
Finquì il Fedele fta .fluttuante ed incerto, * 
cfpofto ad efier trafportato quà e là da 
ogni vento di dottrina (1). Ma Dio non 
conduce alla Fede i figliuoli della Chiefa 
per la via dell* efame . e della difcuflìone . 

1, Quello mezzo è imponìbile alla mag- 
gior parte de i Fedeli . In fatti vi ha egli 
molte perfone nella Chiefa , le quali fieno 
in iftato di efaminare , fe ciafcun dogma 
di Fede , che ella propone , fia fondato 
fulla Scrittura e fulla Tradizione? Eppu- 
re la Fede è d* obbligo per tutti: e que- 
lla Fede non è già una Fede di fantafia, 
che crede leggermente ed a cafo ; ma 
bensì un’ubbidienza ragionevole ed illu- 
minata all’ autorità (Jella parola di Dio « 
Bifogna dunque , che i mezzi, i quali, 
conducono alla Fede, fieno a portata di 
tutti . E dove fono i Fedeli , che abbia- 
no il tempo , l’ apertura di mente , i li- 
bri , la cognizione delle lingue , e tutto 
ciòcche è neceffario per 1 * efame, di cui 
parliamo ? 

2. Un tale efame , quand’ anche folle 
aflolutamente poflìbile , diventerebbe per 
molti una èrgente d’ illufioni , ed aprireb- 
be la porta ad una sfrenata licenza . O* 
gnuno fi farebbe un fiftema di Religione 

a fuo 

0 ) Eplttf, 4 * 14 - 
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a fuo modo , del quale egli crederebbe di 
trovar le prove nella Scrittura e ne i Pa- 
dri della Ghie fa ** Quello è quello appun-i 
to, che è accaduto, e noi Io vediamo 
con gli occhi proprj , nelle Sette , che fi 
fono feparate da noi . Lutero e Calvino 
hanno fcoffo il giogo dell’autorità della 
Chiefa, acculandola di efercitare un do- 
minio tirannico fopra la Fede de’ftioi fi- 
gliuoli. Hanno infegnato a i loro Difce- 
poli di non credere, fe non dopo eflerfi 
afficurati per via dell’ efame , fe ciò, che 
vien loro annunziato, è contenuto nella 
parola di Dio. Quella dottrina, che eri- 
ge ciafcun particolare in Giudice della Fe- 
de , ha partorito una prodigiofa moltitu- 
dine di differenti Sette , ciafcuna delle 
quali pretende di appoggiare i fuoi errori 
con l’autorità dell$ divina parola, che 
ella interpreta a fuo capriccio. Alcuni Calvi - 
nifti di miglior fede degli altri hanno fen- 
tito la grandezza del male , fenza potervi 
trovar rimedio . In qual punto della Religio* 
ne , dice uno di loro (i) , quefte Ckiefe, che 
hanno dichiarato la guerra al Papa , fon el- 
leno d' accordo infteme ? Se voi vi prendete 
il fajlidio di f correr e tutti gli articoli dal 
primo fino qlf ultimo , voi non ne troverete 
uno , che non fia dà alcuni riconofciuto come 
di Fede , e dagli altri rigettato come em- 
pio, Un altro contemporaneo di Calvino 

fi la- 

CO Budino »mico di Bezji , V. Preg . leg.c. j. 
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fi lamenta dell* indocilità de i popoli : Io 
fono abbajìanza ijiruito del Vangelo , dice- 
va egli a loro Miniftri {1) 5 ,<J f° leggere 
da me medeftmo ; non ho bifogno di voi . 
Quali mezzi vi polfon edere di far rifpet- 
tare V autorità de’ Pallori a perfone , che 
fon perfuafe di non aver bifogno , che di 
loro (Ielle , per decidere fopra il fenfo 
delle Scritture , e per giudicare di ciò, che 
debbono credere o rigettare! 1 

III. Io non pollò meglio finir quella 
materia , che con un eftratto dell 1 efpo-» 
Azione della Dottrina Cattolica dell 1 illu- 
ftre Monfignor Bolfuet , ceri. XIX. del- 
I autorità della Cbiefa ; oye lì ritroverai 
no i principi di tutto ciò , che noi abbia- 
mo ora detto . Effondo noi , dice quello 
Prelato , legati infep arabilmente , come fia - 
mo alla / anta autorità della Cbiefa per lo 
mezzo delle Scritture , che riceviamo dalla 
fua mano , noi apprendiamo parimente da 
effa' la Tradizione , e per mezzo della Tra- 
dizione il vero fenfo delle Scritture . Per 
quefio la Cbiefa profeffa , che ella non dice 
niente da fe medefima , e che ella non in- 
venta niente di nuovo nella Dottrina ; non 
facendo altra , che feguire e dichiarare la 
rivelazione divina per la direzione interiore 
dello SpìritQ'Santo , che è dato ad effa per 
Dottore . 

Che 

(*) Capitene Mintflro di Strtuburg . V. Prcg. leg. c. 3. 
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Che lo Spirito-Santo fi [pieghi per mezze 
di clja, lo fa vedere la dìfputa,che tnfor- 
fe [opra le cirimonie della Legge nello fìejfo 
tempo degli Apo'lolr • ed ì loro Atti hanno 
tnfiegnato a tutti i f scoli pofieriori , median- 
te il modo, con cui fu deci fa quella prima 
conte fa , con quale autorità fi debbono ter- 
minare tutte le altre . Laonde finché vi fa- 
ranno difpute, che divideranno i Fedeli, la 
Chic fa interporrà la fua autorità ; ed i fuor 
P a fi ori radunati diranno come gli Apofio - 
li (r) : Egli è fembrato bene allo Spirito- 
Santo ed. a noi . E quando ella avrà par- 
lato , s fegnerà a' fuoi figliuoli , che effi 
non debbono efaminar di nuovo gli articoli, 
che faranno fiati rifoluti ; ma che debbono 
ricevere umilmente le fue decifioni . In ciò 
fi feguiterà P ef empio di S. Paolo e di Sila , 
che portarono ai Fedeli quefio primo giudi- 
zio degli Apofioli • e che lungi dal permet- 
ter loro una nuova difeuffione di ciò , che 
era fiato decifo ( 2 ) , andavano per le città, 
mlegnando loro adofifervare le ordinazioni 
degli Apoftoli . 

In tal maniera i figliuoli di Dia fi ac- 
quietano al giudìzio delia Ghiera, credendo 
a aver fentito pir bocca fua P oracolo dello. 
Spinto-Santo ; ed a cagione di quefia cre- 
denza , dopo, aver detto nel Simbolo : Io cre- 
do nello Spirito-Santo , aggiungiamo fubito 

dopo , 

(•) da. ij . (,) v . 4,. 
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dopo : La Santa Chiefa Cattolica y onde noi 
ci obblighiamo a riconofcere una verità in- 
fallibile e perpetua nella Chiefa univerfale; 
poiché quefia Chiefa medefima , che noi cre- 
diamo in tutti i tempi , cederebbe cT effer 
Chiefa , fe ella ccjfajje di' infegnare la ve- 
rità rivelata da Dio . Laonde coloro , che 
dubitano , che ella non abufi del fuo potere 
per ifiabilire la menzogna , non hanno fede 
in colui , dal quale ella è governata + 

E quando i nofiri awerfarj volcfjero ri- 
guardar le cofe in una maniera più umana , 
farebbero obbligati a confcfiare , che la Chic- 
fa Cattolica , lungi dal volerfi render pa- 
drona della fua Fede , come ejfi /’ hanno ac- 
cufata , ha fatto anzi tutto ciò , che ella ha 
potuto , per legare fe medeftma , e per toglier fi 
tutti i mezzi di far rinnovazioni y poiché 
non folamentc ella fi fottomette alla fagra 
Scrittura , ma a fine di bandir per fempre 
le interpetr azioni arbitrarie , che fanno paf- 
fare i penfieri degli uomini per dottrine della 
Scrittura , ella fi è obbligata di’ intenderla 
in ciò , che appartiene alla Fede ed a cofiu- 
mi , fecondo il J énfio de ’ fanti Padri , da 
cui ella profejfa di non fi partire giammai , 
dichiarando con tutti i fuoi Conctlj , e con 
tutte le profeffioni di Fede daeffa pubblica- 
te , che ella non riceve alcun dogma , che 
non fia conforme alla Tradizione di tutù i 
f scoli precedenti , 


§.II. 
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• §. II. 

Della Comunione de Santi . 

La Comunione de’ Santi è P unione 
(fretta , che patta fra tutti i Santi , che 
compongono laChiefa, e che fa di quella 
Chiefa un dolo corpo, di cui Gesù-Crifto 
è il capo invifibile. # 

I. Della Comunione invifibile de' Santi » 

V I è una Comunione invifibile e fpiritua- 
le confiderata fecondo la fua totalità, 
in quanto ella contiene i Santi di tutti i 
tempi , e di tutti i luoghi : e ve n’ è una 
altresì in quella parte della Chiefa , che 
combatte .fulla terra, che fi chiama perciò 
Chiefa militante. 

I. Tutti i membri della Chiefa in ge- 
nerale hanno tra di loro una unione , inti- 
ma formata dalla carità ; unione , che fta- 
biliice fra tutti loro un fanto commercio, 
il cui fine è la gloria di Di<5 , e la falutc 
degli Eletti . 

i. I Santi, che fono in cielo, ci ama- 
no come loro fratelli rdefiderano la noftra 
falute ; jam de fua immortalitene f e curi , di- 
ce S. Cipriano (i) , Ù 1 adhuc de nojira fa - 

Iute 


<0 C/pr. de mori alitate. 
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tute folli citi ; e la dimandano a Dio per 
mezzo di Gesh-Criftp . Nella pace , fn cui 
Dio gli ha mefli , s’ intereffano predo di 
lui pe’ loro fratelli, che combattono; e fi 
pub dire di ciafcuno di loro cib , che vien 
detto di Geremia ne’ Maccabei (1) : Quegli 
è il vero amico de f noi jratelli , e del popolo 
d' Ifraello , che prega molto per quejlo po- 
polo , e per tutta la f anta Città . 

2. Per lo ftefiò fpirif°* di carità fraterna, 
i Santi della terra fi rallegrano della feli- 
cità, che godono i loro fratelli maggiori 
nel cielo; gli onorano come amici di Dio, 
riuniti per fempre a Gcsù-Crillo loro ca- 
po , e confumati con elfolui ‘nell’ unità ; 
celebrano le loro fefte , per ringraziare 
Iddio delle grazie , che egli ha loro fatte, 
e della gloria eterna , di cui gli ha coro- 
nati ; e per eccitar se medefimi colla villa 
di quella gloria ad imitare le loro virtù ; 
implorano con fiducia 1* ajuto delle loro 
preghiere appreflb a Dio per mezzo di 
Gesù-Crillo loro comune Mediatore . 

3. Egli ,è ancora lo Hello fmrito di ca- 
rità , che ci unifee co’ Santi del Purgato- 
rio ; e per quello fpirito noi facciamo, 
illanza predo a Dio per ottenere , che egli- 
no fieuo quanto prima liberati dalla pena 
ed ammelfi alla felicità eterna , che loro 
è dellinata ; £ gli offeriamo per loro le 

no- 


(0 *• Mach . 15.14. 
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noftre preghiere, le noftre limoline , cd il 
fagrifìzio del fuo unico Figliuolo. 

Guardiamoci adunque dal penfare , che 
vi fian nel Purgatorio delle anime abbando- 
nate , per le quali neffuno preghi , e che 
per quefta ragione vi fieno ritenute mol- 
to più lungamente , che non farebbero , fe 
fi pregaffe per loro . Perocché quello pen- 
fiero non può accordarli colla dottrina 
della Chiefa , fecondo la quale i beni fpi- 
ri tutoli fon comuni tra i membri vivi di 
Gesù-Crifto , mediante la carità , che gli 
unifce tutti infieme , dimanierachè neffu- 
no di loro è efclufo dalle preghiere e dalle 
opere buone , che fi fanno nella Chiefe , 
perchè la carità le rapporta al bene ed al- 
l’ utilità di tutto il corpo. 

II. Vi è nella Chiefa della terra in par- 
ticolare una vera Comunione ; e di quella 
principalmente fi tratta nel Simbolo. Poi- 
ché non facendo i Fedeli , che un fol cor- 

J >o fopra la terra, la carità, che gli uni- 
ce tutti infieme , forma e ftabilifce tra 
loro una comunità di beni fpirituali . 

La comparazione del corpo della Chiefa 
col corpo umano è familiare a S. Paolo . 
In fatti non vi ha cofa , che faccia me- 
glio intendere , che cofa fia la Comunione 
de’ Santi , che quella comparazione . Poi- 
ché il corpo ha più membri- ; ma tutti 
quelli membri infieme non fanno , fe non 
un fol corpo : non hanno tutti , fe non 
un medefimo capo, una inedefima anim^, 

una 
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una medefima vita : le funzioni di ciafcurt 
membro , e i loro vantaggi fono per lo 
bene di tutto il corpo : gli occhi vedono, 
e le orecchie odono per le mani , per gli 
piedi ,e per tutti gii altri membri : e tutto 
li corpo vede per mezzo degli' occhi , ode 
per mezzo delle orecchie , opera per mez- 
zo delle mani, e cammina per mezzo de 
i piedi ; tutti i membri cofpirano al bene 
ed al vantaggio gli uni degli altri , e fi 
danno ne i bifogni tutti gli aiuti poftìbili.’ 
Così e del corpo della Ohiefa : tutti i 
membri di quello corpo , vivendo del me* 
definio fpirito , efiendo uniti fotto un me* 
defimo capo., fono uniti ancora ne i loro 
movimenti , poiché quelli movimenti pro- 
cedono da un medefimo principio poiché 
è lo-Spi rito-Santo , che parla , che opera , 
che prega in loro ; -poiché Gesù-Criflo è 
quegli , che vive in elfi , e che influisce 
in tutte le loro buone azioni più potente- 
mente , che la teda d’ un uomo non in* 
fiuifee m tutti i movimenti del corpo fuo. 
Così tutto il bene , che fi fa nella Cliie- 
fa i ? comune a tutti i Tuoi membri, e ad 
elfi è utile a proporzione, ch’eglino fono uni- 
ti al capo, ed animati dallo fpirito della 
Ohiefa. Ciafcun de i Fedeli prega , fatica, 
e merita per tutto il corpo ; e riceve nel 
tempo flelTo tutto il * frutto delle fatiche, 
delle virtù , e delle preghiere di tutto il 
corpo , Ciafcuno di erti può dire ( e non 
vi è cofa più confidante di quella dottri- 

S uà 
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na ) Io prego , io fo limofina , io fo pc* 
nitenza per tutte le anime fante , che fan- 
no quelle opere buone nella Chiefa : le 
loro operè buone fono le mie : i doni dello 
Spirito di Dio , che fono in loro , fono pur 
miei : il fervore delle loro preghiere e 
della loro penitenza fupplifce alla, tiepi- 
dezza delle mie : la feidezza e l’ eminenza 
della loro virtù fupplifce alla debolezza ed 
all’ imperfezione della mia ; e Dio mollò 
da i fanti gemiti , che la loro carità man- 
da a lui per me , fenzachè lo fappiano , e 
fenzachè neppur mi conofcano , mi' con- 
cede per fua infinita* mifericordia un ac- 
crefcimento di grazia , che mi folleva ad 
un più alto grado di virtù, di forza, e di 
purità . Il fagrifizio dell’ Agnello fenza 
macchia offerto da un Sacerdote in una 
Chiefa particolare ; ed in un angolo del 
Mondo, è utile a tutti, perchè egli, è il 
fagrifizio di tutti ^ e la Chiefa per le mani 
del Sacerdote vi offre per tutti i fuoi fi- 
gliuoli la vittima immolata per tutti . 

"IIL Ma per avere qualche diritto a van- 
taggi sì grandi , bifogna effere nel corpo 
della Chiefa ; efferne un membro vivo; 
effer animato dallo fpirito della. Comunio- 
ne de’ Santi , 

1. Dico , effer nel corpo della Chiefa; 
onde nè gli fcifmatici , nè gli fcomunicati 
hanno diritto a niente , 

2. Effer membro vivo della Chiefa , cioè 
in iflato di grazia ; o almeno almeno co- 

min- 
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roinciare a rivivere , cominciando ad ama-* 
re Dio , cornei! fonte d:’ ogni giuftizii . 
Il principio della vita fpirituale è lo ipi- 
tito della carità ronde chi non è mollo e 
fpinto da quello fpirito , non ha vita nè 
perfetta, nè cominciata . Tali fono i pec- 
catori impenitenti . Or come mai i mem- 
bri morti potrebbon* eglino pretendere i 
medefimi vantaggi , che i membri vivi , 
per la fola ragione , ch’eglino non fono fé- 
parati dal corpo ? Un braccio morto e ina- 
ridito, benché unito al corpo umano , non. 
può ricevere il nutrimento , 1* accrefei- 
mento , il moto , e d azione } ma bi fo- 
gna neceffariamante , eh’ egli abbia alme- 
no un principio di vita* Lo ftelfo è nella 
Chiela . 

Non né fegue però da quel , che abbia mt 
-detto , che un membro della Chiefa , che 
non ha ancor punto di vita , non poffa 
trarre alcuna utilità dall’unione efteriore, 
eh’ egli ha col relìo del corpo « Io l' ho 
£Ìà olfervato : ma non pollo difpenfarmi 
dal ripeter qui una verità tanto impor- 
tante . Egli è un gran vantaggio l’eflfer di 
quella focietà , nella quale fola fi trova la 
verità, la carità , la giultizia , la falute, 
ed i mezzi , che vi conducono . Quella 
peccatore è morto : ma finché egli Ila 
unito al corpo , può rivivere per le pre- 
ghiere della Chiefa , che chiede Continua- 
mente' per lui il ritorno alla vita median- 
te una fincera penitenza . Perchè tanto 1* 

$ a * con- s 
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converfione de’ peccatori , quanto la loro 
riconciliazione , è l’effetto delle preghiere,' 
delle 'iffanze , delle umili fuppliche , è dei 
gemiti ineffabili della Chiefa ." Laonde il 
piò gran peccatore , Bando attaccato alla 
focietà efìeriore della Chiefa \ è per quello 
folo molto più vicino alla vita ed al ri- 
forgimento, di quelli, che la fcomunica o 
lo fcifma ne ha già feparati . Ma egli 
non è meno vero, che finattantochè egli 
dimorerà nella morte"del peccato , e finat-* 
tantoché egli cominci a rivivere rrìediartte 
l 5 amore della giuftizià , non ha 'diritto a 
veruno de i vantaggi così preziofi della 
fanta focietà de’ Fedeli, di cui abbiamo ora 
parlato . 

q. Bifogna effere animato dallo fpirito 
della Comunione de’ Santi , vale a dire , 
amare il corpo , del quale noi* damo i 
membri , cori un amóre vivo e tenero , 
difintereffato , e perle veranté . 

jìmor vivo e tenero , il quale faccia sì 9 
che noi prendiamo parte a i beni ed a i 
mali e dèi corpo, e de i particolari; che 
ci rallegriamo con quelli , che fono nel- 
1* allegrezza , è piangiamo con quelli, che 
piangono ; che fi abbia il cuore e la mano 
aperta per dare a’ fuoi fratelli tutti gli 
adirti , di cui fìamo capaci ; che nòti ci 
affliggiamo , fe non dì ciò , che affligge 
la Chiefa '; che non ci con foriamo , fe non 
di ciò , che la confola . Non vi ha cofa 
più degna d’ un Crifliano , ma nel tempo 

Beffo 
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{lefìb non* vi ha cola piu rara , che que- 
lla fenfìbilità a i beni ed a i. mali della 
Chiefa . -• • 

Amore difin tereffato , che non ha altro 
in mira, che il bene del corpo, fenza al- 
cun vantaggio dell’ amor proprio , fenza 
, alcun motivo nè d’ intereffe , nè di gloria 
propria . Ciafcun di voi , dice S. Pietro (1), 
: tenda fervizio agli altri fecondo il dono, che 
egli ha ricevuto , come ejjcndo fedeli difpen- 
fatori delle differenti grazie di, Dio . Colui, 
che è mollo (blamente dagl’ interelTi di 
Dio , e della fua Chiefa , non s’ infuper- 
bifee punto di ciò , eh’ egli ha piò degli 
altri , come non fi affligge di ciò , eh’ egli 
,Jia meno.Ei non pen(a,che, a far ufo di 
ciò , -che Dio gli ha dato , per fervire i- 
<fuoi fratelli , e per fantìflcarfi colla fedel- 
tà^ compiere i fuoi dov-eii. : „ 

-v „ Amor per fever ante è inalterabile , il quale 
-fa sì , che fi ami e ILferva la£hiefa fino 
al fine con uno zelo Tempre nuovo , per 
quanto cattivi trattamenti vi fi ricevano 
dalla parte de^li uomini, carnali , , Quelli 
fono i caratteri di ciò , che -io. chiamo Io 
•fpirito della Comunione de’ Santi* \ 
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II. Della Comunione de' Santi cjlcriorb 
e vifibile ; della. Scomunica , e 

dello Scifma . • 

» • 

I. La Comunione etteriore e vifibile ri- 
-fguarda fidamente la Chiefa della terra . 
Ella confitte in quello; che tutti i mem- 
bri d| quello corpo fanno efteriormente 
profettìone della medefima Fede , parteci- 
pano de’ medefimi Sagramenti , offèrifcono 
li medefimo fagrifìzio , comunicano alla 
medefima vittima , fi radunano ne 1 mede- 
fimi luoghi per la preghiera : i Fedeli ftan-* 
do uniti co i Pallori legittimi , che gl’ 
iftruifcono e gli governano ; col Curato, 

storne Pallore particolare ; col Vefcovo , co- 
me Pallore comune ed unìverfale della 
Diocefi ; col Papa , come primo Pallore te 
-capo vifibile della Chiefa : ed i Pallori 
flando uniti tra loro in un medefimo Sa- 
cerdozio , del quale eglino efercitano le 
^funzioni , ciafcuno nell’ eftenfione del di- 
diretto j che gli è toccato in porzione, con 

fubod inazione (labilità da Gesh-Grifto 
e dalla Chiefa *; affinchè -non vi fia ve- 
runa divifione nel corpo , ma tutti i mem- 
bri cofpirino egualmente al bene 'gli uni 
degli altri (i). 

II. L’ elfer feparato dalla Comunione 

. de’ 
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de* Fedeli per un giudizio emanato dal- 
P autorità legittima , è quello , che fi chia- 
ma Scomunica . 

Il fepjrarfene volontariamente , e ri- 
nunciarvi, è quel, che fi chiama Scifma t 
che vuol dire feparazione , di vilume. 

* '< Della Scomunica. 

La Scomunica è una cenfura ecclefiafii- 
«a , per la quale un uomo , in pena di 
qualche gran peccato , vien feparato dalla 
Comunione della Chiefa . Ecco le princi- 
pali verità , che fi debbon fapere circa la 
Scomunica * , - r . 

I. La facoltà di fcomunicare è (lata 
conceduta da Gesù-Grifto alla Chiefa , af- 

* finché folle efercitata da i primi Pallori , 

• cioè da i Vefcovi, e quella facoltà è rin- 
chiufa in quelle parole del Salvatore agli 
A portoli (l ) : Io vi dico in verità : tuttociò , 
che voi avrete legato fopra la terra , farà legato 
in cielo j e tutto ciò * che voi avrete fc tolto 
/ opra la terra , f$rà fciolto in cielo . Tutta 
la Tradizione ha intefo, che Gesù-Crifto 
con quelle parole promette a i Pallori nella 
perfotia degir Apertoli, che la fentenza, 
«olla quale fepareranno, un peccatore dalla 
comunione della Chiefa , farà ratificata nei 
cielo da lui medefimo r come fupremo'Pa- 
ftore } e che quella che elfi pronunzierai 

S 4 no, 

(t) M&tfb. ig. 28. 
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no, per riftabilire un penitente in quella 
comunione , farà parimente approvata e 
confermata in cielo : perchè elfi Tritino T 
uno e l’altro nel nome fuo y e per-fua au- 
torità , come fuoi Vicari e Tuoi Luogo- 
tenenti . 

Gesù-Crilio fi ferve delle parole di le- 
vare e di /ciarliere ; perchè colui , che dal- 
la Chiefa è fcomunicato, eflfendo dato in 
•preda a Satanaffo , diventa fuo fchiavo ;'è 
ritenuto nelle fue catene \ e non può eflèr 
rimeffo in libertà , fe non per 1’ autorità 
medefima , che lo ha come legato ed inca- 
tenato . • * , 

IL NelPifleffo modo adunque , che nel 
Sacramento della -Penitenza il peccatore 9 
che è affoluto per le parole del Miniltro, 
iella purificato interiormente e agli occhi 
di Dio, da tutti i fnoi peccati per la, gra- 
zia di Gesù-Crilio ; e che egli per Io con- 
trario dura a Ilare ne i legami delle fue 
colpe, finattantocehè non fìa (lato fciolto 
per lo miniftero ellériore della Ghiefa; co- 
sì colui , che la Chiefa fepara dalla fua 
comunione, Ila feparato da Dio: egli è da 
lui rigettato : ei non lo ha piò per Padre, 
ma per Giudice e per nemico: ei non ha 
piò Gesù-Crilio per capo , e per confeguen- 
za non ha più alcuna parte al frutto del- 
la Tua Redenzione, s’ ei non è riabilito 
nella Comunione de’ Santi per 1* autorità 
medefima , che lo ha da efiTa efelufo , o 
almeno s’ ei non ha un lineerò deiìderio 

d’ ef- 
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d’ eflervi riftabilito , e s’ e* non fa tutto 
quello i che- può per ottener quella grazia. 
Chiunque muore nella Scomunica , muo* 
ye nel fuo peccato , e nell’ anatema di Ge- 
sù-Crifto . & 

- III. Quindi ne fegué, non eflervi cofa 
alcuna , dopo il- peccato , che debba temer- 
li quanto la Scomunica : nè vi ha cofa 
per confeguenza , che non fi debba fare 
per ifcanlare d’ elferne colpito ; o per far- 
fene liberare , fé uno ha avuto la difgra- 
zia di ricevere un sì fanello colpo . • r 
IV. Tutto ciò., che ora ho detto , fapf- 
pone la giuftizìa della Scommunica : per-* 
chè è appunto di quella fentenZa , come 
di quella dell’ alfoluzione . Ella non ha ef- 
fetto interiormente , fe non in quanto el- 
la è conforme alle regole: non è ratifica- 
ta e confermata in cielo , fe non in quan- 
to il Miniftro , riveftito dell’ autorità di 
Gesù-Crilìo , opera fecondo il fuo fpirito, 
e fecondo le deggi • della fua Chiefa , e fa 
ciò , che farebbe Gesò-Crifto medefimo , 
fe egli efercitalfe vifibilmente 1’ autorità 
fua lopra la terra . Tutte le aflbluzioni 
del Mondo, e quelle ancora de’ primi Pa- 
llori non polfono fciogliere un peccatore 
impenitente : i fuoi peccati fufliftono da- 
vanti a Dio ; poiché l’ alfoluzione non ha 
effetto , che fui peccatore fmceramente 
convertito.* 1 

Or co’ medefimi principi giudichiamo 
della Scomunica . Ella è , fecondo la d 

41 > « ' 5 t «ilio 
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dizione , la pena di qualche gran peccato . 
Non è uno adunque (comunicato agli 
occhi di Dio , fé non allorché egli è 
realmente colpevole di peccato . Ella è 1’ 
eftremo rimedio , che la Chiefa impiega., 
dopo aver provato inultilmente tutti gli 
altri fui peccatore . Quanto più quello è 
violento ed diremo, tanto più il delitto, 
che obbliga i Pallori ad arrivare a quello 
con loro di (piacere e contro lor voglia, (i 
fuppone grave . Se il Pallore per ignoran- 
za , per prevenzione , per paffione caccia 
dall'ovile della Chiefa una pecorella inno- 
cente : s’ ei la (comunica per cofe leg- 
giere o indifferenti ; oppure , che farebbe 
peggio , perchè ella ricufa di tradire la fua 
cofcienza e il fuo dovere j non è egli chia- 
ro , che una tale Scomunica è nulla e 
di niuno effetto davanti a Dio 2 I Giudei , 
dice S. Giovanni (i) , s' erano accordati tra 
loro , che chiunque riconofcejje Gesù pelr lo 
Crijto , fojfe cacciato dalla Sinagoga . Or una 
tale Scomunica per parte de’ Pallori Giu- 
dei , 1’ autorità de’ quali era per altro le- 
gittima , ed a i quali il Signore medefimo 
comandava , che (ì ubbedilfe , potca ella 
«ver luogo contro di quelli , che confef- 
favano Gesù-Crifto ? Ed il timore d’ elfer- 
«e colpiti , dovea egli impedirgli dal rico- 
nofcerlo per loro Salvatore ? S.Giovanni ri- 
rifefce ( 2 ) , che molti de' principali tra i Giu* 
■dei credettero in Gesù-Criflo ; ma che a ca - 

> 

(a) loan. za. 42. 
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gione de Farifei non ardirono riconofccrlo 
pubblicamente per paura di non ejfer caccia- 
ti dalla Sinagoga . Sopra di che 1 ’ Evange- 
lica fa quella rifielfione : Perchè eglino ama* 
rono più la gloria , che viene dagli uomini , 
che quella , che viene da Dio . La loro glo- 
ria agli occhi di Dio era il confettare la 
fede di Gerù-Crifto : ma non lo poteano 
fare , fenza efporfi ad etter difonorati di- 
nanzi agli uomini , e cacciati vergogno- 
famente dalla Sinagoga . Vollero adunque 
piuttolto reilare nella fodera etieriore deL 
popolo Giudaico , mancando a ciò , che do- 
veano a Dio , che vederfene cacciati , per 
ettergli (fati fedeli . Il cicco nato per lo con- 
trario amò piò la gloria , che viene da Dio, 
che quella , che viene dagli uomini ; rendè 
coraggiofamente tetti monianza a colui , 
che gli aveva aperto gli occhi , e ditte chia- 
ramente , eh’ ei lo teneva per un Profeta (1). 
Egli fu cacciato dalla Sinagoga ; ma ri- 
gettato dagli uomini , ei fu più intima- 
mente unito a Dio , ed a Gesù-Critto . II 
colpo , che gli fu dato , non feri fe non 
quelli , che glielo davano ingiutlamente.. 

V. Si può , e fi dee ragionare nel mo- 
do medefimo fopra le Scomuniche ingiu- 
fle de i Paftori della Chiefa criftiana . Se 
fe ne trovaffe di quelli , che comandaffe- 
ro fotto pena di Scomunica ciò , che 
Dio proibì fee ; o che proibiflero ciò , che 

S 6 Dio 
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Ma in fomigliante maniera , il giufto 
timore , che egli ne ha , non dee impedir- 
lo giammai dal fare il Ino dovere : e le 
non vi è alcun mezzo tra ’1 mantenerli fe- 
dele a Dio , e P effer rigettato dagl’ uomi- 
ni ; egli dee rifolverfi a foffrir piuttoftola 
Scomunica , che mancare al fuo dovere; 
perocché il mancarvi è un peccare : ed il 
menomo peccato è da temerfi più , che la " 
Scomunica la più umiliante , che non fi 
fia meritata . " - • « 

VII. Che fi dovrebb’ egli adunque fare, 
mi direte voi , fe uno folle ingiuftamente 
feomunreato l 

Rif. Afcoltiamo fopra- di ciò la regola, 
che propone S. Agofiino(i) . La Provviden- 
■za di Dio permette fpcffcvolte , che uomini 
anche virtuoft [xeno cacciati dalla comunio- 
ne della Chiefa per via delle turbolenze e 
de i tumulti , che da perfone carnali vengo- 
no eccitati contro di loro : locke accade , af- 
finché , dopo aver /offerto con una firaordi- 
naria pazienza quefia ignominia e quefla in- 
giuria per confcrvar la pace della Chiefa , 
fenza volervi formare qualche nuovo feifma , 

0 qualche nuova erefia ; infegnino a tutto il 
Mondo col loro efempio , quanto noi dobbiamo 
fervire Dio con un vero affetto , e con una 
carità finccra . Il difegno di qucjlc perfone 
in tali incontri fi è , di ritornare dopoché 
farà pàffata la ttmpefia ; oppure , ci non 

pof- 
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poffon farlo , o perchè vedano , che ella feèt* 
pre dura , o perchè apprendano , che il loro 
ritorno non ecciti le me de fi me turbolenze , o 
anche delle maggiori ; confervano però fem- 
pre la volontà di far bene a quelli fieffì, che 
i li hanno cacciati colle loro violenze e colle 
tòro cabale : e fenza fare alcuna affemblea 
particolare , foftcngono fino alla morte , e con - 
fermano colla prof e [filone cojìante della loro 
credenza la fede , eh' ci fanno , ejfer predicata 
^ nella Chiefa Cattolica . Qiiefie perfone fono 
coronate in fegreto dal Padre , che le vede 
Jn fegreto . - 

Quello paflfo è sì chiaro- , che fi ren- 
derebbe ofeuro , fe s’ intraprendeffe a 
(chiarirlo . Vi s* impara , che non è mai 

I iermeffo di deprezzare , pè d* accettare ( a ) 
a Scomunica la più ingiufta ; ma che fi 
dee (offrirla con pazienza, e con una ca- 
rità inalterabile : che fi dee confervar fem- 
pre nei fondo del cuore un gran defiderib 
di rientrare nella còm unione ellefiore del- 
la Chiefa; far per quello effetto. 'tuttociò, 
che è poffibile , fuorché offender Dio ; ed 
anche allorché non vi ffpuh arrivare , (lare 
unito col cuore a quelli , da i quali fi è 
ricevuto quello ingiudo trattamento ; ri- 
fpettare la loro autorità , lungi dallo fcuo- 
terne il giogo fotto il precedo d’ abufo ; 

infpi- 

(a) Parlando dello Scifma, fi fisieg a che cola fia 
1’ accettare la Scomunica . Vedali il titolo 
feguente- - ^ . .... 
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infpirare agli altri col Tuo efempio un at- 
tacco inviolabile alla Fede edall’ unirà cat- 
tolica t e rendere alla Chiefa fino all’ 
ultimo Colpirò tutti i fervizj , di cui uno 
è capace . Quelli , che fi portano in tal 
maniera , fon coronati in fegreto dal Pa- 
dre , che gli vede in fegreto . Hos coronai 
in occulto Pater, in occulto videns . Gli uo- 
mini gli riguardano con orrore ; e Dio gli 
corona , perchè a’ Cuoi occhi fono membri 
vivi della Chiefa del fuo Figliuolo , me- 
diante la carità, che è in loro . Imperoc- 
ché niuno cefia d’ elfere membro della Chie- 
fa, anche allor quando fembra , eh’ ei ne 
-fia recifo per la malvagità degli uomini, 
fintantoché egli fta attaccato a Dio , a Ge- 
sù-Crifio , ed alla Chiefa medefima per la 
carità . , 

Dello Scifma . 

v - . • r- ♦ 

I. Lo Scifma è una feparazione volon- 
taria dalla comunione della Chiefa o,uno 
fi ritiri da fe ftelfo dalla Chiefa Cattoli- 
ca , ove è nato ; o avendo avuto la difgra- 
zia d’ eflfer nato in una focietà feparata 
dalla Chiefa, vi dimori volontariamente, 
fenza voler fentir parlar» di riunione. 

Lo Scifma cosi definito fi può chiamare 
Scifma pofttivo . Ve n’è un altro , che fi 
chiama negativo, al quale la volontà non 
ha veruna parte : e quello è lo Scifma di 
quelli, che fono fuori della vera Chiefa, 

fenza 
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'fenza Caperlo , o almeno Cenza Caperlo in 
maniera da poter concludere , eh' eglino Co- 
no obbligati ad efiervi uniti. Quello non 
*è quello , di cui qui fi tratta . 

‘ II. Vi Cono du^ Corte di'Seifma, SciCma 
univerCale, e SciCma particolare.,' 

' Lo SciCma univerCale è la Ceparazione 
da tutta la ChieCa , dal capo e da i mem- 
bri . Tale è lo SciCma de’ Luterani e de* 
Calvinifti . 

Lo SciCma particolare èja feparazione 
' volontaria da una ChieCa e da un Pallo- 
re particolare , allora per eCempio , che uno 
fi rivolta contro l’autorità del CuoVefco- 
vo , e fi Cepara dalla Cua comunione , pre- 
tendendo per$ di fiate unito al rimanente 
della ChieCa . Quello SciCma , Ce vi fi per- 
itile , diventa finalmente generale : perchè 
non fi può romper T unità a riguardo d* 
una ChieCa , eh’ ella non fi rompa colla 
ChieCa univerCale , di cui quella ChieCa 
• fa parte ; • 

III. Lo SciCma fi forma in due manie- 
re i. in occafione d’ una Scomunica ^che 
fi accetta, come fecero Lutero , ed Arrigo 
Vili. Re d’Inghilterra. Io chiamo accet- 
tar la Scomunica , il dire a quelli , che 1 ’ 
hanno fulminata , o ì* operare come Ce fi 
dicefie loro : Voi mi cacciate dàlia Cocie- 
tà della' ChieCa ; or bene , io vi rconien- 
to , e mi ritiro : nè voglio aver più co- 
munione con voi . z. quando uno da Ce 
medefimo e con propoli to deliberato firi- 

‘ tira 
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tira dalle adunante ecclefialtiche , per te- 
nere delle conventicole, o> adunanze fa- 
-crileghe; o ricufa di dare e ricevere legni 
di comunione . 

IV. Lo Scifma ha i fuoi principi, i 
i funi progredì , e la fua fine , o perfezio- 
ne . Egli è intero e confumato, quando fi 
rompe affolutamente l’unità. Egli è prin- 
cipiato , quando, fenza rompere tutti- i 
v vincoli dell’ unità, ella fi feri fce , e fi at- 
tacca colle difpofizioni d’un cuore nemi- ^ 
«o della pace , e con far certi palli , che 
- -nafeono da quelle difpofizioni , e che ten- 
dono alla rottura. 

Vi Egli è chiaro da ciò, che fi è detto 
confiftere lo Scifma nella volontà) cioè a 
dire , non poter uno efiere fcifmatico con- 
. tro fua voglia ; e che quando uno è fci- 
fmatico, lo è, perchè ha lo Scifma nel 
cuore , .* - * ' „ * : 

Chiunque pertanto ha un amor (incero 
della pace; chi è attaccato all’unità, chi 
è pronto a foffrir tutto , piuttoftochè fe- 
pararfi ; chi fi mantiene fubordinato all* 
autorità de* Partorì legittimi, non può ef- 
Jere fcifmatico.. Egli farà, per dir così, 

. in errore ; farà fcorfiunicato con giufiizia, 
perchè perfevera oftinatamente nell’ errore 
fuo;.ma egli non farà mai fcifmatico, 
finché' non fi rifo!verà, e non alzerà ban- 
diera a parte. Perocché non bi fogna con- 
fonder l’Erefia con lo Scifma^ benché oj- 
dinariaoiente X- uno conduca all* altro ; po- 
* tendo 
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tendo elfer Separati-, almeno fer un tempo. 

Ma lo Scifma è per parte di quelli, 
thè volontariamente fi Separano dal cor- 
po delia Chiefa , come fi è dettero o che 
cacciano ingiufiamente dal feno della Chie-r 
fa i loro fratelli per paflìone, per Spirito 
di dominio , o per una prevenzione ed 
uno zelo cieco, contro le leggi e lo Spi- 
rito della Chiefa . - ' 

VI. Si dee avere un Sommo orrore , che 
non farà mai troppo , alio Scifma , e a 
tutto ciò , che vi conduce : perchè lo Sci- 
fma è certamente uno de i piò gran de- 
litti , eflfendo de i piò confirarj alia- cari- 
tà , che è Dio medefimo , e frappando 
"dalla Chiefa, che è un corpo animato 
dallo Spirito di carità, de i membri, che 
debbono efferle inviolabilmente uniti . Egli 
contiene un oftaeolo invincibile alla Sa- 
lute , fe uno muore in quello fiato : ed 
efpone al pericolo il piò evidente di mo- 
rirvi . Colui, che è nella Chiefa , può tro- 
varvi il rimedio a tutti i Suoi -mali , per 
quanto mai fieno grandi,. come abbiamo 
già detto: ma lo Scismatico è nello fiato 
il piò incompatibile per la Salute , ed in- 
fieme nel piò gran 'pericolo di morirvi ; 
perchè egli non è nè del corpo * che lo 
Spirito-Santo vivifica , nè della Società , 
nella quale fi trovano la verità , lsr cari- 
tà , la Salute , ed i mezzi , che vi con- 
ducono . 

VII. Prendiamo adunque per regola in- 

• «j 
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violabile quel principio di S. Agoilino : 
pTxfcmdcndje unitatis nulla umquam ju • 
fla potefi effe ncceffìtas : Non vi pub cffer 
mai giufla neceffuà di rompere /’ unità . Cib 
è chiaro , e fenza eccezione . Qualunque 
,polfano eflere i collumi e la dottrina de* 
Pallori, fi dee ftar loro uniti di comu- 
nione,- finché non fi fieno eglino fiefll 
feparati dalla Chiefa , o non ^ fieno flati 
fe parati da efia per giudizio de Superiori . 
Non è parimente permeilo di rivoltarli \ 
contro la loro autorità , finché la Chiefa 
gli lafcia nel loro pollo , come neppure 
d’ imitare la loro condotta , e d’ abbrac- 
ciare i loro errori. Nell-iftefla guifa, e 
con più forte ragione non fi pub Spa- 
rarli da loro- fotto pretello degl’ ingiufli 
trattamenti, che fe ne ricevette, quand* 
anche giungeffero fino a negare ogni ajuto 
fpirituale , e finalmente fino a fcomunica-* 
re . Ce lo ha infegnato il medefimo S. 
Agoilino : e la fua dottrina è tutta fon- 
data fu quel principio : Prxfcindendx uni* 
tatis nulla umquam jufia potefi 
■fitas . . • 


ejje necej* 
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ARTICOLO X.--' 
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S. A. La Remìffione de peccati . 

S. C. Io cqnfcfjo un Batte fimo per la Re- 
milione de peccati . * 

I. f^Oa quefto articolo noi facciamo 
V^< 'profefTione di credere , che vi fo- 
no nella Chiefa de’Sagramenti ftabiliti per 
cancellare i peccati , e per conferire la 
giuftizia : e per quefta-ftrada noi veniamo 
raccogliere il frutto presolo della morte 
di Gesfr-Crifto*, e ci vién comunicato il 
merito della fua Paftìone . ^Imperocché Jic- 
tome i dice il Concilio di Trento (i) , gli 
nomini non nafeerebbero ingiujii , e colpevo - 
li i s 1 eglino non difcendejfero e non traejfero la 
loro origine dalla Jlirpe tL Adamo , poiché 
per mezzo appunto di ipuefìa fuccejfiva ge- 
nerazione contraggono da lui , quando fon 
conceputi , l' ingiufìizia * che diviene, loro 
propria ; cosi, s eglino nonrinafeeffero in Gcsà- 
CJrifìo , non farebbero mai giujìificati , poi- 
ché per mezzo di quejlo rinaf cimento , in 
virtù del merito della fua Pajfton $ , viett 
data loro la grazia , per la quale fono giufti- 
ficati . Per quefto benefìzio ci eforta l’A- 
poftolo fi) a render grazie a Dio Padre, che 
mediante il lume della Fede ci ha fatti de* 

gni 
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gni cC aver parte alla forte , ed ali ef&dità 
de' Santi , che et ha /frappati dalla potcjìà 
delle tenebre , e ci ha jatti pajjarc nel Re - 
gito del fuo diletto Figliuolo, nel quale noi 
troviamo mediante il /no / angue , la ieden~ 
zione , cioè , la remi ([ione de no/ìrì peccati . 

II. Il Simbolo di Coftantinopoli non 
parla , che del folo Battefimo : e ciò , per- 
chè il Battefimo è il primo de’Sagramen- 
ti , e quello ove Dio piu fi legnala perla 
fila grande e ineffabile mifericòrdia , ^per 
la quale egli concede d peccatore un’ in- 
tiera re mi (filone ; gli dà una nafeita ed 
una vita tutta nuova -, lo mette nel nu- 
mero de’fuoi figliuoli; e gli dà diritto 
agli altri Sacramenti , i quali fono altret- 
tanti canali, per cui egli comunica il fuo 
Spirito , forgente d’ogni giuflizia* 


A R T I C O L O Xt 

• u • * 

S. A. La Rifurrezione della carnè, 

S; C. Ed afpetto la Rifurrezione de' motti . 

I. /^\Uefto artìcolo propone alla noflra 
Fede una rifurrezione generale , 
che dee un giorno accadere. Tutti gli 
uomini moriranno: ma quando l’ultimo 
degli Eletti farà foggiaciuto a quella leg- 
ge, farà la fine del Mondo ; ed allora 
tutti gli uomini buoni, e cattivi , rifufei- 
teranno co’ medefimi corpi , che aveano 

avuto 
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avuto- quando viveano fulla terra, per ef- 
fer giudicati fecondo le opere loro : Verrà 
il tempo , dice Gesù-Crifto (i) , che tutti 
coloro , che Jono nel fiepolcro , udir ano la vo- 
ce del F tgliuoio dt Dio : e quelli , che avran- 
no jatto delle opere, buone , rifufeiteranno 
per vivere : ma quelli , che ne avranno fatte 
delle cattive , rifufeiteranno per effer con- 
dannati . 

'Noi rifuf citeremo tutti , dice S. Paolo (2), 
ma non tutti faremo mutati. Quelli, che 
nel tempo della loro vita mortale avran- 
no portata la fomiglianza di Gesù-Crifìo 
mediante la carità, l’umiltà, la mapfue- 
tudine , la pazienza, rifufeiteranno fimili 
a lui con un corpo gloriofo ed impalchi- 
le : poiché quelli , che faranno ftati inne - 
fiati in Gesù-Criflo per k fomiglianza del- 
la fua morte , faranno ancora innefìati in 
lui per la fomiglianza della fua Rifiurrezio- 
ne (5) . Noi afpetttamo , dice parimente S. 
Paolo (4) , il Salvatore , nofiro Signor Ge- 
sù-Crifio , che cambierà lo fiato vile ed abiet- 
to del nofiro còrpo , rendendolo filmile al fiuo 
corpo gloriofo . 

'IL Gesù-Crifio , rifuf citando , é divenu- 
to le primizie di coloro , che fono nel fionno 
della morte . Imperocché ficcarne per mez* 
zo di un uomo è venuta la morte $ .così per 
’ mezzo 

(1) Joan. 5. 28. 19. (*) 1. Cor. 15. 51» 

(3) Rotti. 6 . 5. (4) Pbil. 3. 12. 


ed by Google 


DEL SIMBOLO 43 1 

mezzo di un uomo viene In Rifurrezione : e 
ficcome tutti muojono per Adamo , così tut- 
ti riviver anno per Gesù- Cri/io . Come fi- 
gliuoli di Adamo , ed eredi del Tuo pec- 
cato , bifogna , che noi fiamo foggetti aJla 
legge della morte , che è il foldo del pec- 
cato . E perciò Gesù-Crillo medelìmo, che 
avea prefo la carne d 1 Adamo , e che fi 
era caricato de’ nollri peccati , fi è fotto- 
melTo a quella Legge . Ma Dio avendolo 
fatto ufeir gloriolo dal fepolcro , ove era 
imponìbile, eh’ ei folle ritenuto, perchè 
«gii era l’Innocente ed il Giulio; noi 
pure, che fiamo Tuoi figliuoli, giulìificati 
per la Tua grazia , uniti ed incorporati a 
lui per la Fede , rifufeiteremo come effo . 
„ Il nojìro corpo (i) , a guifa cf un Jemc , è 
pojìo in terra in uno fiato di corruzione j e 
rifufeiterà incorruttibile . Egli è pojìo in 
terra tutto difforme ; e rifufeiterà glorio- 
fo . Egli è pojìo in terra privo di mo- 
to , e rifufeiterà pieno di vigore. Egli è 
pojìo in terra come un corpo tutto animar- 
le , e rifufeiterà come un corpo tutto fpiri- 
luale .... Siccome il primo u9mo è fiato 
tutto terrejìre ,* così i fuoi figliuoli fono ter- 
rejìri : e ficcomc il fecondo uomo è celefìe ; 
così i fuoi figliuoli fon celejìi . Siccome 
adunque noi abbiamo portato l'immagine 

deU 
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dell' uomo tcrrefire ; così porterebbemo t im- 
magine dell* uomo ccleflc \ 

III. Ouefto articolo del Simbolo fi dee 
principalmente*'' intendere della Rifurrezio- 
ne gloriofa , perchè ella il frutto della 
fede viva delle veritàsf propofte negli ar- 
tìcoli precedènti : ma egli fi ftende an- 
cora per una necefìfaria confeguènza al- 
la Rifurrezione de’ peccatori . Quelli, ne i 
quali Dio non troverà alla loro morte fo- 
rni gl ianza *coi fuo Figliuolo , rifufeiteranno 
si ,°ma fenza effer mutati , come è fiato 
il corpo di Gesh-Crifto . Refteranno ri- 
getti a mi ferie eterne nella loro durazioi 
ne, ed incomprenfibili nella loro grandez- 
za : e V immortalità de’ loro eorpi non 
fervirà , fe non per rendere eterno il lo- 
ro fupplizio , e la loro difgrazia irrimedia- 
bile . Tutta la moltitudine dì’ coloro , che 
dormono nella polvere della terra , dice 
un Profeta (i) , fi ritoglierà ; gli uni per 
là vita eterna ,* e gli altri per un eterno 
obbrobrio , e por un ignominia , che non fi- 
nirà mai * 
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ARTICOLO XII. 

S. A. La Vita eterna . 

S. C. Ed ( afpetto ) la vita del fe colo fu» 
turo . 

V I è adunque un’altra vita dopo di que- 
lla . Vi è un altro Mondo, ove noi 
viveremo tutti dopo la morte *, e ci vive- 
Temo eternamente . Noi non fiamo qui , fé 
non di paffaggio , e come in un’ ofteria , 
nella quale uno fi trattiene per alcune ore. 
La nofira patria, ed il luogo deila noftra 
dimora è altrove. 

I. E' co fa degni (lima d’offe rvazion e , che 
la tradizione dell’ immortalità dell’anima 
fi è confervata pretto quali tutti i po- 
poli , che "hanno fatto qualche ufo della 
loro ragione . Le finzioni de’ Poeti circa 
il Tartaro , ove fon puniti i Cattivi , e 
-circa ai campi Elifi, foggiorno degli uo- 
mini virtuofi , hanno per bafe quella ve- 
rità : i coftumi ftabiliti prefTo differenti 
nazioni la fuppongono : ed i provvedimenti, 
che ufano gli uomini per lo tempo avve- 
nire il più rimoto, finterette ,che fi pren- 
dono di cib,che fi farà dopo la loro mor- 
te, il cafo , ch’eglino fanno del giudizio 
della poderi tà , fono una prova , che vi 
è in tutti un fentimento intimo , indipen- 
dente da ogni rifleffione , il quale dice 

T loro 
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loro , che la morte non metterà fine al 
loro edere , e che una parte di loro flef- 
fi fopravviverà all’altra . 

II. La Religione crifliana , Scartando 
tutti gli errori , che figuravano quella 
verità , c’ infegna , fecondo 1 ’ oracolo 
del Vangelo , che le anime nollre , im- 
mortali di lor natura, eflendo feparate da’ 
loro corpi , padano da quella vita in un’ 
altra , e da quello Mondo vili bile in un 
Mondo invifibile e fpiritualc , ove elleno 
faranno eternamente felici , o infelici, fe- 
condochè elleno fono giulle , o ingiulle agli 
occhi di Dio . 

L’anima , che è ufcita dal fuo corpo , 
trovandoli nello flato della giuflizia , cioè, 
avendo lo Spirito-Santo abitante in eda , 
mediante la carità , entrerà nella focietà 
degli Spiriti beati per goder con elfi della 
chiara vifione di Dio . La fua felicità pe- 
rò non avrà la fua perfezione , fe non 
allorché ella farà riunita al fuo corpo ri- 
fufeitato e gloriofo (i) . Perocché bìfo - 
Tna , che quefio corpo corruttibile fia rive - 
fitto d' incorruttibilità , e che quefio corpo 
mortale fi a rivefiito d' immortalità . Tutto 
l’uomo , e non l’anima fola , è flato crea- 
to per la felicità eterna. L’uomo è flato 
ricomprato da Gesò-Criflo , e fantificato 
_ mediante la carità : e per confeguenza 
Luomo tutto intiero farà meffo un giorno 

in 
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in pofleflo di quella felicità, che Gesù-Crirto 
gli ha acquiftata. Tale farà la forte degli 
Eletti di Dio , che fon deftinati a riem« 
pir nel cielo il porto degli Angeli apo- 
flati , e di quefta moltitudine di Santi , 
uniti a Gesù-Crifto loro capo , ed aflo- 
ciati agli Angeli fedeli , fi formerà la Cit- 
tà beata , chiamata la celefte Gerufalem- 
me , ove Dio farà adorato , lodato , e be- 
nedetto per tutta l’eternità. Regnerà tra 
quefti beati cittadini una perfetta pace : 
Dio abitando in mezzo a loro farà il lo- 
ro Dio ; ed erti faranno il fuo popolo (1). 
Non avranno più nè fame,nèfete, (2) e 
non gl* incomoderanno più nè il fole , nè 
i venti ardenti : l’Agnello, che è in mez« 
zo al trono , farà il loro Pallore , e gli 
menerà a forgenti d’acque vive ; e Dio 
rafeiugherà dagli occhi loro tutte le la* 
grime . La morte non vi farà più (3) : nè 
più vi faranno nè pianti , nè gridi , nè 
dolore, perchè il primo flato è pafìfato. 
Ivi non farà più nè anatema , nè ma- 
ledizione (4) : non vi farà più notte ; e 
non avranno bifogno del lume delle lucer- 
ne (5) , nè della luce del fole , perchè il 
Si gnore Iddio gl’illuminerà , e regneranno 
ne’ fecoli de’ fecoli (< 5 ) . Non entrerà in 
quefta Città niente di fporco , nè alcuno 
. T 2 di , 
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di quelli , che commettono l’ abominazio- 
ne o la menzogna ; ma (blamente quelli, 
che fono fcritti nei libro della vita . 

Quello è uno sbozzo di quella vita del 
fecolo futuro , che noi Spettiamo , come 
dichiariamo nel Simbolo , e della quale 
procureremo di dare un’idea più. compita 
nella parte , che fegue * 

III. Ma il medefimo Dio, che si ma- 
gnificamente ricompenferà gli Eletti , pu- 
nirà i Reprobi con un rigore ^ che dee far- 
ci tremare . La loro anima efcendo da 
quello Mondo, farà precipitata nell’infer- 
no, ove, eternamente feparata da. Dio* 
chè è la fua vita, brucerà co* Demoni in 
un fuoco , che non fi eftinguerà mai . La 
Rifurrezione dell’ ultimo giorno non fa- 
rà altro , che accrefcere il loro, fupplizio , 
e fìfferà il loro (lato infelice per tutta T 
eternità . Eglino bruceranno fenza effer con- 
fumati, dati in preda ai cocenti ed inu- 
tili rimorfi della loro cofcienzà , e ad una 
fpaventevole difperaziqne , e foggetti per 
fempre ad una giuftizia onnipotente, eh’ 
eglino non potranno nè evitare , nè placare . 

IV. Le verità , che ora ho efpofte , le une 
di tanta confolazione , le altre dr tanto 
fpavento , fi trovano fparfe in tutte le Scrit- 
ture del nuovo Teftamento ; e non vi è 
cofa , a cui Gesù-Crifto più fpeffo ci ri- 
chiami , che ai beni e a 1 mali della vi- 
ta futura. Elleno non fono guari chiaramen- 
te meno (coperte in alcuni libri dell’ano 

tico 
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tlco, come nella Sapienza, e ne* Macca*' 
bei . Ma gli altri libri , che non ne parla-* 
no in una maniera sì efpretta, tuttavia 
quali tutti , fé fono bene intefi , ci con- 
fermano nella Fede d’un’altra vita . Per tutto 
ci fi parla della felicità dei Giudi, e del- 
1 ’ infelicità degli Empi • Iddio vi è rap- 
prefentato come un giudo Giudice , che 
punifce il peccato , e che ricompenfa la 
virtù .Veniamo aflìcurati , che quelli , i qua- 
li mettono in lui la loro confidenza , 
non remeranno confufi ; che non fono fé* 
lici , fe non quelli , che lo temono , che * 
fi attaccano a lui , e che camminano nel- 
le fue vie ; che la profperità de’ Cattivi farà 
di corta durata ; ch’ei faranno quanto pri- 
ma tagliati come il fieno , e fi leccheran- 
no come l’erba ; ma che gli umili potte- 
deranno la terra , e fi rallegreranno in 
un’abbondanza di pace . I Libri dei Pro- 
feti , e foprattutto i Salmi , fon tutti ri- 
pieni di magnifiche promette a favore 
dei Giudi , e di minacce terribili contro 
i Cattivi . 

V. Se quelle promette e quelle minac- 
ce non fi (fendono più là della vita pre* 
fentc , elleno non contengono niente di ve-> 
ro , nè di ferio : anzi l’efperienza cotidia* 
na le convince di falfo . Infatti il Sal- 
mifta medefimo non fi lamenta egli della 
profperità degli Empi ? Non confelfa egli, 
che ella lo ferifce afegno di tettarne quafi 
fcofifo nella fua fede ? Non confetta egli , 
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che i Cattivi fono nell’ opulenta , nell’ au- 
torità, nella gloria; che tutto ad elfi ri- 
de ; e che muoiono tranquillamente nel 
fono d’una felicità , che da niente è fiata in- 
terrotta nè turbata: mentre i Giufti fo- 
no impunemente la preda de’ felici deh fe- 
colo , e vittime del continovo pronte a 
perire ; vivono nell* ofcurità , nelle lagri- 
me, che niuno rafciuga , e muoiono in una 
miferia generale , che niuno folleva ? 

VI. Se non vi è altra vita dopo quella; 
fe l’anima del Giulio e deli’ Empio perifce 
colla morte ; tutto ciò , che la Scrittura 
dice della felicità de’ Giudi , e dell’ in- 
felicità degli Empi, è una pura illufione. 
Perchè finalmente , che ne vien’egli a quell 1 
uomo dabbene , per aver meditato ardua- 
mente e fedelmente olfervato la legge del 
fuo Dio? Che gli reftaeglì di piò, che 
all’Empio il quale l’ha Tempre deprezza- 
ta ? La morte non gli ha ella melfi tutti e 
due al pari? Che altro fon eglino divenu- 
ti l’uno e 1’ altro , fe non fe un poco di 
polvere , che è trafportata dal vento ? 

VII. L’ Empio avrà ancora il vantaggio . 
fopra il Giulio ; poiché 1’ uno ha mena- 
to una vita trilla ed ofcura , nella priva- 
zione aullera delle fodisfazioni le piò natu- 
rali , fenza verun compenfo ; laddove gl’In- 
giufti hanno goduto di tutto ciò , che le 
creature hanno ad elfi offerto di grato ; e 
dopo aver contentate fenza rimorfo tutte 
le loro inclinazioni , fi vedono tutto dì 
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morire fenza aver provato neflfuna delle 
difgrazie , delle quali vengono dalla Scrit- 
tura minacciati . 

Vili. Geroboamo , colpevole d’ avere 
ftrafcinato Ifraello nello fcifma e nell’ ido» 
latria , muore in un Regno lungo , e fe- 
lice in fomma pace (1) : ed il Profeta di 
Giuda è divorato da un lione per una 
colpa commelfa per forprefa . La Giuftizia 
divina, sì leverà per una leggiera difub- 
bidienza, pub ella lafciare impuniti lo 
fcifma, e ì’apoftafia, che fona i maggio- 
ri di tutti i delitti ì Eppure bifogna dir 
così, qualora non vi iìa un’altra vita , ove 
Geroboamo foffra la pena della fua em- 
pietà , ed il Profeta riceva la ricompen- 
fa della fua virtù . 

Acabba fu il più malvagio de i Re d* 
Ifraello ; e Giofia uno de’ più fanti Re di 
Giuda (2) . Ambidue perirono nella ftef- 
fa maniera , elfendo. (lati uccidi in una bat- 
taglia (3) .* la pofterità di Acahbo fu eftin- 
ta (4) ; e quella di Giofia fu fchiava ed 
infelice. Or dove mai quelli due Princi- 
pi hanno eglino raccolto il frutto l’uno 
de’ fuoi delitti , e l’altro delle fue buone 
opere ? 

X Profeti , quei fedeli fervi di Dio (5) , 
che menavano una vita povera ed erran- 
te 

CO 3 * Keg.e.it. & 13. (0 3. Reg. 16. 30. 

C3) 4 • Reg. 22. 2. (4) 3. Reg. 22. 34.35, 

(5) 4. Reg. 23. 29. V 
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te ( 1 ), abbandonati, afflitti, perfeguitati, 
fuggendo, nei deferti e nelle montagne, e 
ritirandoli nelle fpelonche e nelle caver- 
ne della terra , hann’ eglino- nella vita 
prefente ricevuti tutti i beni prometti al- 
la virtù ? Le buone fortune e le profpe- 
ri-tà , non erano-elleno il più delle volte pe* 
loro perfecutori ? E 1 ella quella adunque 
tutta la giuttizia , che deelì attendere da 
un Dio , il quale per tutto fi dichiara il- 
Dio ed il protettore de’ Giudi, ed il ni- 
mico degli Empi ? Non ha egli da fare 
altra differenza tra gli uni , e gli altri y 
che di lafciare l’empietà, fui trono- , e la 
virtù nella polvere? 

IX. Così tutte le Scritture rendono te- 
ftimonianza aH’immortalità dell’anima : e- 
lerio ftabilifcono invincibilmente la Fede 
d’un’altra vita , ove tutto farà ridotto al 
buon ordine; ove tanto ipiù grandi, che 
i più piccoli faranno fidamente feguiti dal- 
le loro opere óve Dio , come Verità, e 
come Giuftizìa , ripiglierà i Tuoi diritti 
fopra tutti gli uomini, per dare aeiafche* 
duno ciò , che gli è dovuto ; ove il 
peccato farà punito fenza miferieordia , e ^ 
li virtù ricompenfata fenza mifura . Ve* 
rità , che richiedono d’ effer meditate fe- 
riamence , e confidente da vicino . Im* 
perocché fi può dire , che la noftra gran 
difgrazia fi. è il perderle divifta,.oil non ' 
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vederle , fe non fuperficialmente ; poi* 
chè fe noi le aveflimo ben prefenti allo 
Spirito, non vi farebbe cofa piti potente 
per allontanarci dal male , e per portarci 
al bene . In tutte le vojlre azioni , dice il 
Savio (r) x ricordatevi del vojlra ultimo fi - 
ne ; e non peccherete giammai .. 
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